Google 



This is a digitai copy of a book that was prcscrvod for gcncrations on library shclvcs bcforc it was carcfully scannod by Google as pari of a project 

to make the world's books discoverablc online. 

It has survived long enough for the copyright to expire and the book to enter the public domain. A public domain book is one that was never subjcct 

to copyright or whose legai copyright terni has expired. Whether a book is in the public domain may vary country to country. Public domain books 

are our gateways to the past, representing a wealth of history, culture and knowledge that's often difficult to discover. 

Marks, notations and other maiginalia present in the originai volume will appear in this file - a reminder of this book's long journcy from the 

publisher to a library and finally to you. 

Usage guidelines 

Google is proud to partner with librarìes to digitize public domain materials and make them widely accessible. Public domain books belong to the 
public and we are merely their custodians. Nevertheless, this work is expensive, so in order to keep providing this resource, we have taken steps to 
prcvcnt abuse by commercial parties, including placing lechnical restrictions on automated querying. 
We also ask that you: 

+ Make non-C ommercial use ofthefiles We designed Google Book Search for use by individuals, and we request that you use these files for 
personal, non-commerci al purposes. 

+ Refrain fivm automated querying Do noi send aulomated queries of any sort to Google's system: If you are conducting research on machine 
translation, optical character recognition or other areas where access to a laige amount of text is helpful, please contact us. We encouragc the 
use of public domain materials for these purposes and may be able to help. 

+ Maintain attributionTht GoogX'S "watermark" you see on each file is essential for informingpcoplcabout this project and helping them lind 
additional materials through Google Book Search. Please do not remove it. 

+ Keep it legai Whatever your use, remember that you are lesponsible for ensuring that what you are doing is legai. Do not assume that just 
because we believe a book is in the public domain for users in the United States, that the work is also in the public domain for users in other 
countiies. Whether a book is stili in copyright varies from country to country, and we cani offer guidance on whether any specific use of 
any specific book is allowed. Please do not assume that a book's appearance in Google Book Search means it can be used in any manner 
anywhere in the world. Copyright infringement liabili^ can be quite severe. 

About Google Book Search 

Google's mission is to organize the world's information and to make it universally accessible and useful. Google Book Search helps rcaders 
discover the world's books while helping authors and publishers reach new audiences. You can search through the full icxi of this book on the web 

at |http: //books. google .com/l 



Google 



Informazioni su questo libro 



Si tratta della copia digitale di un libro che per generazioni è stato conservata negli scaffali di una biblioteca prima di essere digitalizzato da Google 

nell'ambito del progetto volto a rendere disponibili online i libri di tutto il mondo. 

Ha sopravvissuto abbastanza per non essere piti protetto dai diritti di copyriglit e diventare di pubblico dominio. Un libro di pubblico dominio è 

un libro clie non è mai stato protetto dal copyriglit o i cui termini legali di copyright sono scaduti. La classificazione di un libro come di pubblico 

dominio può variare da paese a paese. I libri di pubblico dominio sono l'anello di congiunzione con il passato, rappresentano un patrimonio storico, 

culturale e di conoscenza spesso difficile da scoprire. 

Commenti, note e altre annotazioni a margine presenti nel volume originale compariranno in questo file, come testimonianza del lungo viaggio 

percorso dal libro, dall'editore originale alla biblioteca, per giungere fino a te. 

Linee guide per l'utilizzo 

Google è orgoglioso di essere il partner delle biblioteche per digitalizzare i materiali di pubblico dominio e renderli universalmente disponibili. 
I libri di pubblico dominio appartengono al pubblico e noi ne siamo solamente i custodi. Tuttavia questo lavoro è oneroso, pertanto, per poter 
continuare ad offrire questo servizio abbiamo preso alcune iniziative per impedire l'utilizzo illecito da parte di soggetti commerciali, compresa 
l'imposizione di restrizioni sull'invio di query automatizzate. 
Inoltre ti chiediamo di: 

+ Non fare un uso commerciale di questi file Abbiamo concepito Googìc Ricerca Liba per l'uso da parte dei singoli utenti privati e ti chiediamo 
di utilizzare questi file per uso personale e non a fini commerciali. 

+ Non inviare query auiomaiizzaie Non inviare a Google query automatizzate di alcun tipo. Se stai effettuando delle ricerche nel campo della 
traduzione automatica, del riconoscimento ottico dei caratteri (OCR) o in altri campi dove necessiti di utilizzare grandi quantità di testo, ti 
invitiamo a contattarci. Incoraggiamo l'uso dei materiali di pubblico dominio per questi scopi e potremmo esserti di aiuto. 

+ Conserva la filigrana La "filigrana" (watermark) di Google che compare in ciascun file è essenziale per informare gli utenti su questo progetto 
e aiutarli a trovare materiali aggiuntivi tramite Google Ricerca Libri. Non rimuoverla. 

+ Fanne un uso legale Indipendentemente dall'udlizzo che ne farai, ricordati che è tua responsabilità accertati di fame un uso l^ale. Non 
dare per scontato che, poiché un libro è di pubblico dominio per gli utenti degli Stati Uniti, sia di pubblico dominio anche per gli utenti di 
altri paesi. I criteri che stabiliscono se un libro è protetto da copyright variano da Paese a Paese e non possiamo offrire indicazioni se un 
determinato uso del libro è consentito. Non dare per scontato che poiché un libro compare in Google Ricerca Libri ciò significhi che può 
essere utilizzato in qualsiasi modo e in qualsiasi Paese del mondo. Le sanzioni per le violazioni del copyright possono essere molto severe. 

Informazioni su Google Ricerca Libri 

La missione di Google è oiganizzare le informazioni a livello mondiale e renderle universalmente accessibili e finibili. Google Ricerca Libri aiuta 
i lettori a scoprire i libri di tutto il mondo e consente ad autori ed edito ri di raggiungere un pubblico più ampio. Puoi effettuare una ricerca sul Web 
nell'intero testo di questo libro da lhttp: //books. google, comi 



FRAMMENTI 



DI UNA STOBU 



DELLA EMPIETÀ 



»^J^ 



FRAMIUENTI 



DI tJNA STORIA 



)ELLA EMPIETÀ 




MI t ANO 

CO' TIPI DI GIUDITTA POGLEAM 
all'alliergo della Gran Brellagna. 

6 agosto 1834. , 



K • 






:. //^^/. 



O'JT 



^<i' 



1884- ' / 



•"vO". 



\ 




imuma doueta oamcU jóm 
a/t(mement& a/m/mauUa, non & alamo 



• 



fm^ ca& qua/(4xv ac Tnorao l 




e mula 'mecucm& l& ^ càMa/no c^iAÙ/^ 
ccM^ &cé eoa & aaedùn aùi^um4xi eà 
Aar&n, aueàta moeT'fmM ed eóitc&Lcon& 
eà ^fu&lu cn& Ao^eéiMumó aUa cid/ra cu 
i4/na jól iuzaaiuar€Uvol& i^f^rma, ca& 



I.* 



' ■^!**. 



A *•» '•.'• 



% • 












i^enae ale amccc oc lec cuiMiòdif, mv- 

^l Ayeàento uùretùo contùmc cui& ; 
ciùdoofM axxioaeonùcc, tTeooncu) d Utoto { 



r 

acone, lalùro anello (U ^cm^^mumumc: • 
a/nwlcuiù ncm/no imo /àccé^ /i^ a&n&^ \ 
^raio, i/m}€ótM€mo H ccmtUero cL aaeHaf 



i :T- 



c/olorc Ii4m4m44xi, e csT'cano rutu/y^ro cui 
muta cu Ào^'mci/uo ano Ad^zùomc ta/rUc, e 
jtU Atrcmc, e Ac contracuMan^, e /U tn» 
J^cà, eoe onettono i/n/ cudAeo^wzjion& la 
jócceotza ct& dottore, e Tendono Tne^ì^ 
cMcc au e^ruumc Auc celeóraùi^ (^ono^ 
/SCuUa la caaùmù adla TnalatUa, emcil& 
oonoócerù aioal ccmi l& >^ anmé^ma, 

^ autore, jóellenc jóemvrc da aae^ 
jó4;o eoe inteozda d A/yeóenta/ro nd Aye^ 
jdeoztc uvro « a/ìv conAulto ^meduio » / 



a stazioni di quel sentimento. Poiché quel sen- ? 
« timento cerca di manifestarsi: e non riesce I 
te però mai a poter esprimere se stesso com- ^ 
« piutamentej che tutte le forme esteriori ch'e- 
« gli ritrova sono a lui inadeguate, e riman 
ti sempre in esso qualche cosa dMmmenso, dMnfi- | 
tt nito che non può circoscriversi^ e non può ! 
« rappresentarsi. Di qui^ secondo il Constant; ! 
« tutte le religioni sono in continuo mutare, e 
u niuna consegue fermo stato giammai : le forme '- 
a esteriori prese dal sentimento religioso si fanno 
a troppo anguste dopo alcun tempo, e allora il 
c€ sentimento le depone e ne cerca di nuove più 
u dignitose e più ampie, le quali pure alla loro 
« volta egli disdegna e rimuta con altre migliori » . 
Ella è la legge della perfettibilità, voi lo ve- 
dete, o Signori, che Beniamino Constant applica 
alle cose divine , come alle umane. Egli si avvisa 
di poter assai leggermente spiegare con questa^ 
legge di perfettibilità, il fatto delle varie re- 
ligioni che comparvero sopra la terra , delle 
loro fortune, e de' loro mutainenti. E a veruna 
egli non fa eccezione; sottomette alla legge stessa 
il culto mosaico e Tldolatria, il Cristianesimo 
e r Islamismo, le vere religioni e le false, il che 
è quanto dire quello che è religione e quello 
che non è , fuori solo che di (nome 3 e ravvol- 
gendo insieme, e mettendo sotto una stessa ca- 
tegoria la realità e P apparenza j considera tutti 



que^ complessi di opinioni e di pratiche a cui fu 
applicata dagli uomini bene o male la denomi- 
nazione di religione; siccome altrettante forme 
esteriori di uno stesso interiore sentimento re- 
ligioso, che confuso 9 indeterminato , inconditosi 
giace nel fondo della umani tà, e da questa viene 
quasi direbbesi incorpora to, e messo alla luce (i). 



(i) Collocare sotto una stessa categoria tutte le religioni senza 
distinzione j e' parlare di tutte insieme come di uno stesso genere 
di cosd^ è un supporre per dimostrato antecedentemente^ che £ra 
le religioni non ve n'ha pur una^ a cvà, in preferenza all'altre^ 
competa l'attributo di assoluta e intera verità. Poiché se una ve 
n'avesse al tutto vera, questa sola avrebbe la natura di reli- 
gione , e le altre non sarebbero per avventura religioni meglio 
che la pittura ola statua di un uomo sia un uomo. Ora tale sup- 
posizione ripugna direttamente al sistema cattolico , né può es- 
sere ammessa da uomo alcuno^ il quale professi una religione 
quale si voglia. Per chi scrive adunque il signor Constant? Se per 
soli quelli che gli lasciano passare un tale supposto^ sul quale 
egli fabbrica tuttp V editlcio dell' opera sua « da vero che scrive 
per pochi; ohe assai pochi sono e furon sempre coloro^ i quali nes- 
suna religione credano^ né professino^ I molti lo ^rresteraniio 
adunque nel primo* suo muovere^ e dirannogli per avventura: 
« Adagio a ma' passi: voi trattate tutte le religioni per egjual modo> 
senza notar differenza essenziale dall'una all'altra^ ma que$to|[^n 
tì concediamo noi^ senza che cene diate. le prove ^ f;hè ci qondor- 
reste dove ben vi aggrada menandovi buona una si |;rave e. si gra- 
tuita supposizione. Sta dunque a voi di mostrarci prima j. che; la 
superstizione e la religione siano ,una cosa medesima >. ^ che 
tuUi i culti e le credenze che hanno ed ebbero i diversif popoli 
della terra^ possano a buona ragione meritare ugualmenie^ e nel 
senso medesimo il nome di religione. Senza fermarvi ^rima un 
poco con noi chiarendoci di tutto questo^ e noi vi lascieveitio an- 



Di qui conseguita^ che lo spirito umano ^ me^ i 
dìante il sentimento religioso che gli è pròprio^ 



dare e non vi verremo appresso; perciocché, sbagliato il prin- 
cipio, voi appoggereste tutti r vostri ragionamenti in sùU'aria, 
i quali stramazzerebbero da sé stessi, m In vero 1' <^ra ddi 
sig: Constant, colla quale imprende a dimostrare, cbe tutte k cre- 
denze e pratiche che si chiamarono religioni, trassero il loro na- 
scimento dalla stessa origine, cioè da un istinto o sentimento 
religioso essenziale alla umana natura, suppone per «HiiiòstràtOy 
che tutti questi culti e credenze non differiscano nel loro fondo , 
come differisce dalla finzione la verità, giacché se di tanto diffe* 
risserò, fino a bel principio si renderebbe manifesto l'assurdo 
della sua tesi, che sola una cagione producesse effetti fra sé 
dirittamente contrarj come è il vero e il falso , e che cicr che 
produce la verità sia il principio medesimo, che distrugge e 
corrompe la verità', producendo la finzione. Di ciò consegue, che 
il difetto dell'opera del sig. Constant é profondo e radicale, è 
un ^rimo supposto senza prova, un errore logico nel principio 
stesso da cui partono e sono guidate continuamente tutte le sue 
parole. 

Or, che vale che un uomo mostri valor d'ingegno nel tirare 
dirittamente delle conseguenze, se prima sbaglia di grosso nel 
prindpio, da cui tutte le conseguenze dipartono? 

Ancora un' osservazione : ndl'opera del sig. Constant si recano 
in mezzo de' fatti in abbondanza: ottimamente, ai fatti si dee ap« 
pellare, qui andiamo d'accordo. Ma di poi, che ci giova abbon- 
danza di fatti, se innanzi a' fatti sta un sistema, se precede 
una teorìa che domina su fatti stessi gratuita, indimostrata, faka? 
il buon metodo in tal caso non è che apparente; i lettori super- 
ficiali, ove veggano molte citazioni di fatti, sono pronti a pren- 
dere l'autore per un filosofo esatto; e i profondi non ci veggono 
che un abuso del metodo positivo, uqo sprecamento di que' ùxti 
che si stirano, e storpiano, o presentano profilati a quél modo 
che bene stiano al sistema ; il che è un lacciuolo teso alla sem< 
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fo quello, che inventò e foggiò le molte e va- 
rie maniere di religioni, le quali non si distin- 
guono oggimai più in fra loro, cerne per lo pas- 
sato, dalla differenza del vero e del falso, del 
rivelato e delF inventato , del divino e delP uma- 
no; ma solo dall' essere espressioni ora alquanto 
più anguste e povere, ora alquanto più maestose 
è ricche di un medesimo sentimento connaturale 
air uomo e in continuo conato di determinarsi, 
specificarsi e per così dire figurarsi $ il quale co- 
nato non cessa mai, perchè il sentimento non 
rinviene mai da potersene vestire , altro che forme 
imperfette, attesa la necessaria limitazione ine- 
rente a tutte le fogge esterióri; quindi non è mai 
soddisfatto, è. sempre lungi dal ^uo termine; e 
non gli resta che di t«idere aliaeno ad acco- 
starvisi, cioè ad accostarsi alla intera comuni- 
cazione di sé, a cui aspira tanto focosamente, 
ma indarno per non trovarsi, come dicevamo, 
nella natura delle cose 8Ì.][nificazioni e rivela- 
zioni esteme, che non sitfno infinitamente più 
ristrette di quel sentimento, e però inette a ca- 
pirlo tutto in sé medesime. Indi P autor nostro 
spiega il fatto dell' attività religiosa delP uman 



plicità de' lettori, ^ale é l'opera del sig. Constant relativamente al 
metodo: un abuso di astrazione^ un sistema senza prova ^ un pre- 
giu^zio che presiede secretamente a una lunga serie di fatti infc- 
delisnmamentc riferiti. 



6 
genere. Un bisogno sempre lo preme; .e non 
può soddisfarvi, perchè non esiste Foggetto con 
che il possa; e questo bisogno lo stimola e sol- 
lecita a inventare sempre nuove religioni (i). Per 



(i) U affinità che ha questo sistema religioso di Constant col 
sistema di quelli che mettono il fine dell'uomo in una speranza 
che non viene mai soddbfatta^ e che delusa sempre^ sempre ri- 
nasce , è degna della più grande attenzione d^li uomini pensa* 
lori, n sistema che vorrehbe fissar l'uomo nella illusione > appa- 
gandolo di nulla più che di una illusoria speranza^ è il più strano> 
il più pazzo che )n possa immaginare^ e non è legger cosa spie- 
gare come sia potuto cadere in mente di uomo. E pure egli ci é 
caduto di fatto: di più^ egli é un sistema comune 1 noi l'abbiamo 
dimostrato nel Saggio sulla Speranza inserito nel IL® yolume 
degli Opuscoli Filosofici (ùcc. 3 e segg. ). In tanto assiirdo e di- 
sperato sistema, chi porrà attenzione, troverà che vanno a termi- 
nare in ultimo tutti quegli scrittori, che abbandonata la: tnu;cta 
della religione e della morale, stabiliscono a. loro nume il piacere. 
Il Gioja in ItaUa fini a cadere in questa stranezza di felic^ità con- 
nstente in perpetua illusione , per via al tutto diversa da quella 
di Ugo Foscolo, che cantò questa dottrina desolante, e la vesti 
il primo di un linguaggio implicito e filosofico { Ved. la Brcpe 
Esposizione delia Filosofia ds Melchiorre Gioja, XXXIX e segg.). 

E il sistema religioso di Constant che è altro se non un appli- 
care alla religione quel ^ strano .principio che si trova nelle 
opere di Obbes, di £lvezio,di Foscolo e di Giojà, e che viene 
più o meno espressamente accennato da tutti gli scrittori dominati 
da un principio di mollezza o d'incredulità, cioè, avervi nell'uomo 
un bisogno che sempre tende a soddisfarsi, e che non viene mai 
soddisfatto, beandosi l'uomo pur solo di questo, ch'egli spera 
continuamente di dover giugnere a capo di soddisfarlo, la quale 
speranza gli muore poi in mano , e gli rinasce, e rinata il sostiene 
e il fa tirare innanzi, sebbene a suo tempo di nuovo il tradisce e 
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tal modo, secondo il nostro filosofo, tutte le re* 

ligioni , senza eccezione alcuna , hanno una stessa 
sorgente^ che è questo misterioso bisogno di ve- 
f^ire con forme esterne il sentimento religioso! 
Cosi lo spirito umano si è finalmente sollevato, 
ed è giunto ad attribuire a sé solo, a dichiarare 
opera propria tutte le religioni della terra! 

Mìei signori^ voi vedete, che la causa è grave; 
voi vedete, che se sono vere le dottrine del signor 
Constant, gli uomini di tutte le regioni e di tutti 
i secoli sono stati fino a quest^ ora nel più gros- 
solano errore^ avendo essi riputato a Dio F ori- 
gine della religione^ e non a sé stessi; voi vedete 
che il Cristianesimo cessa di essere quella reli- 
gione divina ed unica che si fonda nella immu- 
tabile verità, quel regno del diletto dell' etemo, 
che soprastarà immutabile al cielo e alla terra , 
i quali trapasseranno. Confuso anch' egli con tutte 
le altre religioni sarà scancellato dal tempo, come 
si scancellano le opere umane ^ e non lascierà 



l'abbandona? Cosi ruman genere > secondo il Constant^ biso- 
gnoso di vestire con forme adeguate il sentimento religioso che 
ha in sé medesimo per natura^ spera di dovergli riuscire la cosa 
ooHe prime forme che trova , ma questa speranza sua vanamente 
lo ilkidei.e gli dura solnoanto egli mette a scuoprìre che quelle 
torme sono al suo sentimento inadeguate e sconvenienti. Allora 
egli rompe quelle forme > ma un nuovo e sempre illusorio spe- 
rare noi lascia però ozioso^ e ricomincia a crearne di nuove , e 
tuttavia vanamente I 
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una pìccìororma di sua esistenza, né un ricorcic 
di sue immense promesse! 

La causa è grave y ma ella è altresì profonda. 
La dottrina del sig. C!onstant si presenta come 
inaudita e nuova; ma per quanto ella ambisca, 
per quanto ella si paia nuova; non vogliate perà 
credere che ci abbia un salto nelle idee degli uo- 
mini. Io affermo, ch^ ella è la continuazione di 
un sistema vecchio, vecchio quanto Terrore; che 
non è più che un anello della catena di quella 
dottrina tradizionale, che i padri nostri chia- 
mavano col nome di Empietà , ed è sotto questo 
aspetto che io la debbo a voi presentare. Per- 
ciocché non formando ella un tutto da sé, ma 
essendo un^ultimo termine della progressione che 
comincia col mondo della colpa; invano si vor- 
rebbe trattarne isolatamente, nulla se ne intende- 
rebbe; conviene vederla nel suo tutto; e solo con- 
templandola con tale generalità^ con tale unità 
di pensiero, egli avviene che la si possa diritta- 
mente giudicare, lo trovo adunque necessario di 
sporvi, o Signori^ questa vetusta e celeberrima 
teoria de^ figliuoli degli uomini, delta quale Pe- 
perà del sig. Constant è un frammento, in 
tutta la sua ampiezza; trovo necessario di far vene 
brevemente la storia, e di cavare dalla storia di 
lei là formola più generale che contenga s'otto 
di sé questa segnalata dottrina in tutti i suoi 
diversi aspetti particolari, e in tutte le sue tanto 
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varidte apparizioni. E conviene cercarne il prin« 
cipio y io diceva y neW origine dell^ umana fami- 
glia ^ conviene interrogare i monumenti che con- 
servano le traccie più rimote della nostra specie ^ 
- e rilevarvi altresì associate le traccie prime^ e 
originali di questa sapienza umana. Apriamo a 
tal uopo r antichissimo de' libri , un libro di 
cui la 'data anteriore a quella di tutti gli altri 
è si curata da ogni critica^ voglio dire il Genesi 
di Mosè. 

In questo monumento che precede V invenzione 
de' sistemi filosofici ^ con istile vergine di artifi- 
ciati ornamenti 9 leggesi un fatto singolare ^ una 
colpa prima della umanità : e questa vien dichia- 
rata il fonte di tutte l'altre colpe ^ e di tutte 
le sue infinite sciagure. Un racconto cosi im- 
portante^ di così antica memoria^ merita ve- 
ramente^ o Signori, che venga osservato con 
profondo pensiero; egli può, e deve essere con- 
siderato e analizzato anche da quelli che gli ne- 
gano fede; ed è perciò che le osservazioni che 
io torrò a farci sopra, non potranno essermi da 
alcuno rifiatate; siccome quelle che nulla deter- 
minano intomo alla verità del fatto, ma che si 
restringono a contemplarlo nella sua natura p di- 
visando le parti di cui si compone, e fissandone 
i caratteri, in una parola sottoponendo la nar^ 
razione della storia più antica che si conservi 
snUa terra alla filosofica meditazione. 

2 
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Una potenza maligna e invisìbile^ celata den« 
tro a forme visibili di serpente, persuade agli 
uomini usciti di recente dalle mani del Creatore, 
di mangiare un frutto , che questi avea loro 
vietato con pena di morte, e a ciò fare li con- 
duce promettendo che non morrebbero altra- 
mente, come avea loro detto Iddio, ma che 
anzi, in mangiandone essi^ si aprirebbero i loro 
occhi, e diverriebbero simili a Dio medesimo. 

Tale proposta che il Genio del male faeeva agli 
uomini primitivi, riduce vasi a quella di un « ten- 
tativo della creatura di rendersi grande e felice 
indipendentemente da Dio ». E questa, o Si- 
gnori, è appunto la formola generale a cui ri- 
duconsi finalmente tutti ì delitti, le temerità, le 
bassezze, le ferocie, le follie, i furori che fanno 
trista e sublime la storia della prevertita umanità. 

Ma che proposta è mai quella? rendersi grande 
e felice indipendentemente da Dio ! e in che 
modo può concepirsi un simìliante tentativo 2 
(t Se voi mangerete quel frutto, dice il serpente, 
« i vostri occhi si apriranno, e voi diverrete si- 
<c mili a Dio. » Corta e misera astuzia ! Nel tempo 
stesso che la creatura propone di liberarsi dalia 
soggezione del suo' Dio, e di far senza lui che Fha 
tratta dal nulla, e che la conserva perchè non 
ci ricada, ella non trova però altro di grande 
a cui erigersi , se non Dio stesso , da cui si al- 
lontana^ e il Demonio non' sa immaginare nulla 
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di eccellente se non ricorre alla similitudine 
della Divinità; questa è il tipo di ogni grandezza, 
e di qualunque perfezione ; e chi per non umi- 
liarsi la fugge, scontrasi nella' sua fuga con eaaa; 
perocché non può prescindéìre, non può privarsi 
della divinità il pensiero e il desiderio di un 
essere intelligente; e quanto può dire F orgoglio 
più disfrenato e ribelle o delF uomo o dello 
stesso demonio, è fibalmente questo solo « noi 
saremo simili a Dio ! ^ 

Un' altra riflessione non meno singolare pre- 
senta a fare queir antichissima storia, e si è. la 
piccolezza e sproporzione del mezzo trascelto a 
un tanto fine quale era quello di convertire gli 
uomini in altrettante deità. Perciocché se questa 
impresa è ciò che di più alto^ e di più spiri- 
tuale può toccare il pensiero; la sensibile soddir 
sfazione del mangiare un frutto è per opposto 
qualche cosa di cosi materiale e di cosi frivolo, 
che appena egli sembra possibile , che V umana 
immaginativa mossa dal padre di tutte le men- 
zognere speranze^ F orgoglio^ potesse giammai 
confidarsi di dover trovare per entro a un frutto 
il più strano de' mister], la più miracolosa delle 
virtù ^ una virtù tutta alP uòpo del suo capric- 
cio, e maggiore di quella di Dio, da esso Dio 
perciò appunto temujta^ la virtù di cangiar gli 
uomini in Deil 

liaonde quella narrazione cosà analizzata ci si 



presenta fornita di tre caratteri singolari, cioè 
1 .* di un tentativo che fa la creatura di rendersi 
grande e felice da sé medesima indipendentemente 
dal Creatore; a.** di un ricadimento che di subita 
fa essa creatura in Dio, pigliando la divina natura 
a tipo di quella grandezza e felicità che ricerca; 
e 3.^ di una assurda e goffa contraddizione fra^ 
mezzi e il fine, scegliendo de^ mezzi sensuali e 
materiali, cose che più la abbassano e impiccio- 
liscono, a doverla innalzare^ ingrandire e felici-- 
tare oltremisura, come ella si viene follemente 
immaginando. 

Analizzato cosi il fatto celeberrimo, che nel 
principio del Genesi si racconta, ciò che io vo- 
glio chiamarvi ad osservare, o Signori^ si è, che 
quel fatto non è per avventura solitario ed unico 
nelle storie delP uman genere; e che la maniera 
costante di operare della umanità consuona mi- 
rabilmente col fatto descrìtto nelPantico dei libri, 
e tutto ciò che avvenne nel mondo di poi, egli 
sembra non essere per avventura che una ripeti- 
zione, variata solo negli accessorj, di quel fatto 
primitivo. Perciocché da per tutto ^ nelle opere 
de^ figliuoli degli uomini si trova stampato profon- 
damente quel trìplice carattere di che vedemmo 
marcato il prìmo loro delitto; sempre degli sforzi 
replicati di eseguire l'impresa temeraria u di ren- 
dersi grandi e felici indipendentemente da Dio » 
e sempre cogli stessi frivoli mezzi ^ colla stessa 
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contraddizione, col persuadersi di dover pervenire 
ad una felicità e grandezza divina, secondo le 
promesse incessanti del serpente, nel tempo ap- 
punto^ che alle cose sensibili e materiali più eie» 
camente si abbandonano: sicché il fatto descrìtto 
da Mosè è insieme una parabola della umana 
natura: e quelli che noi volessero ammetter per 
vero, sarebbero tuttavia costretti di ammetterlo 
come una figura di tutto ciò che è avvenuto di 
poi sulla terra, e che offrono concordemente le 
memorie tutte della umanità. 

Voi vedete gli uomini poco dopo il diluvio 
gonfiati, orgogliosi tentare di assicurarsi contro 
il Cielo, che temevano; né potendo oggimai 
più campare realmente alla morte che li divo- 
rava, volersi almeno per opera dMmmaginazìone 
farsi nel nome immortali (i). Egli è appunto al- 
lora, in queir atto col quale più dispregiano il 
Cielo ^ che prendono il Cielo a scopo dì loro im- 
presa, e dicono insieme, u Facciamoci una città 
ed una torre cosi alta che giunga fino al Cielo , 
e celebriamo il nostro nome prima di dividerci 
per le varie regioni della terra (2) n. 

(i) Ceìebramus nomen nostrum antequam diuidamur in universas 
Urras. Ecco sostituita la finzione alla verità^ e chiamata la men- 
u>gna dell'immaginativa a riparo contro la perdita della realità. 
Questo è il perpetuo gioco che fa l'uomo traviato e diviso dal 
suo Creatore. 

(3) GeiK I. 
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Dello stesso stile, dello stesso carattere sono 
segnate le audaci imprese de' mortali nelle favole 
di tutta la pagana antichità. £ al Cielo a che i 
Titani tentano dare la scalata; ma non per altrO| 
se non perchè non veggono altra via da rendersi 
grandi e immortali che pur quella d'insignorirsi 
d^]. Cielo ; il Cielo è sempre lo scopp^ e termine 
ultimo 4i ogni ambizione; e il sacrilego Prometeo 
non trova ^ onde avvivare la sua statua se. non 
colassù^ rapendo una favilla al fuoco celeste. 

Chi maturamente coj^idera, vedrà agevolmente 
chf; cotesto bisogno che hanno gli uomini di Dio, 
e che sentono più vivamente allora appunto che 
r hanno abbandonalo e spregiato, fu la cagione 
profonda e universale della Idolatria, dì questo 
fatto così assurdo e così costante, che sembre» 
rebbe impossibile ad avvenire ora dopo che il 
mondo è fatto seguace del Cristo, e in cui pure 
gli uomini si precipitano con una foga e con un 
abbandono, in confronto di cui è nulla Tamore 
della vita^ e l'impulso che ricevono da qualsiasi 
altra più veemente passione. 

Perciocché interrogando le storie tutte della 
umanità divisa dal suo creatore e a sé medesima 
abbandonata , elle ci mostrano concordemente un 
incessante tentativo che fa l'uomo travagliato e 
irrequieto, di divinizzare tutto ciò che l'attornia, 
tutto ciò che egli pensa, tutti gli oggetti delle 
sue passioni, tutto ciò che gli si presenta in 
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aspetto ov^egli possa nudrire un timore^ od una 
speranza. Questo fatto incontrastabile , questa ten- 
denza umana indistruttibile che ci si offerisce in- 
nanzi in tante forme, ma sempre la stessa es- 
senzialmente, nelle storie di tutte le età e di tutte 
le nazioni, ci manifesta il bisogno intimo e prò* 
fondo die ha Fumanità senza Dio^ di trovar pure 
qnalche cosa di divino e di assoluto : la sua im- 
maginazione tenta continuamente di riprodurre 
ciò che la sua malìzia avea prima distrutto, e 
crea continuamente degli Idoli, che la ragione 
infrange ed irride, e che il cuore infaticabilmente 
persegue ed adora: e questo lavoro continuo del- 
l'uomo che fabbrica degli Dei appunto perchè è 
inimico di Dio, trae da un principio di sua na- 
tura, che anche inosservato opera potentissimo, 
cioè di credere a ciò che egli ama, e di profes- 
sar per vero quant'egli desidera (j). 



(i) La divinizzazione di ciò che ci piace é una esagerazione a 
cui noi siamo portati involontariamente e senza pure accorgercene. 
Ove noi vediamo qualche cosa che ci colpisce ^ che ci trasporta^ 
la chiamiamo tantosto divina. Quanto è naturale ^ per esempio ^ 
nella bocca di un liberale il chiamare la liberta cette dmnité des 
ames Jières et nobles ( Constant > Préface). Noi diciamo il divino 
Platone 4 la divina Commedia ecc.: non possiamo fare a meno di 
quéste parole Dio , divino. L'amore insegnò agli uomini di giu- 
rare pel capo delle persone amate , il che è un divinizzarle. Per 
akro è fina l'osservazione di Giovenale nella Satira Yì, che uà 
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L'uomo ha un sentimento di aue forze ^ che 
r orgoglio gli esagera ^continuamente.*- Ma a lato 
di questo sentimento gliene surge sempre un al- 
tro, della propria debilezza. É impossibile che 
Fuomo sMUuda pienamente j perocché T illusione 
non può prendere se non la scorza del vero, né 
mai la sustanza; e tutte le chimere del suo or- 
goglio, per quanto il possano distrarre dal pen- 
sare alle proprie limitazioni, non giungono perir 
a supplire in lui a quelle forze che realmente 
non ha, e alla deposizione costante di sua na- 
tura, la quale protesta e dichiara altamente di 
essere ondecchessia limitata e debile, e di esi- 



tai modo di giuramento non appartiene all'età d'oro del mondo j 
ma si a quella della corruzione : 

.... nondum Graecis jurare paratis 

Per caput alterius 

dice> favellando dell'aurea età^ e dell'argentea. Ancor più, è uopc 
osservare che negli scritti stessi degli Epicurei^ cenando un pò 
d'entusiasmo li solleva da terra ^ v'incontrate nella parola diviiur 
applicata bene spesso a ciò che è appunto quanto v'ha di pii^ 
opposto all'essere divino. Questa osservazione é stata fatta gik 
anticamente da Tertulliano nel linro De testimonio animae^ e da 
8. Cipriano che scriveva al proposito degli empj, dalle cui labbra 
sfuggono somiglianti parole: Haec est summa delicU, nolle agno* 
scere quem ignorare non possis. De Idol. 

Ma la Religione vera scoprendo all' uman genere la divinità 
vcra« le vere cose divine, dà sola all'uomo la possibilità di far 
di meno di tutte queste esagerazioni , e di lasciar da banda uno 
stile gonfio di menzogna e di vanità. 



I 



'7 
Blere in quest^ universo come un accidente (i). 

Egli è per questo che essendosi Fuomo proposto 
da una parte di rendersi grande e felice indi- 
pendentemente da DiOy e dall'altra sentendo di 
non avere in. sé nulla che lo appaghi, è condotto 
a cercare . qualche altro sostegno, qualche altro 
essere che gli presti ajuto nella sua forsennata 
impresa, qualche natura che, senz'esser Dio, sia 
potente come Dio e più di Dio, e che lo rinforzi 
senza umiliarlo alla piena ubbidienza che a Dio 
doveva : e pressato da un bisogno sì urgente , 
cerca quest'essere ovunque, ma noi potendo rin- 

^4 venire^ lo vede pure, e lo si figura colla sua im- 
maginazione^ e per tal modo si crea ciò a cui 

' egli creda : in una parola egli fa suo Dio di tutto 

ffj ■ ■■■■ 

ì 

(i) Ecco quanto bene esprime il signor Constant questa yerità 
(Liv. I^ e. I.): Nous éprouvons un désir confus de quélque 
chose de meilleur que ce que nous connaissons; le sentiment reti" 
gkux nous présente quelque chose de meilleur: nous sommes im* 
portimés des homes qui nous r^serrent et qui nous froissenti le 
sentiment religieux nous annonce une epoque oh nous Jranchirons 
ces homes: nous sommes Jatigués de ces agitations de la vie^ qui, 
sans se cabner jamais, se ressemblent tellement quelles rendent à 
lafois la satiétè inévitable et le repos impossible: le sentiment re* 
ligieux nous donne l'idée d'un repos ineffable toujours emempt de 
satiété, En un mot^ le sentiment relig^ieulc est la réponse a ce cri 
de Vame que nul nefait taire ^ à cet élan vers Vinconnu, ver VUi' 
fini, que nul ne parvient à dompter entièrement, de quelques dis" 
fraciions qu'il s'entoure, avec quelque hahileté qu*il s'étour:(iisse 
ou qu'il se dég^ade* 

3 
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ciò che è fuori di Dio, per illudersi colla Ia« 
singa che gli fa vedere una cotal potenza infinita 
o certo indeterminata dove ella non è; onde as* 
sicurarsi un istante ^ e calmare le sue trepida* 
zioni, e assopire ì suoi essenziali bisogni. 

Primieramente de^ Genj malefici^ nemici al 
Creatore, menzogneri, alla parola de* quali egli^ 
avea creduto a principio meglio che a Dio stesso, 
doveano occuparlo e rianimare le sue cadute 
speranze : egli cominciò quindi dal cercare un so- 
stegno nel regno delle cose invisibili, vasto campo 
air immaginazione, e abbandonossi agli spiriti ri- 
provati. Ma perchè questi Genj potessero servire I 
^ alPuopo suo, conveniva che fossero sommamente 
potenti , che gP immaginasse in qualche modo 
infiniti nelle lor forze; l'uomo non tardò advin« 
que a divinizzare i Demonj (i). 



(i) Che la prima specie d* idolatria fosse quella degli Angeli ri- 
bellij è opinione anche di Le Clero (Yed. Jndex Philologic, ad 
hisi. Philosoph, orientai, in voc. Angelus, et Astra, e il Galmet^ 
de Origine Idolatria ). Le divine scriUure ci descrivono i demonj 
come Angeli che aspirarono ad ottenere onori divini; e che li con- 
seguissero questi onori^ ce lo attesta parimente essa Scrittura ove 
dice Omnes da gentium demonia (Ps* XCY). Cosi l'empietà ne- 
gli uomini o ne' demonj ha la stessa natura. E trascorrono le 
miglia ja d' anni> e quella natura è ancora la stessa: il principio 
medesimo che ha ispirato al primo angelo prevaricatore quel gran 
pensiero « alcenderò in Cielo — - sarò simile all' Altissimo - 
(Is. Xiy ), fa quello j che quaranta secoli dopo la creazione del 
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Ma le speranze poste in tali numi non pote- 
vano non andare troppo spesso fallite. L'uomo 
che immagina qualche bene^ non lo dà ancora 
a ah stesso; e con tutte le chimere della imma- 
ginazione ^ il vuoto che non è empito^ rimane. 
Doveva dunque Puomo fare de' nuovi tentativi^ 
immaginare ancora. Degli esseri immensi^ innu- 
merevoli^ talora forniti di una forza smisurata- 
mente superiore alia sua, regolati da leggi miste- 
riose e ineluttabili gli presentava lo spettacolo 
deir universo materiale, col quale è in comuni- 
cazione immediata pe' sensi suoi : egli adunque si 
riversò colla sua immaginazione sulla natura, prese 
fidanza che avrebbe trovato qualche sostegno an-^ 



mondo iacea dire al tentatore di Cristo • io ti darò tutte queste 
cose^ se tu ^ prostratoti in terra > mi adorerai 1 » (Matth. IV^ 9). 

Dagli eretici il demonio fu adorato sotto ii suo proprio nome. 
!Nel ni secolo fautore de' Manichei « e i suoi discepoli adorarono 
e infocarono i demonj dell' aria. Nel secolo seguente comparvero 
i Sataniani^ cosi chiamati perché prestavano culto e adorazione 
a Satana. Più tardi^ cioè nel secolo XIII. in Germania la setta 
degli Stadinghi rinnovò l'adorazione di Lucifero rappresentato da 
essi in una statua che serviva loro di oracolo. Si abbandonavano 
ad ogni laidezza^ senza rispetto a legge di natura^ e quindi pro- 
vemie loro il nome di Gondormienti. Lunga materia darebbe a 
questa Nota la storia della Magia. 

n nostro secolo però non appartiene a nessuna di queste sette, 
ma si beni a quella degli Ofiti. Questa specie di sapienti (yy«r- 
€Ti%9i) adoravano un serpe, m perché, diòevan essi, il serpe ha 
M insegnato agli uomini la Kienza del bene e del male m ! 



che in essa, in questo ammasso in gran parte in* 
cognito di cose 9 si aumentò indefinitamente la 
sua lusinga 9 e per aumentarlasi abbastanza^ Tide 
degli Dei in tutto il mondo ^ divinizzò la na- 
tura (i). 

Ma la natura era troppo spesso sorda alle pre- 
ghiere de' suoi adoratori : e composta di forze 
utili e dannose 9 popolata di esseri malevoli e 
benevoli, lasciava ancora Puomo impotente: con 
tutte queste sue creazioni, egli non pò tea essere 
rassicurato : un timore figlio della debilezza reale 
lo circondava sempre, lo investiva sempre: egli 
dovea dunque ricominciare i suoi tentativi da 
capo. Alcuni uomini fomiti di maggior forza ^ di 
maggiore autorità e di maggiore sagaci tà, attras- 
sero lo sguardo della moltitudine, che si persuase 
non essere in essi quella debilezza che in sé spe- 
rimentava: e questi o vivi o dòpo morti furono di- 
vinizzati (2). E similiantemente si prestò un cullo 

(i) Cicerone parlando de* mister] di Eleusi^ di Samotracia e 
di Lemnos^ dice che^ udita la spiegazione di que'misterj^ si a^ea 
più imparato a conoscere la natura delle cose che quella degli 
Dei : QuUfus explicatis ad raiionemque revocatisi rerum magis na^ 
tura cognoscUur quam Deorum, De nat. Deor.^ I; xlii. Vedi an- 
cora n> zxiv. In alcun luogo v'ebbe il culto de' quattro elementi. 

(3) Plinio^ Histor. N.^ 11^ Hic est vetustissimus referendi bene 
merenUbus gratiam mos^ ut tales numinihus adscribant: quippe et 
omnium aliorum nomina Deorum , et qua: supra retuti syderum , 
ex hominwn nata sunt meritis. • — Cicerone > de N. D.^ 11^ i. Su- 
seepU aulem vita kominum consuetudoifue communis^ ut benejiciis 



che avea qualche cosa di disino a tutte l'anime 
de' trapassati , poiché spinte oltre il sepolcro le 
passioni de' viventi acquistano un carattere più 
sublime^ e tutto ciò che appartiene al regno de' 
morti ha un misterioso . e un recondito che si 
presta all'immaginazione e alle infinite speranze 
che questa alletta e alimenta. 

exceUentes viros in ccslumfamd ac voluntate tollerenU Hinc Her- 
cules, hinc Costar et PoZ/ur. •— Nel Re vedevaDo i Persiani l'im- 
inagine di Dìo (Plut. in Themist.). -^ Zenone ^ Creonte e Grì- 
sippo si occuparono a spiegare i primi le favole colla storia^ 
secondo Cicerone > de nat. Deor. III^ xxiv. — Plutarco racconta 
che Euemero^ antico poeta e filosofo di Sicilia^ scrisse l'istoria 
di Saturno^ di Giove e d'altri Dei^ riferendo i ragguagli de' loro 
nascimenti ^ e de' lor paesi ^ e che cosi umanizzò gli Dei, Ab Euhe- 
mero autem, dice Cicerone^ et mortes et sepolturce demonstrantwr 
Peorum»J>p Nat. Deor. I^ xlii. — Marino nella vita di Proclo suo 
Maestro (cap. X) parla del culto prestato a Socrate. (Yed. Dio- 
doro siciliano. «-^ Cic. Tusc. quaest. I, xn, xiii, xvi. Virg. 
JEneid. VI, 653. — -Hesiod. opera et dies.— Strabene, XVII. — • 
Platone nei Memnone. — ) Porfirio, de ahstinentia, IV, dice che 
nella città di Anubis in Egitto si adorava un uomo. Tutte queste 
divinizzazioni di uomini benefici, o potenti, o comecchesia di uo- 
mini, sono esaggerazioni della forza umana: perchè all'uomo era 
bisogno di dare ad intendere a sé stesso, che avea più di forze 
che non si avesse realmente, velando cosi e nascondendo a sé 
stesso, quanto poteva il più, la propria essenziale debolezza. Tutto 
fu tentato dall'uomo per rimediare alla fiacchezza e nullità di 
sue forze! e con questi inutili sforzi, egli mostrò sempre un 
bisogno di una forza infinita, di una immortalità, di un qualche 
cosa di stabile, di ultimo , di assoluto. Privo della realtà , cercava 
delle chimere ; indi la credulità portentosa , strana , ridicola non 
di un uomo o di un altro, ma della massa intera degli uomini: 



L' uomo però si stancava delle vecchie deitk , 
e non si saziava mai di cercarne di nuove. Egli si 
poteva ben promettere da esse^ ma non ottenere 
realmente il sostegno che gli bisognava : già avea 
scongiurati tutti gli enti: avea divinizzati i de- 
mon j j la natura , sé stesso : degli altri Dei gli 
erano pur necessarj ; egli spezzò dunque gli esseri 



l'uomo volea persuadersi^ volea credere di aver ciò che gli man- 
ca^a. Uno dei più ingegnosi trovati suoi a fine di estendere le 
angustie della sua limitatone ^ si fu quello di dare alle stelle i 
nomi degli eroi , e cosi aggiungere maggior consistenza alla sto- 
ria che tramandar yoleva a' posteri; sopra il quale spediente Le 
Glerc ( nella sua BibUoteque universelle, voi. VII ) riporta questo 
epigramma antico^ credo di Gratostcne^ 

Tempore cum lapidum sciret monumenta vetustas 

Atque perire suo cuncta metalla sinu > 

Cauta suam wtates fertur docuissejuturas 

Caslorum wtemis ignihus historiam. 
Secondo Plinio 4 fii dalla medesima cagione che nacque la ma- 
jgia (Jffistor. N. XXX , i.). Era un tentativo anche questo di 
prolungarsi la vita ricorrendo a immaginazioni circa qualche cosa 
di divino: sempre il principio stesso^ in tutto ciò che inventò 
l'uomo di false religioni! Incredibile è ciò che l'uomo immaginò 
di più assurdo per conoscere il futuro : l'ignoranza del futuro era 
pur essa una di quelle limitazioni moleste che l'uomo volea tórre 
da sé : giacché un essenziale bisogno il preme di cessare le limi* 
tazioni tutte ^ e fuori di queste allargarsi (Yed. Gic. ^ particolar- 
mente de Divinai, 1, i.). Finalmente chi non vede che la stessa 
morale stoica^ e quell'ideale sapiente^ che chiamavano anche 
Dio, non era che un'altra invenzione che facea l'uomo per in- 
gannare sé medesimo^ persuadendosi di essere più grande che 
realmente non era, e a sé stesso sufficiente? Vedi intomo a ciò 
il m Saggio sulla Speranza^ h Opusc. fil. voi. 11^ fac' 99. 
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colla astrazioni per accrescere il numero delle sue 
divinità^ divinizzò i suoi piaceri, le sue passioni , 
le sue virtù, i suoi vizj, le sue avventure^ le sue 
sventure, i suoi caprìcci , i suoi sogni , ì suoni 
che gli uscivano dalla bocca , gli accidenti della 
ma vita^ tutte le diverse forme che prendevano 
i sentimenti del suo cuore, e la stessa corruzione; 
egli divise e tritò T univèrso e sé medesimo col 
suo pensiero, per moltiplicare i suoi Dei siccome 
la polvere, e per nutrire ancora quella sua vaga 
lusinga di riuscire nelF audace suo tentativo se 
non colla potenza delle singole divinità esperì- 
mentata insufficiente e manchevole^ almeno col 
numero infinito di esse che a lui venivano già 
crescendo per gli orti, e colla fecondità degli in- 
setti di mezzo al fimo gli brulicavano (i). Cosi 
tf Roma , dice^ s. Leone, credeva essersi formata 
« una grande religione per avere ricettati in sé 
« gli errori e le superstizioni di tutte le soggio- 
tf gate nazioni ^ . 

A questi termini pervenuta T umanità non po- 
teva proceder oltre: avea divinizzato tutto (a), 
avea cercato per tutto quel Dio, che aveva ab- 
bandonato a principio, e senza il quale non pò- 
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(i) Finalmente si eressero altari anche alle Divinità ignote. 
AcU jipost,yeà, ancora Diogene Laerzio ^ in Epimenide. — - Pau- 
sania^ in Att. *— Lucian.> in Philopat. 

(a) Omnia colit humanus errar ^ dice Tertulliano^ praetcripsum 
omnium condiiorem. De IdoloL^ lY. 
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tea sostener resistenza: e tutti i suoi sforzi erano 
manca ti j Pimmaginazione spossata^ esaurita^ non 
avea più forze per ingannarsi, non trovava più 
materia per dare alimento a* suoi inganni : né an- 
che r infinito numero delle immaginarie divinità 
Fajutava meglio che le poche: e non era che 
un errore più sviluppato , già cresciuto immensa- 
mente j un' assurdità già manifesta troppo , per- 
chè non si ribellasse finalmente la ragione fino 
allora oppressa dall' immaginazione, e richiamando 
i suoi diritti da tanto tempo dimentichi, non as- 
salisse il regno degli impotenti Dei dell'uomo, e 
noi coprisse di ridicolo non meno che d'ignominia. 
£ così nacque la Filosofia, che toltici mezzo 
ì falsi Dei, e del Dio vero ignara, si faceva si- 
nonimo dell'Ateismo (i). 

' Quando in Grecia comparve la filosofia di Epi- 
curo, e quando fu introdotta da Lucrezio in 



(i) Egli conviene cercar qui la ragione profonda per la 
quale i filosofi dell* antichità furono sempre risguardati siccome 
uomini empj. Essi non potevano acconciarsi colla superstizione 
pagana 5 e tolte via quelle assurdità^ niente altro di religioso ri- 
maneva loro> almeno che fosse pronto alle mani: la vera reli- 
gione era lontana da essi> il fonte della rivelazione era smarrito. 
D'altro latOj chi mi sa dire perchè Aristotele dovea fuggire dalla 
sua patria per non incontrare la sorte di Socrate ^ ed abbando- 
nare la sua scuola a Teofrasto^ mentre Epicuro insegnava tran- 
quillamente la sua dottrina? era forse, che gli uomini temevano 
più di essere ricondotti a Dio, che non di essere stólti dagli Dei? 
o»xhè all'epicureismo costi meno che agli altri sistemi l'essere 
inconseguente e menzognero? 
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Roma era il tempo in cui P Idolatria aveva tocco 
il suo colmo , V ultima perfezione della sua stol- 
tezza y della sua perversità e della sua abbiezione : 
di maniera che quegli stessi filosofi che per al- 
tro si mostravano alieni da' sistemi delPateitoio^ 
preferivano però questo a quella assurdissima e 
obbrobriosissima superstizione (i). 

Or eolio sforzo che faceva allora la ragione del- 
l'uomo contro l'insensata opera dell' uomo ^ parve 
all' nomo medesimo di sentire in sé destarsi una 
occulta favilla di nobiltà. Egli con quel nuovo uso 
di sua ragione si faceva accorto, che stava in lui 
una potenza elevata , il cui sviluppo non era an- 
cora compito^ né potea prevedere a che dovesse 
terminare. Perciò il costante ed antico suo dise- 
gno di rendersi grande e felice da sé medesinxa 
racquistò Iena, e si riavviò per una nuova direzione^ 
l'uomo pensò un istante di potere far senza di 
tutte le divinità sue creature, e prese animo e 
risoluzione di sottrarsi a queste^ a quel modo 
stesso onde ai era sottratto al Dio vero; e abban- 
donando tutto ciò che di soprannaturale aveva 
fino allora sognato, volle trovare nella sua sola 
natura , e nella sua sola ragione la sua grandezza 
e la sua felicità. 



(i) Platarco , nel libro della Superstizione , ha per iscopo di 
protare > come TempieUi degli Atei fosse assai men trista > e meno 
immorale della iddatrica superstizione de' suoi contemporanei. 
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Quando queste insensate lusinghe egli nutriva 
in sé medesimo^ non conosceva ancora sé stesso^ 
che pur mai pienamente non conosce. Aveva egli 1 
dimentico y quanto gli era avvenuto nel primo ab- ' 
bandono di Dio^ e come fosse allora ricorso alla 
divinità appunto per trovare un ajuto da consu- 
mare la sua ribellione contro alla divinità. La na- 
tura nel condusse la seconda volta allo stesso 
fatto^ alla stessa contraddizione: e in Epicuro^ e 
nella scuola che dal suo nome fu intitolata^ e 
che combatteva le divinità degli upmini, non por* 
gevasi veramente alF uomo alcun mezzo nuovo 
dMngrandimento; era una nuova fase della dot- 
trina stessa^ quasi tradizionalmente ricevuta^ del- 
l' antico inimico^ di aprire cioè gli occhi della 
ragione^ e di rendersi simili agli Dei. Quindi gli 
stessi vanti^ le stesse millanterie^ le stesse pro- 
messe faceva l'uomo a sé stesso^ e T Epicureo 
cantore di Roma ne metteva il concetto in que* 
sti due versi : 

Quare reWgio pedihus subjecta sncissim 
Obteritur: nos exaeqvat victoma coelo ( i)- 



(i) Lucret. I. Corrispondono a que' di Lucrezio > i versi dì 
Virgilio sempre in tuono di trionfo e di conquista^ 
FéUxs qui potuU rerum coffwscere causas, 
Atque metus omnes et inexorabile Jatum 
Subjecii pedibus^ strepitumque AcherorUis avari ì 

Geoi^. n, 490. 
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L'incredulità diffusa mette necessariamente in 
convulsione la società^ imperciochè le lascia un 
bisogno essenziale non soddisfatto. In tale stato 
Fuman genere non può esistere, egli dà tutti i 
segni più mortali j è frenetico; senza guida, né 
senno va cercando un conforto nelle superstizioni 
appunto le più orrende e pazze, unicamente per 
esperimentar tutto, per trovare uno sfogo almeno 
momentaneo, una illusione di qualunque natura 
ella sia: quindi i secoli di maggiore incredulità, 
fiono quelli y come diceva , ove trovansi altresì le 
superstizioni più obbrobriose : spettacolo che ci 
presentano i tempi dello spirante gentilesimo. 

Giovenale nella Satira VI descrive (i) le orri- 
bili superstizioni degP increduli (2) e pervertiti Ro* 
mani de' tempi suoi, i furibondi cori della Dea 
Bellona , i discorrimenti de' Sacerdoti Isiaci^ le 



(i) Vedi anche la Satira 11^ ?. no—- 116. 
(3) Egli dice nella Satira 11^ 149^—152^ che al suo tempo né 
pure i fancioUi dopo i quattro anni credevano più ad una vita 
avvenire : 

Esse aUquos manes^ et subterranea regna. 
Et contuntj et stygio ranas in gurgite nigras, 
Atque una transire vadum tot millia cymhà , 
Nec pueri credunt, nisi qui nondum aere lavantur. 
Ed egli medesimo Giovenale^ sebbene attribuisca all'incredulità i 
corrottissimi costumi dell'età sua, pure dal modo onde accenna 
le cose della ?ita futura vestite colle favole de' poeti, non ci lascia 
alcun buono argomento della sua ferma credenza intomo alla im- 
fliortaliià dell'anima, e alla futura retribuzione. 




danze lascive^ grispiritati fanatici, che, le chiome 
sparse, il corpo straziato (i), insanguinato il petto, 
mutilati, andavano menando intorno simulacri e 
i4pli per le città e pe^ villaggi: Paria rintronava 
delle loro grida, sbalordivano il popolaccio co' 
loro snaturati scontorcimenti (2) : i supplicanti 
aveano allora bisogno di essere col sangue delie 
vittime non aspersi, ma innondati: e gli umani 
sacrìfiGJ ricomparivano (3) : ovunque Dei i più 
sozzi; tutti i mostri d'Egitto, idoli a testa di 
cane, di lupo, di sparviere, simboli scandalosi 
empivano gli appartamenti delle maggiori dame, 
e i palazzi de' Cesari. 



(t) Anche Lucano accenna che i Sacerdoti di Bellona solevano 
lacerarsi siccome pazzi furiosi le carni 

« • . • tum, quos seclis Bellona lacertis , 
Saeva movet, cedriere Deos. Phars. I^ 565 > 566. 

(q) Cosi Claudiano, in Eutropium I^ nyy — a8o. 

F^el, si Siterà placent, kabeas prò Marte Cybellem : 
Rauca Celenaeos ad iympana disce Jurores. 
Cymbala ferre Ucet^ pectusque iUidere pinu, 
Inguinis et reliquum Phrygiis ahscindere cultris, 
E simiglianti scene dissolute ^ crudeli , furiose sono descritte da 
tutti gli autori di quella età. Vedi Lue. Ij Sii. lui. XVII; Mar- 
ziale II, epigr. 45, e m, ep. 24, 81, Vili, ep. 75 j Sant'Ago- 
stino de Civit. Dei Vn, XXIV, XXV, XX VL 

(3) Degli aruspici Armeni e Sirj, giacché ve ne aveano di tutte 
le nazioni, dice 

Pectora pullorum rimabitur . . • ^ 

Interdum et puem . . . Sat. VI, 55o, 55 1. 
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Plutarco parìmente nelP opuscolo della Super- 

stizione ci descrive il mescolamento delP incredu- 
lità colla superstizione del tempo suo: e tutti 
gli scrittori di tale età dipingono concordemente 
r idolatria venuta al traboccare di ogni strava- 
ganza e di ogni empietà : m uomini di tutti gli 
u stati ^ ricchi^ poveri^ giovani^ vecchi^ cólti 
u senza apparente cagione da frenesia disperata^ 
fi straziando le proprie vestimenta,^ rotolandosi 
ti nel fango ^ gridando di essere maladetti dagli 
u Dei: poi ritornare a parlar degli Dei per abi- 
u tudin^ e per vanità in tuono di scherno e di 
(i ironia (i) : quindi cercare antri oscuri ^ a con- 



(i) Platarco nel cìUto opuscolo della Superstizione osserva 
che i superstiziosi non amavano già gFIddii^ ma fingevano di 
amarli e di onorarli : veramente però gli odiavano di odio mor- 
tale. « Avvisa , die' egli^ qual giudizio Vociano degli Iddii i su- 
M perstiuosi credendoli insensati^ infedeli^ variabili^ vendicativi^ 
M crudeH e dispettosi! egli è forza che il superstizioso abbia in 
M odio e tema gl'Iddii. £ come no? poiché pensa i maggior mali 
« sofferti e da sofferirsi nell'avvenire aver ricevuto da essL E se* 
« cosi è che porti odio e tema degl' Iddii ^ adunque sarà lor ne- 
cc mico. E non si mostri meraviglia che porga preghiere e sacri- 
M ficj^ e gli adori dimorando ne' templi s che yeggiamo ancora 
w farsi riverenza e ossequiare i tiranni^ rizzarsi in loro onore 
<« statue d'oro; ma in segreto sono odiati a morte, ancorché in 
« palese sacrifichino per loro salvezza. Ermolao corteggiò Ales- 
cr Sandro ( di Ferea ) , Pausania lungo tempo stette armato in- 
M tomo a Fihppo per guardia, e Cherea intomo a Gajo Cesare; 
« ma ciascuno di essi andandogli dietro diceva fra sé stesso 
c^ Or potess'io^ ch'i' ne farei vendetta! » 
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tt suitare streghe, o venditori d^ amuleti e incan- 
u tesimi: percorrere di notte cimiteri a disot- 
u terrar morti, e scannare fanciulli, o farli pe- 
ce rire dMnedia in sulle tombe, cupidi di spiare 
« ne' loro visceri l'avvenire, (i) e bravare il do- 



Gosi non poteva l'uomo in una finta religione mantenere un non 
finto culto ^ una non finta riverenza , un non finto amore, quando 
tutti questi afietti li dovea volgere in esseri da lui stesso divi- 
nizzati! 

Plutarco descrivendo gli eccessi della superstizione fece la sto- 
ria della Idolatria. Invano gridava il filosofo, che non conveniva 
abbandonarsi a quelle tante laidezze e forsennatezze di cui s'em- 
pivano i riti sacri; non conosceva abbastanza la natura dell'uomo: 
precettava T impossibile. L'uomo avea un bisogno assoluto del 
vero Iddio. Gli Dei delle sue mani si forzava di amarli , e gli 
odiava, voleva adorarli e gl'insultava, desiderava di averne festa e 
diletto, e n'avea orrore e spavento, e allorcbé tentava di renderli 
il simbolo della virtù, allora gli si convertivano in segno e in 
eccitamento di vizio il più furioso. Ed è in questi fatti caratteri - 
s|ici, universali j solenni che conviene studiare l' umanità « e tro- 
vare la continua impotenza, in cui perpetuamente si appalesa esser 
ella di far senza del vero Dio, e a questo surrogare qualche 
sua finzione. 

(i) f€ E quando non avevano figliuoli, dice Plutarco, ne com- 
H pera vano da' poveri, come se fossero agnelli o capretti, e con- 
ce veniva che la madre senza mostrar segno di muoversi a pietà e 
u senza sospirare stesse al sacrifizio presente. E se per avventura 
«€ avesse sospirato o lagrimato perdeva il prezzo del venduto fi- 
fe gliuolo, il quale nondimeno era sacrificato; e intorno all' }m- 
M roagine ove si celebrava il sacrifizio, era gran numero di so* 
« natori, di tìbie e tamburini che suonavano, acciò non s'udisse 
M il garrire della vittima ferita. » La crudeltà, o anzi V atrocità 
era uno dei caratteri dell'idolatria. È vero che questo carattere 
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« lore con una natura snervata, sottomettendo 
u a macerazioni spaventevoli i corpi infiacchiti 
d dalle voluttà^ onde violentar pure quella po- 



non in ogni luogo> in ogni tempo ^ in ogni rito appari ugual- 
mente : ma se ne ravvisa sempre , oso dire^ in ogni luogo , in ogui 
tempo 9 in ogni superstizione la tendenza^ il germe: e questo 
germe micidiale dóvea s^lupparsi e crescere come tutti i germi 
seminati nel cuore dell' uomo : venuto a dare i suoi frutti maturi» 
egli si fa conoscere per quel che è^ e prima non appariva. Chi cre- 
derebbe che la tristezza 4 la fiera paura ^ la cupa atrocità si me- 
scolasse fra le cerimonie più festevoli e gaje? <« cagione di gran 
cf gioja sogliono essere agli uomini^ dice Plutarco^ la solennità 
«V delle feste ^ i sacri conviti che si celebrano ne' templi^ l'essere 
« ammesso alla religione^ le misteriose cerimonie de'sacrifizj> le 
«r preghiere e le adorazioni. •— Ma il superstizioso ben vorrebbe > 
*< ma non può star lieto e pigliarsi piacere ^ e la ^sua anima è 
«r appunto come quella città di Sofocle 

M Insieme la città piena di fumi 
«r E di giojosi canti e di lamenti. 
€t Tutto pallido e smorto nel volto pur si corona^ sacrifica in- 
«e sieme e trema di paura , e con voce tremante porge preghi a 
«e Dio ^ e con la mano mal ferma sparge fumi ed incensi ; in somma 
•€ mostra esser vano il detto di'Pittagora^ che noi diventiamo mi- 
«r gliori quando andiamo a Dio; perchè allora piii che mai sono 
w i superstiziosi in pessimo stato e malavventurosi^ quando en- 
ee trano ne' sacelli degli Iddii ^ come fossero covaccioli di orsi > 
*i ripostigli di serpenti 4 o caverne di mostri marini, m Di che 
conchiude Plutarco , che è migliore 1' empietà di una simile su- 
perstizione: e noi vogliamo osservare questo fatto , che « l'uomo 
cercando la gioja in una religione finta, non vi ha trovato che 
il terrore, come cercandovi la purità non vi ha trovata che l'im- 
mondezza, e come cercandovi l' amore non vi ha rinvenuto , che 
l'odio, il furore, il sangue n^ 
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« tenza incognita^ ch^essi sembravano cercare a 
u tastone^ e quasi strappare alP Inferno quanto 
« disperavano di ottenere dal Cielo (i) 99, 

Date le stesse cause ^ ritornano gli stessi effetti; 
e quando si legge di quegli uomini che or si di- 
sperano per essere maladetti dagli Dei^ e poco 
appresso maledicono essi gli Dei; non si può a 
meno di richiamarsi alla mente le bestemmie che 
Voltaire mescolava negli ultimi istanti della sua' 
vita alle invocazioni del nome di Gesù Cristo: 
come quando si osserva siccome i filosofi ìncre- 
duli del paganesimo che si proponevano di strug- 
gere ogni divinità^ contraddicevansi poi imman- 
tinente erigendo sé stessi in luogo delle espulse 
divinità^ non si può a meno di rammentare il 
tempo della rivoluzione francese^ nella quale Fin- 
credulità che atterrò il vero Dio, videsi pigliare 
una tendenza manifesta verso un nuovo politei- 
smo (a) 9 e con una contraddizione intrinseca e 



(i) Constant 9 De la Keligion, l, n. 

(2) Che un effetto dell' incredulità del secolo scorso sia stato 
quello di rìavvicinar gli uomini al politeismo > nel quale sarebbero 
sicuramente ricaduti , se l'incredulità l'avesse vinta sul Gristiane- 
simo> eg^i si renderà manifesto a tutti quelli che hanno attitu- 
dine ad osservare. Le traccie del rinascente politeismo sono fre^ 
quentissime cosi ne' costumi , come negli scrittori di quel tempa: 
non pochi di questi scrittori , siccome Freret , Gibbon > Voltaire^ 
Raynald ec., tessero scopertamente l' apologia della religione de' 
Greci e de' Romani^ e la preferirono al Cristianesimo. Allora J^ 
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necessaria distruggere con una mano Iddio, e di- 
vinizzar tutto coir al tra: quindi le personificazioni 
della Forza , del Commercio , dell' Agricoltura| 
della Repubblica: le feste patriottiche, e F intro- 
duzione del culto della Dea Ragione^ di cui ad 
emblema e a simulacro toglievasi una prostituta (i)« 



letteratura fu gentilesca^ e si disconobbe ogni altra bellezza^ si 
profanò la gloria de' sommi scrittori cristiani, h Senza parlare del* 
« l'abisso^ dice l'autore del Genio del Cristianesimo , nel quale 
c« questi principi ci banno gittati , le conseguenze immediate di 
» quest'odio contro il Vangelo furono un ritomo più affettato 
u che sincero verso gli Dei di Roma e della Grecia ^ a' quali si 
u attribuirono i miracoli dell' anticbità. Non s' ebbe punto vergo- 
«€ gna di desiderare il ritomo di questo culto, cbe faceva del 
« genere umano una greggia d'insensati, d' impudici, o di belve 
f< feroci. Si dovette venire di necessita fìno al dispregio degli 
f< scrittori del secolo di Luigi XIY, che non s' erano levati a 
** tanta perfezione se non perciò, che furono religiosi » //i* 
iroduction* 

(i) Fu celebrata la festa della Dea Ragione a' di io novem- 
bre 1793, nella cattedrale di Parigi. Pietro Gasparre Ghau- 
mette ne fu l'autore. Nato a Nivers Tanno 1763, d'un padre cai* 
zolajo , era giunto pe' suoi meriti rivoluzionar) al 'posto di Pro- 
curatore del Comune di Parigi in vece di Manuel. La Dea Ra- 
gione era certa Maillard, donna di teatro, con manto turchino 
sulle spalle, in testa una gran berretta rossa, e 'in mano una 
lunga picca. Parigi e il gran Senato fu visto sottoporsi umil- 
mente al culto di un tale Idolo! Nel discorso che il Chaumette 
fece a questa festa pagana, dopo inveito contro il culto del vero 
Dio, vantandolo al solito distrutto, soggiunse: « Non abbiamo 
f* già offerti sacrifizj ad idoli inanimati, ma elegemmo un capo 
» d' opera della natura per rappresentarla ( la Dea ragione ) ^ e 

5 
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L^uomo adunque non potea non essere disgu- 
stato anche della sua ragione che non rajutava 



€€ questa ìmmagìoe sacra infiamma tulli i cuori. Udissi un voto 
€€ solo, un solo grido alzossi da tutte parti : non più preti ^ noB 
9€ più Dei^ se non se quelli che la natura ci presenta. »» Il Pre- 
sidente delia Convenzione rispose felicitandosi colla patria del 
nuovo culto > e dichiarando la cattedrale di Parigi tempio dell'I- 
dolo. Chaumette arrestalo qualche tempo dopo, lasciò la testa 
sul palco a' i3. aprile 1794» senza che la nuova Dea ponesse osta- 
colo alcuno all' esecuzione della sentenza. 

Merita tutta 1' attenzione un fatto si singolare, sì recente, e si 
consentaneo a quelli della più rimota antichità. Gli .uomini si pro- 
pongono di divinizzare la ragione , e in quella invece che divini^ 
zano? la prostituzione. È forse che abbiano mentito a séstessi 
quando dissero di divinizzare la ragione? ovvero, che abbiano 
avuto una volontà impotente, e che mentre si proponevano in teo- 
ria ciò che v' ha di più elevato e sublime, sieno poscia rovinati 
in pratica al fondo della belletta 7 ma se i loro nobili tentativi sono 
mancali per impotenza, e perchè esser dati giù in questo fondo 
pur con quegli stessi sforzi, co' quali cercavamo di sollevarsi? aves- 
sero almeno dato qualche passo in su, se non giunti alla cima 
che si prefiggevano! fossero almeno caduti in sulla pendice! ma 
essi non andarono giammai tanto al basso, quanto allora che si da- 
vano più il vanto di montare alle regioni pure e celesti, fino 
a non volere aver altro nume che la ragione. È dunque che l'on- 
nipotente gli abbia più umiliati qui appunto, dove ardivano di 
più insuperbire? S'ella è cosi, non per altra via gli ha però umi- 
liali , né con altro mezzo che della loro propria menzogna , colla 
quale indamo coprir vogliono le loro ignominiose passioni. Per- 
ciocché quando le passioni più infieriscono e signoreggiano, egli 
è allora appunto, che l'uomo, per non saper soffrire tanto av- 
vilimento, più mente a sé stesso e ad altrui, più cerca infingi- 
menti da coprire la propria ignominia, ed inventa parole non 
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meglio della immaginazione nel suo disegno: si 
vendicò pertanto della ragione: la dichiarò inetta 



solo oneste^ ma onorevoli e sacre: egli ìq somma più esalta sé 
medesimo 9 più che trascinato al basso da'vizj s'infanga nella lor- 
dura. Conviene osservare tranquillamente questi fatti perpetui 
della umanità^ osservargli con coraggio , sebbene ei costringono 
ad una amara confessione ^ cioè che tale è l'indole di noi mor- 
tali ^ che non possiamo far senza delle cose più nobili ^ e nulla- 
dimeno un peso enorme ci preme e precipita nelle ignobili ; dove 
disperati di non aver più quelle prime ^ né potendo in modo al- 
cuno restame privi > ricorriamo alla illusione ^ alla finzione di 
quelle; la quale illusione ove poi ci abbandoni ^ un orrìbile avvi- 
limento invade V anima nostra^ una frenetica disperazione. Indi é 
la spiegazione anche di quel fenomeno ^ da me altrove notato ^ 
( V. Saggio della Speranza, negli Opuscoli Filosofici Yol. U , 
face. 4^9 i6) che l'uomo dedito a' vili piaceri è sommamente in- 
clinato a divinizzare gli oggetti di sua passione : e quel pazzo che 
descrive Pinel nel «r Trattato medico-filosofico sopra l'Aliena- 
zione mentale »> ( Sez* I^ i)> caduto in furìoso delirio per ca- 
gione di dissolutezza 9 il quale volea edificare un tempio ad Amore^ 
ed egli stesso si credea innalzato al posto de' numi ; non è che 
UD solo grado di più^ di quanto avviene ogni giorno ^ e la più 
ovvia osservazione continuamente ci rappresenta. 

Ciò che è importante di osservare è l'universalità di questo 

fatto t « ogni qual volta l'uomo da sé stesso ^ senza l'ajuto del 

vero Dio 9 si è voluto innalzare alle cose più eccellenti ^ egli si è 

veduto cader giù al fondo delle cose più dispregevoli. >* Illu- 

strìamo una verità cosi importante con qualche altro esempio. 

L'uomo non può a meno di vedere la bellezza della pudicizia , 

ed egli ne fece una divinità. Mostrava con ciò il suo bisogno di 

cose nobili ed alte^ e consacrando Dea la pudicizia^ cercava in 

questo elemento divino che v'aggiungeva > un ajuto a conseguii^ 

L la castità della vita. Ora a che gli giovò il simulacro della pudi- 
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a pervenire alla verità , e proclamò^ sempre però 
con aria di trionfo; come se passasse di vittoria 



cìzia? a che il condussero questi riti , co' quali si proponeva la 
pvrezza del costume^ e col proporlasi pur yolea lusingarsi di esser 
salito al pregio di una vita pura? •— Questo culto nel fatto di- 
venne l'occasione^ l'oggetto delle maggiori dissolutezze^ e £uino 
errore a leggere in Giovenale ( Sat. VI ) gli sfregi > e le ne^- 
dità che le dame romane ùcevano all'ara ^ e sul volto stesso dd 
simulacro di questa Dea della Pudicizia. — < La Dea Bona {nresso 
i Romani non era^ secondo l'osservazione di Giuseppe Bianchini 
( Istoria universale Imroag» XIX ), che Venere Celeste 5 od Ura- 
nia , opposta a Venere Terrestre , e come questa presiedeva agli 
appetiti bassi e corporei^ quella presieder dovea a tutto ciò che 
vi ha di puro e di razionale , era la ragione stessa astratta dal 
corporeo. Or dunque non videsi forse in antico, quella stessa con- 
traddizione appunto appunto che noi abbiamo veduto a' di nostri 
nel culto dato in Francia alla Dea Ragione ? una cosa il propo- 
stosi^ e un' altra l'eseguito; una cosa il nome, ed un'altra il fatto? 
In nessun rito tante sozzure e tante brutalità quanto ne' secreti 
mister} della Dea Bona, acciocché ivi nel fatto fosse l'eccesso della 
dissdlutezza^ ove in parole e in immagini non si voleano che og- 
getti purissimi e nobilissimi ! Ed è mirabile che questo contrap- 
posto singolare fra ciò che dice j e ciò che Ja V uomo diviso da 
Dio^ è legge universale dell'operare umano. Ovunque l' uomo si 
propone e milanta altezza di concetti nel falso culto e purezza di 
irirtù; ivi appunto sì trova aver anzi toccato l'ultimo fondo della 
corruzione e ideila dissoluzione! Quindi i mister) della ragione e 
della pudicizia in tutte le nazioni , e sotto tante diverse appella- 
zioni celebrati, hanno degenerato egualmente in tutto ciò che si 
può avere di più abbietto e di piò laido; vincendo il grado della 
laidezza onde s'imbrattarono questi mister) di divinità nobili e 
pure, ogni altra laidezza che macchiasse i mister] di altri numi i 
più sozzi. £ questo effetto fu sempre costante, sebbene che le di- 



i 
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in vittoria, lo scetticismo, sistema che strappava 
dalla sua fronte il diadema di re dell' universo^ 



verse appellazioni date a qaeste Dee avessero moltiplicate le stesse 
Dee; sicché quella che era una a principio divenisse molte; e 
molti e var) riti vi si usassero; ma tutti convenivano e si con» 
cordavano in questo carattere di turpitudini disfrenate. Piglisi il 
nome di Venere Celeste 5 e ne' mister) della Dea sotto questo 
nome le stesse immondezze traboccbevoli^ come si può veder nel 
Seldeno ( de Diis Syriis Sintagm* IL ). Piglisi il nome di Dea 
Sjrrìa s il medesimo ( Seldeno ^ ivi ) ^ e gli stessi sfregi sozzi. Pi« 
glisi quel castissimo di Cerere; né più^ né meno ( Y. S. Agost. 9 
de C D.^ yUI^ e i suoi Commentatori. -^ Svet.^ in Ner. « V. )• 
Piglisi il frigio di Cibele; e chi non sa quali sfrenatezze non si 
commettessero nello feste di questa Dea^ che pure è la stessa colla 
madre degli Dei^ o la Ragione? Gli stessi scrittori pagani non 
osano riferire che cosa vi si faceva e vi si diceva: Pudet referre, 
dice Plinio 9 quce^ quamf racla pronuntiatione dicanturj quibuSs 
quam teneris clamoribus excipiantur. ( L. II > ep. 1 4* *— * E Giov. > 
Sat. n. e VI. — e S. Agost, de Civit. Dei, II, XIV). Ma come 
mai nel culto appunto de' numi i più puri , le immondezze più 
rotte? forse che fossero le denominazioni di questi numi poste 
unicamente a significare il contrario appunto di ciò che esprime- 
vano? Tale sembrerebbe al vedere il risultamento de' loro culti; 
ma non è, poiché in tal caso insieme con questi numi puri e ce- 
lesti, non avrebbe l'uomo inventati ancora de' numi turpi. £ poi 
tutto dimostra uno sforzo che facea l'uomo di pur elevarsi ad 
onorare veramente la pudicizia e la ragione. Nel tempio della 
Dea Bona si velava fino ogni pittura immodesta , 
. • . . vhi velari pictura jubetur, 
Quaecumque alterius sexus imitata Jiguram est. 
dice Giovenale (Sat. VI> 34o, 34i ). I sacerdoti di Cibele si fa- 
cevano eunuchi. Nel tempio di Venere Celeste non si lasciava 
porre il pie uomo alcuno, come attesta Pausania: JE^iraUs pros 
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e lo avviliva immensamente al di sotto degli es* 
seri, ai quali tace la luce della verità. 



caHens Diis renosissime Caslestem Venerem colante in cujus 
cedem penetrare viris nefas est (in Achaicis). E in tutti i sacri- 
fizi fktti dagli Ateniesi agli Dei spirìtoali e nobili ^ come alla Me- 
moria^ alle Muse« all'Aurora^ al Sole^ alla Luna^ alle Ninfe ed a 
Venere Celeste ^ come attesta Palemone^ non si voleva che en- 
trasse né pure il vino siccome fomento di lascivia , chiamati per- 
ciò Nephalia. Ma che valeano tutti questi riti? Voleasi il segno 
della virtù ^ e non la cosa, E se il segno era tale che costasse 
qualche privazione > né pur esso più si volea^ e si sostituiva a 
lui una finzione; come si fece col vino ne' misteri della Dea Bona; 
che> non volendosi sofferire questa privazione^ vi venia portato, 
ma chiamato però col nome di latte ^ conforme a quel perpetuo 
spirito di menzogna che era il fonte di tutte le idolatriche strava- 
ganze ( Ved. Plut., Probi. XIX.*^Macrob., Saturn. I, 87, — e 
Giovenale 4 Sat. II. ). E acciocché si vegga ancor più manifesto 
questo mostruoso accozzamento di due estremi contrarj > cioè nella 
mente la conoscenza di un cotal decoro e indispensabil pregio 
delle cose nobili e pure> e nel fatto una pratica d'ogni sporcizia 
pure in quello stesso in cui si vuol onorare le cose alte e spirituali 
e ostentare di averle conseguite, si osservi ancora ciò che avveniva 
ne' misteri d'Iside, Dea che in Egitto corri&pondeva a Gibele in 
Frìgia, a Venere Celeste in Egira, alla Dea Bona in Roma ecc.; 
perocché altro non era che la sapienza o ragione umana simbo- 
leggiata nella terra, come forse mi verrà in taglio di mostrare al- 
trove ampiamente. Or dunque con questa Dea si volea celebrare 
ogni cosa più nobile, né mancavano le idee di decenza di cui si 
vedea dover esser pieno il suo culto. Basta dire che facevasi an- 
che il tentativo di mantenere questa decenza, giacché era rito 
che fin le mogli si astenessero dal coabitar co' mariti le nove notti 
precedenti alle sue feste ( Ved. Dempstero al cap. XXII di Giov. 
«-« Rosino, Antiquitatum Roman. II.). Ma che? il men male era. 



39 
In vero nel secondo secolo dopo G. C.j cioè 
nel pìen colmo della romana o piuttosto della 



che quell'idolo mostruoso a testa dì cane, Anubì, rappresentato 
da uno di que' furiosi sacerdoti d'Iside , che scorrevano quai ma- 
niaci per le vie e per le case, dispensava ben presto a nome della 
Dea le mogli da questa astinenza, ricevendone un'oca grassa e 
una torta in compenso : e il peggio era che quella astinenza can» 
giavasi in una finzione delle mogli per istare lungi da' mariti 
a puro loro spasso, del che le consiglia premurosamente Ovidio 
( L. I. Amor. Eleg. Vili ). Ma finalmente i misterj d'Iside ed i 
suoi templi erano più casti che quelli dell' altre Dee , ove l'uomo 
avea divinizzato la ragione e la pudicizia? Basta dire che il gran 
precettore Ovidio ( De Arte L. I ) manda i discepoli suoi alle 
feste e a' templi di questa Dea come a loro acconcissima scuola, 
e nel II degli Amori (£le|;. II), ove vuol persuadere un servo 
a cessare dal custodire l'onestà della padrona, gì' insinua che 
non voglia cercare ciò che si faccia ne' mister) Isiaci, e vi si fa- 
ceva il più là che si possa d'ogni impudente turpezza ( Yed. Gio« 
ven., Sat. Il e VI ). 

iVec tu linigeram fieri quid possit ad Isin 
QucBsieris, 
Il quale fortissimo quid possit fu imitato da Dante in que' versi 
<» Non era giunto ancor Sardanapalo 
M A mostrar ciò che in camera si puote ^ 
Egli é dunque ben singolare questo fatto che là dove l'uomo di* 
ceva e presùmeva di onorare le cose più nobili fino a divinizzarle, 
ivi appunto fosse, dove egli rompesse all'estremo degli appetiti 
ignobili e vili ! e questo fatto é universale in tutte le religioni false, 
in tutti i paesi e in tutti i tempii cominciando dai Caldei e dagli 
Egizj fino ai Francesi di questi tempi ! 

Vero è, che sebbene il carattere del Culto della Pudicìzia e 
della Ragione sia l'estremo termine della dissolutezza, tuttavia di 
lascivia erano macchiati tutti i riti anche degli altri falsi numi , e 
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universale superstizione, dopoché P epicureismo 
era per così dire esausto di forze, comparve Se- 
sto a mettere in regolare sistema la dottrina di 
Pirron^, praticamente già seguitata, essendo scossi 
in quell'età si può dire tutti i veri fondamen- 
tali dalle menti; il quale non poco contribuì a 
diffonderla maggiormente e rincuorare gli uomini 



parèa che l'elemento divino non si potesse mai avere in separato dal 
bestiale : sicché^ tolto il vero Dio^ fosse l'uomo nblla dura necessità 
quindi di fingere una divinità y e quinci' d' infangarla con ogni 
lordura ^ quindi di salire a ciò che v' ha di più spirituale ed alto» 
e quinci di affiggersi a ciò che v' ha di più carnale e basso. Gran 
cosa ! da una parte è impossibile il pensare 9II' esser divino 1 
senza che ricorrano insieme allo spirito i concetti più puri^ dal 
che quella universale opinione e que' casti riti che Tibullo esprime 
con si bei versi : 

Vos quoque abesse procul jubeo , (discedite ab aris) 

Queis Udii kestema guadia nocte Venus: 
Casta placent superis, pura cum veste venite , 
Et manibus pwris sumite fontis aquam; 

(Lib. II, Eleg. I.) 
• dall'altra^ a malgrado di tutti questi alti sentimenti suggeriti dalla 
natura agli nomini^ e di questi begli emblemi da Tibullo toccati^ 
istituiti a significarli, ogni tempio era finalmente giunto ad esseri 
un ridotto di meretrici, onde l'interrogazione di Giovenale 
nam quo non prostat fcsmina tempio ? 

(Sat. IX.) 
Ma finiam questa nota già troppo lunga. Lascio alle profonde 
meditazioni de' lettori 1' entrar più addentro nel misterioso di 
questo gran fatto, che » ovunque l' tiomo tentò dì elevarsi da sé 
solo al puro, al nobile, al divino, ivi diede mostra di maggiore 
debolezza e viltà, m 
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1 doversi rimanere ben saldi in quello estremo 
stato di intellettuale disperazione (i). 

Ma in questa estremità non può l'uomo rima- 
nersi ^ e, se non per virtù di sua ragione^ certo 
anche a dispetto di lei e in forza di sua natura , 
egli è necessitato di dare addietro , e di cercare 
ogni altro riparo contro a quel sentimento in- 
sofferibile e disperato di non potere in nessuna 
cosa possedere la verità, sentimento che è quello 
della cessazione della intelligenza e dell' annichi- 
lamento dell'umana natura. Il perchè osiamo 
dire, che quest'ultimo grado del male fu una co- 
tal preparazione al Cristianesimo, nel quale sic- 
come a una spiaggia apparita ad occhi di nau- 
fraghi, si buttarono gli uomini angustiati e vinti 
dalla verità, ed accolsero la buona novella che 
solo traevali di quel mortale trangosciamento e 
insopportabile pugna in cui s'erano messi con 
sé medesimi : ciò che pose lieto fine al primo 
grande periodo della miserevole storia della uma- 
nità. 



(i) Quando eomparve Epicuro e Pirrone in Grecia, erasi di- 
fesa tutta la scala delle superstizioni e de\izj> e questi due filo- 
sofi espressero ad un tempo lo stato dell' umanità in quel paese , 
e ne consumarono lo sviluppamento. H corso che in Grecia ayea 
fatto l'umanità nel suo sirilupparsi fu il medesimo con quello, che 
più tardi segui nell'impero romano, che era tutto il mondo civile, 
DÒ potea esser diverso^ perchè la natura umana é dovecchessia la 
medesima. 

6 
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Ma se cosi fu trionfata la finzione della realtà^' 
e Fumana presunzione dalla divina pietà; non è 
però che il germe di questa presunzione e di quella 
rinascente menzogna fosse estirpato e divello dal- 
Tuomo: v^era rintuzzato , v^era oppresso; ma ci 
viveva però, e ci vive in radice sempre, finché 
l'uomo medesimo vivesi in carni ed ossa: per- 
ciocché se il Vangelo piantò nelPuomo un'altra 
radice nuova, e più valente di quella antica e ma- 
ligna , accanto di lei però, forse incatorzolito e in- 
tristito e tuttavia vivo di tenace vita, sta lo sterpo 
delPantica radice velenosa, che solo può struggersi 
interamente collo struggersi del corpo umano, ma 
corregersi o mutar natura non mai. Indi è che 
anco nella società degli uomini già cristiani osr 
servasi un medesimo conato incessante dello spi^ 
rito di menzogna , il quale vuol metter fuori i 
suoi frutti, e il fa con quelle leggi, con quegli 
stessi caratteri che nella società pagana prima 
faceva ; se non che nel mondo Cristiano la men* 
zogna deir orgoglio incomincia il suo lavoro là 
dov'ella il trova già condotto per ispingerlo in- 
nanzi i e da questo diverso punto , ond' ella 
muove, come pure dalle varie circostanze colle 
quali dee contrastare o trarre a sé ajuto^ ella 
viene a variare, solo però accidentalmente, P anda- 
mento che tiene nel secondo grande periodo, in 
che si divide la storia dei figliuoli degli uomini. 

Per due vie si potè incamminare nel mondo 
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cristiano e sMncamminò veramente il progresso 
dell'umana presunzione^ per quella delP eresìa y 
e per quella della filosofia. E che altro professa 
e vuole il dissidente, o il filosofo^ se non iscuo- 
ter di collo il pesante giogo delP autorità, ri- 
cusando ricevere cosa alcuna da esseri a lui su- 
periori, e volendo cavare dalla sua sola ragione 
individuale il proprio ingrandimento e la propria 
beatitudine 7 

E questi sforzi dello spirito di menzogna rice- 
.vono dalla cristiana società, in mezzo alla quale si 
fanno, un carattere tutto particolare di rafiina- 
mento e di luciferina baldanza apparendo sempre 
vestiti o fregiati di una cotal maggiore razionalità. 
Gonciossiachè egli è colP abuso della ragione, quasi 
direi, invecchiata nell'arte di destreggiare e in- 
fingere, che tali sforzi or si fanno ; laddove quando 
la società non è cristiana, la presunzione opera 
assai più per altera mento d^ immaginazione, che 
non sia per argomenti d' intelletto. Di che è ca- 
gione r essere il Cristianesimo custode dell' ele- 
mento intellettivo negli uomini^ sicché nelle cri- 
stiane società è sempre vivo Tintelletto e possente; 
né la malizia può estinguerlo giammai od oppri- 
merlo, se pure il Cristianesimo stesso ella prima 
non oppressa, e non ispegne. Sicché i figliuoli di 
questo secolo, che co' loro sforzi porterebbero l'u- 
manità a un continuo scemamente 4plie forze in-* 
telletlLve, e a un continuo aumento delle forze 
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dell'immaginazione fino a lasciar queste sole do* 
mìnatrici dell'uomo (caso nel quale ricompari- 
rebbe indubitatamente P idolatrìa sopra la terra )j 
sono essi stessi di continuo giovati e ritenuti da 
non imbrutire cosi fattamente dalla benigna in** 
fluenza di quel Cristianesimo cui combattono: con- 
ciossiachè dalla società de' Cristiani iicevono essi 
medesimi come da naturai maestra que' lumi , che 
tanto si affaticano di spegnere e di abolire. Ed 
è con questi lumi in essi nudriti e quasi riacesi 
continuamente dalla secreta influenza della so- 
cietà cristiana 9 ch'essi seguitano a nutrire la loro 
dissennata speranza di riuscire a farsi grandi e 
felici co' soli mezzi lor naturali^ di che riman sem- 
pre^ come io diceva, in que' lóro tentativi un ca- 
rattere d'intelligenza e di lume: che con quella 
intelligenza appunto che continuamente ricevono; 
continuamente combattono contro la verità, e ri- 
manendo loro sempre il fonte aperto onde attin- 
gere luce nuova, sempre rimette la loro presun- 
zione e rinasce il loro inganno, né pervengono 
mai all'ultimo termine di degradazione, verso a 
cui corrono, e ove se venisse lor fatto di tor via 
il Cristianesimo, indubitatamente si sprofonde- 
rebbero, cioè nell'idolatria, o nella salvatichezza. 
Indi è, che il termine fisso che giungono a toc- 
care i figliuoli di Adamo, fino che non escono al 
tutto dalla cristiana società, prende sempre for- 
ma di una dòUrìna filosofica y che non è altro in 
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fondo 9 se non un aperto^ o velato scetticismo 
ed ateismo : qui essi egualmente finiscono, or sia 
che partono dalla eresia, o dalla filosofia. Le quali 
si -possono chiamare i due metodi della empietà (i) : 
il primo muove dalla sola e nuda ragione indivi- 
duale; il secondo dalle credenze cristiane, ma 
però a condizione di sottoporle al sindacato di 
essa ragione , e alla discrezione e balia di lei in- 
teramente {abbandonarle. All'incontro il secolo 
non può pervenire compiutamente e stàbilmente 
all'idolatria^ sebbene verso di essa penda si vi- 
sibilmente, perchè a pervenirvi, richiederebbesi ^ 
come io diceva, che, oscurata la ragione^ ri- 
prendesse il total predominio ed imperio del- 
l' umanità V immaginazione : al che la luce im- 
mensa che dal sistema cristiano contìnuamente 



(i) A chi non coglie il nostro concetto ^ parrà forse che queste 
Destre parole sieno ingiuriose alla filosofia. Però ad allontanare 
da noi questo sospetto ^ che ci pungerebbe nel cuore ^ Togliamo 
fare osservare che qui si tratta solo di quella filosofia che si sna- 
tura da sé medesima ; si tratta di quella filosofia che in vece di 
contentarsi di esser parie nell'umana perfezione si arroga 1 essere 
ella sola il tatto, la sola guida dell'uomo^ di quella filosofia che 
non soffre di aver nulla sopra, né tampoco a paro di sé; di quella^ 
filosofìa finalmente, che, eliminata la religione rivelata che noK^ 
comprende, si mette nel suo posto , dichiarando di conquistare 
cosi una sua provincia statale per addietro ingiustamente usurpatala 
Ognuno vede, che a una Scuola filosofica de' nostri tempi pos« 
sono essere giustamente dirette queste nostre parole. 
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si riversa sopra la terra , mette un ostacolo in- 
superabile* 

Intanto^ siccome lo scetticismo e F ateismo sul 
decadimento del romano impero ayea messo un 
grande e insopportabile malore nella società, e 
una disperata inquietezza^ cosi lo scetticismo e 
l'ateismo del secolo passato versò una coppa di 
amarezza^ e di desolazione nel genere umano ^ e 
questa desolazione mostrossi a' sintomi i più mo^ 
tali nella società; che ancora inquieta si lagna ; 
e si rimuove tuttavia come un malato, 

u Che non può trovar posa in sulle piume, 
m Ma con dar volta suo dolore scherma » (i) 
E parimenti, come al declinare del romano im- 
perio parve che Puman genere anche pel biso- 
gno d'uscire, comecchessia, di quello stato inso* 
atenìbile ^ senza verità e senza Dio^ in cui gli si 
estingue la vita intellettuale, si precipitò di più 
foga nel cristianesimo recente e di luce purissima 
sfolgorante ; così V incredulità del secolo ora pas- 
sato ricondusse a punta di spasimi e di accora-* 
menti in miglior senno questo presente, nel quale 
gli uomini a prezzare incominciano con più equità 
la loro religione, e più strettamente vi si atten- 
gono: né solo tornano indietro dalle vie d'in- 
credulità per le quali correvano a rotta , ma ben 



(i) Dante Porgat. VI. 
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anco da quelle di eresia^ che agli estremi mede» 
sìmi gli aveva addotti: e conviene riputare a que- 
sta cagione l'evidente scadimento e scredito delle 
sette dissidenti dal cattolìcismo^ questo disciogli- 
mento del protestanismo che da sé stesso è pe- 
rito^ e questo ritorno di tanti illustri nomi nel 
seno deir antica religione de' loro padri. Né solo 
quelli, cui una buona volontà ajuta e spinge al 
bene si volsero a dovere aver più cara la reli- 
gione; ma l'esperienza di tanti secoli sembra aver 
convìnti tutti universalmente^ che non possono 
gli uomini durare sopra la terra^ né venire a capo 
di niun loro divisamento senza pur credere a 
un Dio. 

Ella é questa la confessione di quegli stessi 
che alla Chiesa Cattolica si mantengono più ohe 
mai avversi; ella é la confessione di un uomo che 
dall' eresia era passato all' incredulità , come ci 
racconta egli stesso^ e che in questa non potè 
in modo alcuno perseverare, voglio dire del Si- 
gnor Constant, che colle più efficaci parole pro- 
clama nell'opera sua l' irrepugnabil bisogno che 
ha l'uomo di una religione. Si questo fatto uni- 
versale da noi finora descritto , il fatto che «l'uma- 
nità non potè mai sostenere l'esistenza, per quan- 
tunque pruove di ciò facesse^ senza la fede in 
una divinità, non può essere oggimai più dissi- 
mulato da' figliuoli stessi degli uomini. E la filo- 
sofia dell'ateismo è mancata intieramente di bel 
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nuovo alle sue promesse^ e il sig. Constant lo 
dichiara candidamente^ cosi favellando degli ef- 
fetti da essa prodotti a' nostri giorni in sulla 
terra : 

tf L'uomo si applaude di avere scossi da sé 
u tutti i pregiudizi, tutti gli errori, tutte le paure; 
« e le paure, i pregiudizj , gli errori sembrano 
« scatenati. Fu proclamato V imperio della ra- 
« gione; e l'universo intero è cólto da un deli- 
ce rio: tutti i sistemi si fondano in un calcolo, 
te si volgono all'interesse^ permettono il piacere, 
« raccomandano il riposo; e giammai non furono 
« i traviamenti più obbrobriosi , le agitazioni più 
u disordinate, i dolori più acuti. — ^ L'uomo uscito 
ti vittorioso dalle combattute battaglie, volge uno 
« sguardo in sul mondo spopolato di potenze 
« protettrici, e rimane sbalordito di sua vittoria. 
tt L'agitazione della lotta ^ l'idea del danno che 
ce egli amava sfidare, la sete di conquistare dei 
u diritti contesi, tutte queste cause d'esaltamento 
te noi sorreggono più. La sua immaginazione testé 
M occupata tutta della riuscita incerta , ora scio- 
*t perata e come diserta ricade sopra la stessa* 
c< Egli trovasi solo sopra una terra, che il deve 
u inghiottire. In questa terra, le generazioni sen 
t vanno passaggiere, fortuite, isolate: appajono, 
M soffrono, muojono: non v'ha un legame fra esse. 
« Una voce non viene dalle generazioni che non 
« sono più a quelle che vivono , e la voce delle 
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« viventi dee perdersi ben tosto in un silenzio 
c( eterno. Che farà Fuomo senza memorie, senza 
a speranze, fra un passato che T abbandona, e 
tf un^ avvenire chiuso dinnanzi a lui? Le sue in- 
« vocazioni non sono udite, i suoi prieghi senza 
u risposta. Egli ha rigettato tutti gli appoggi, de^ 
u quali i suoi predecessori Tavevano circondato, 
« e s^è ridotto alle proprie fòrze. È con queste^ 
a ch'egli dee affrontare la sazietà, la vecchiezza, 
« il rimorso, il cumulo de' mali che Toppressano. 
u In tale stato violento e contro natura, le sue 
u azioni danno una smentita perpetua a' suoi ra- 
ce gionamenti, i suoi terrori sono una costante 
« espiazione delle sue vane millanterìe. Si direbbe 
u eh' egli è percosso da una doppia vertigine : ora 
a insultando a ciò ch'egli venera, ora tremando 
a innanzi a ciò che ha conculcato sotto i suoi 
« piedi ». ' 

« Una legge eterna, che riconoscer conviensi, 
a qual siasi l'opinione che noi abbiamo sopra al- 
ce tre questioni secondo noi insolubili (1)5 una 
u legge ^eterna sembra aver voluto che la terra 
u sia inabitabile, quando una generazione intera 
•e non crede più^ che una potenza savia e benefat- 



(i) La tlisperazione di conoscere la verità giace sempre nel 
fondo di questo scrittore. Ma se dispera di conoscere la verità, 
onde trarrà veaa consolazione ne' suoi affanni? nelle immagina* 
zioni^ le quali egli sa che non sono V£Re? 
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« trice veglia sopra gli uomini. Questa terra se- 
u parata dal cielo fassi una prigione pe^ suoi abi- 
u latori^ e il prigioniero batte colla sua testa 
(t nelle muraglie del camerotto che lo rinserra (i)! 

Voi udiste: elle sono, o Signori parole memo- 
rabili! — L^uomo dunque è finalmente convinto 
di bel nuovo dalla forza de^ fatti, colla quale Id- 
dio suole confutare i suoi sofismi, di una verità 
contesa fino a poco fa dalla filosofia cioè <i che 
non può fare a meno della divinità, e che ab- 
bandonato alle proprie forze, egli non è che un 
infelice, un disperato!» Col rendere evidente e 
palmare una tanta verità, Iddio ha per cosi dire 
preso un posto forte: egli sMnnoItra per tal ma- 
niera, e conquistando a palmo a palmo terreno, 
va compiendo la grand-opera promessa da Giobbe 
« di dominare le estremità della terra e discac- 
« ciare gli empj da quella (2)» ! 

Ma che perciò? qual partito prenderà Tuomo 
convinto sì fattamente dalle infinite sciagure e 
dalle smentite lusinghe di seimila anni, del bi- 
sogno ch'egli ha di Dio? non direbbesi eh' egli 
ritornerà indietro dalla strada errata e infelice, 
che si rivolgerà finalmente al Dio suo, e che vi 
si abbandonerà come ad unico salvamento, a lui 
che è il fonte perenne di sua esistenza? Non ve 



(i) Lib. n , cap. II. (2) Gap. XXXVin. 
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lo aspettate. Ahi^ debbo dirlo? ricorrerà di nuovo 
ad una finzione! Convinto che un sistema pura- 
mente filosofico è intollerabile a sua natura ^ che 
gli è indispensabile un sistema religioso^ egli con 
una cecità degna delle più profonde meditazioni, 
si lusingherà tuttavia^ che gli debbano bastare 
le apparenze di tutte queste cose! Perciò si but- 
terà al partito folle di conservare il suo sistema 
filosofico-ateo^ e solo coprirne la disonesta nu- 
dità di parole e di forme religiose! Ella è pure 
strana a chi la considera , ella è pure inconcepi- 
bile questa rinascente lusinga che affascina Tuomo 
e che gli fa credere sì facilmente la più grande 
delle assurdità^ cioè che u in surrogato della cosa 
di cui egli abbisogna, gli basti una simulazione 
di lei, un nome^ una immaginazione ferma ( quale 
può aversi del falso) che quella cosa ei la pos- 
segga: » come chi venga a sì matta speranza 
di tor via e di sanare una larga ferita col solo 
coprirla, col pur non vederla, o colP immaginarsi 
disella non sia! 

Per questo cammino s' avvolge ne' faticosi suoi 
passi il signor Constant, e a lui pare via nuova 
quella che è pur sempre F antica (i). 



(i) U princìpio del sig. Constant è dì escludere tutto ciò che 
é soprannaturale nel modo di manifestazione. Egli lascia però in 
dubbio^ se le leggi della natura sìeno venute da un principio so- 
prannaturale^ e in questo senso die' egli di non opporsi a chi 
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Conciossiachè come i primi uomini^ lasciato 
Iddio ; crearonsi gP Idoli; non altramente il si- 
gnor Constant comincia dair escludere il Dio 
vero (i); e poi pone mano a fabbricarne un falso 



ammetta un' orìgine soprannaturale della religione. Ma ciò non 
basta all' uomo: questi ha bisogno di un oggetto soprannaturale, 
il quale non può manifestarsi se non in un modo soprannaturale. 
Tutto ciò che presenta la natura è limitato^ e il bisogno dell'uomo 
è di uscire del limitato^ e di uscirvi non coli' immaginazione soia^ 
ma in. realtà^ cioè con una reale comunicazione coli' infinito. 

(i) Ecco come il sig. Constant cassa d'un tratto di penna tutta 
la rivelazione^ e tutto il positivo della religione. «< La religione, 
M dice, nella sua essenza non è legata ad alcun tempo ^ e non 
M consiste in tradizioni tramandate di età in età. Perciò^ ella non 
€i è stretta a de' confini fissi imposti alle generazioni che si suc- 
w cedono di una maniera letterale e immutabile. Ella marcia al 
M contrario coi tempi e cogli uomini. Ogni periodo ba i suoi 
M profeti e i suoi ispirati^ ma ciascuno parla il linguaggio del 
M suo periodo. Non vi è dunque nella religione come nell'idea 
w della Divinità niente di storico quanto al fondo ^ ma tutto è sto- 
« rico quanto agli sviluppamenti. »» (Lib. I, e. IX). Gli argomenti 
di cui qui si serve il Constant a provare che la religione non è 
tradizionale^ non hanno forza alcuna. Piuttosto è vera la tesi con- 
traria a quella del sig. Constant « Che nel fondo la religione è 
tradizionale e sempre immutabile , e che solamente alcuni suoi 
sviluppamenti si producono successivamente e sono in parte, quasi 
direi, abbandonati agli uomini dalla providenza. >* Almeno, que- 
sta tesi vale certamente per la religione vera , e quella del signor 
Constant non ha verità che in parte relativamente alle religioni 
false. L'errore sta sempre nel non considerare questa difiìerenza, 
e in applicare alla vera il discorso che non vale che per le reli- 
gioni fabe. I profeti della religione vera proclamarono in tutti i 
tempi le stesse verità, e se il loro stile ha il colore dell'età in cui 
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e illusorio. In queste due parole veramente si 
riassume tutta la voluminosa opera sulla religione 
che noi abbiam tolto ad esaminare. E non vi 
paja strano e per poco incredibile quanto affermo: 
vogliate solo seguitarvi al mio ragionare con quella 
bontà ^ che avete fatto fin qui; e voi rimarrete 
a pieno convinti^ che tolti i veli -delP erudizione 
e dell' eloquenza che fasciano e avvolgono i con- 
cetti del nostro autore^ lasciati ancora da parte 
i dotti e ben sovente ingegnosi episodj di ch'egli 
fiorisce il libro e diletta i suoi leggitori^ e ri- 



vìssero » questo non li fa diversi che in cosa accidentale. I libri 
Sacri ricevuti dalla religione cattolica sono stati scritti entro lo 
spazio di due mila e più anni da scrittori diversi per condizione 
6 per doti naturali ^ e sopra tutto per lo diverso stato in cui si 
trovava l'umanità e la società alla quale appartenevano; e tuttavia 
tutti insegnano una medesima dottrina religiosa nel fondo ^ e i 
^ogmi medesimi. In vece di pronunziare delle affermazioni gra- 
tuite^ era dovere del sig. Constant di discendere dalla sfera delle 
generalità in cui si perde^ e venire a' fatti particolari: dovea 
naosirare che ne' profeti e ispirati della vera religione v'ha diver- 
^tà nel fondo : un solo dogma che avesse mostrato essenzialmente 
<^ngiato in essi pel succeder de' tempii gli avrehhe fatta vincer 
k causa. Ma questo né il sig. Constant , né altri potè mai fare. 
Tutto è coerente j tutto consentaneo in tanti scrittori, fioriti in 
tempi cosi lontani : e apparisce in tutti una stessa mente ^ uno 
^esso spirito. Ciò prova ad evidenza che u la vera religione è tra- 
dizionale e immutabile nel fondo ^ ed ammette solo delle varietà 
^gU accessori ; » cioè nello stile onde viene esposta ^ nello svi- 
'Qppo maggiore che riceve il germe stesso posto a principio^ il 
<iuale racchiude • nel suo seno ogni cosa. 
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dotto r ultimo suo pensiero al nudo ; non ad al- 
tro risultamento si perviene , non altro frutto si 
coglie da sue laboriose ricerche ^ se non pur que- 
sto solo di dover noi darci pace in sulla priva- 
zione del vero Dio impossibile a conoscersi^ e 
chiamarci paghi e contenti di quelle dubbie di- 
vinità, qualunque elle sieno, che si fanno di mano 
in mano accessibili allo spirito umano. 

E veramente, egli comincia dalFassicurare Tuo- 
mo^ che il trovare il vero Dio con certezza gli è 
impossibile; e che limitato com'egli è, conviene 
che si rassegni alla sua trista e spaventevole con- 
dizione: perciocché fornito solo di un intendi- 
mento fallace^ atto più tosto a conghietturare, 
che a conoscere^ esso uomo non è in possesso di 
nessun mezzo sicuro, infallibile, da poter rinve- 
nire la verità. 

Se questo mezzo vi fosse, egli non potrebbe 
essere che la ragione, o V autorità. 

Ma ala ragione infallibile, dice il sig. Constant, 
non esiste né nelFuomo, né per ruomo(i)99. 



(i) i/ n'est pas vrai qu'on puisse trouver une raison infaillible: 
il n*esi pas vrai qu* il faille la trouver. Elle peut exister dans Vétre 
infinL Elle n'existe ni dans l'homme ni pour Vhomme, Liv. I, 
e. ni. Tout ce qui est du ressori du raisonnement est^ au con' 
traire , variable e contestable par son essence. La logique foumit 
des sjrllogismes insolubles pour et contre toutes les propositions. 
Ivi. — Ma il Constant confuta sé stesso > dove dice « La perfe- 
«( zione di tutti gli esseri é nella verità; quella dell'uomo sarebbe 
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La ragione non può asserir nulla con certezza; 
lei non è concesso che la mera probabilità e 



*< ella nell'errore? » Lib. I^ e. i. Non può ammettersi un tale 
assurdo : dunque la perfezione dell'uomo è nella verità ^ nella im- 
mutabile verità. E che cos' è la verità se non il lume della ra- 
gione ? o che è la ragione ^ se non è fatta per la verità ? e se è 
fatta per la verità^ ella dee poter raggiungerla^ e raggiunta che 
F abbia 9 è finito da questo lato il suo progresso. Dunque è felso 
che <v vi abbiano de' sillogismi insolubili prò e cantra tutte le 
cose, f» Questo è bensì il principio de' sofisti^ fra i quali viene 
ad allogarsi da sé medesimo il sig. Constant , professando , senza 
ambiguità , un simigUante principio. Farmi una si franca afferma- 
zione noti meno contraria alla modestia dovuta praticarsi da ogni 
scrittore^ che al giusto metodo di ragionare. Non avrebbe offesa 
la modestia il sig. Constant^ se avesse detto che «« in qualche ar« 
goraento gl'incontro di trovare de' sillogismi prò e cantra , k imi 
riusciti insolubili. » Si può egli affermare di più? sarà dunque 
vero che in tuiie le cose egli siasi abbattuto a de' sillogismi prò 
e contra insolubili? Se ciò fosse vero^ perchè mai l'autor nostro 
si piacque di scrìvere tanti libri ^ e di far tante disputazioni alla 
camera de' deputati? non era dunque persuaso de' suoi proprj 
ragionamenti , se contro ad essi vedeva stare degl' insolubili siilo* 
gismi! Non ha dunque disputato di persuasione ^ non ha dispu- 
tato per la verità» non ha disputato pel beofe degli uomini. Siamo 
I>en lungi dall' accagionare il celebre deputato di tutto ciò , il che 
sarebbe un dichiararlo senza coscienza: ma non possiamo attribuir- 
gli alcuna nobile intenzione» se non a patto di dovere dichiarar 
&lso lo scetticismo teoretico ch'egli manifesta nella sua opera, 
e contradditorio a tutto ciò che professò praticamente nella sua 
vita. -^»- Di poi » non ripugno che gli sia forse paruto in qualchb 
iiiGOMENTO di trovare de' sillogismi prò e cantra, insolubili a lui ; 
ma come potrà egli affermare che que' sillogismi erano inso- 
lubili in sé stessi ? che erano insolubili a tutti gli altri uomini ì 



yerìsimiglianza delle cose. Questa ragione di cui 
abusarono tanto i filosofi^ ha finalmenle la colpa 
imperdonabile di aver dato loro il torto; questa 
ragione che Tuomo ha consultato inutilmente per 
trovare la soluzione del gran problema di felici- 
tarsi indipendentemente da Dio, dovea essere ri- 
gettata dall^uomo contro di lei indispettito: non 
resta che lo scetticismo a un tal mortale^ ove 
gittarsi quasi a scoglio diserto colla speranza 



Se rìsgaardìamo al giusto metodo di ragionare, egli peccò in que- 
sto, che non si debbono produrre delie affermazioni gratuite, 
massime generali e gravi come quella di cui parliamo. Ottima' 
mente avrebbe egli fatto recando in mezzo un solo esempio di due 
sillogismi l'uno contrario all'altro^ e insolubili amendue. Se questi 
aillogismi fossero stati riconosciuti dal mondo per insolubili, egli 
avreU>e fatto una grande scoperta 1 e concedo che egli avreUìe 
dimostrato darsi un gaso di sillogismi contradditorii. Ma noD 
avrebbe però avuto diritto né manco allora di generalizzare quel 
caso a tutte le cose. Pure non solo egli , ma nessuno potò mai 
far tanto da che il mondo ha cominciato a girare. Se ne prova- 
rono gli scettici antichi e moderni, e nella storia della filosofia 
recente levarono rumore le celebri antinomie di Kant. Ma l'appa- 
rente insolubilità de' sillogismi degli antichi e de' moderni scet- 
tici non fu riconosciuta mai dal mondo per reale nò pure in un 
caso solo ; non fu riconosciuta , Se non una insolubilità relativa 
all'ignoranza particolare di chi li proponeva: e quanto alle anti- 
nomie di Kant, esse cadono da sò stesse col rovinare che fanno 
i fondamenti di quel sistema, che non si regge in piede, se non a 
guisa de' fantasmi, nel mezzo di una misteriosa oscurità, che già 
lusingò l'amor proprio e l' imaginazione de' giovani alemanni , e 
che ancora strappa parole di ammirazione da tutti quelli, i quali 
hanno vergogna di rispondere ingenuamente « io non intendo »» 
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di un naufrago; speranza^ ohe pur non perde 
giammai, non già perchè sia verace^ ma perchè 
lo atterrisce di troppo il doversi dichiarare fred- 
damente disperato. 

in quanto sAVautorità^ non è meravìglia, se il 
sig. Constant nelle sua doppia qualità di prote^^ 
stante e di filosofo si mostri tanto alieno dal rico-^ 
noscerne alcuna per infallìbile (i). D^ altro lato 
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(i) M Si può dire della ragione infallibile del genere umano 
u quello stesso che della sovranità illimitata del popolo. Gli uni 
ff hanno creduto che una ragione infallibile aver ci dovesse in 
€t qualche parte > e F hanno posta nell' autorità. Gli altri hanno 
u creduto che ci dovesse avere , ovecchessia > una sovranità illi- 
9t mitata^ e l'hanno posta nel popolo. Quindi nei primi T infoile - 
M ranza e tutti gli orrori delle persecuzioni alle opinioni^ pei se- 
«< condii le leggi tiranniche^ e tutti gli eccessi dei furori popolari* 
M L'autorità religiosa ha detto: ciò che io credo è vero, perchè 
tt io lo credo; dunque quelli che lo niegano sono colpevoli. 11 
«# popolo ha detto; ciò ch'io voglio è giusto > perchè io lo voglio; 
u dunque tutti debbono conformarvisi; dunque io ho diritto di 
te punir quelli che a me resistono. -'— Non vi ha ragione infalli- 
«t bile; non vi ha sovranità illimitata. L' autorità può ingannarsi 
(t come qualunque sia nomo isolato ^ e quando ella vuole imporre 
€c i dogmi colla forza^ ella è cosi colpevole come l'ultimo indi- 
9* viduo senza missione >'. (Lib. I^ ni) Mi si permetta una osser- 
vazione accessoria su queste parole. Un uomo preoccupato da un 
forte pregiudizio^ cade negli sragionamenti più manifesti senza 
avvedersene; sia pur fornito a dovizia d'ingegno. Questo vero 
si mostra tutto di^ ove i protestanti tolgono a ragionare del cat- 
tolicismo^ che non conoscono > perchè schifano la pena di stu- 
diarlo; e scrivono di lui e contro lui senza certificarsi bene del 
fatto. Ecco qua il sig. Constant > uomo certo di non pìccolo in- 
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Pautorilà ha la macchia di condurre al Dio vero 
dirillamente} il che è contro l'ipotesi del pro- 



tendimento^ che ci vuol dare ad intendere dover essere conse- 
seguenza necessaria di un' autorità infieillibile , V intolleranza 1 Pos- 
sibile un tanto sproposito! Gesù Cristo si credeva certo infallibile^ 
e pure non era intollerante. Egli ha detto a' suoi Apostoli , «lo 
vi mando come pecore nel mezzo de' lupi m. Questo è tutt' altro 
che non tollerare, è bensì non essere tollerati. Più errori si con- 
tengono nel ragionamento del sig. Constant: i.° Dall'essere una 
autorità infallibile, è falso seguitarne, che tutti gli uomini sieno 
obbligati ad ascoltarla , ma solo quelli che la conoscono per tale. 
3.® Dato che questi ultimi sieno obbligati dalla propria coscienza 
a credere all' autorità conosciuta da essi per infallibile, non ne 
viene punto necessariamente che la loro obbligazione sia di quelle, 
le* quali sono atte ad esser sancite di pene corporali. Non tutte le 
colpe morali hanno la sanzione estema e temporale, ma solo 
quelle che ledono i diritti degli altri membri della società civile 
cagionando loro del danno; dal qual danno colle pene umane si 
cerca una giusta difiesa. 3.° La Chiesa cattolica non ragiona e 
non ha mai ragionato come il sig. Constant: i suoi diritti sono 
positivi , sono né più né meno quelli che ha ricevuto da Gesù 
Cristo. Quando adunque foss'anco provato, che il suo divino fon- 
datore le avesse conferita l'infallibilità, non sarebbe da ciò pro- 
vato ancora eh' ella avesse il diritto di punire temporalmente quelH 
che a lei non credono : ma questo diritto dovrebbe anch' egfi es- 
ser provato positivamente. 4*^ lu ultimo , cercando di acquistare 
notizie esatte della Chiesa cattolica , il sig. Constant sarebbe as- 
sai facilmente venuto a conoscere, ch'ella non si attribuisce altro 
diritto di sanzione su questa terra, se non a ) quello di penitenziare, 
cioè d' imporre delle pene , le quali sono volontariamente ricevute 
dai rei ; b ) e questo diritto solo verso i Cristiani , cioè verso quelli 
che hanno già una volta ricevuto il battesimo , e si sono fatti con 
ciò suoi sudditi; senza attribuirsi punto il diritto di costringere 
gl'infedeli di viva forza alla fede, che essendo interiore e dono 
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blema, poiché il problema dimanda^ a che si 
trovi un modo da rendersi grande e felice indi- 
pendentemente dal Dio vero? » 

L^uomo adunque abbandonato alle sue forze ^ 
non può esistere; e si concede. Ma Fuomo non 
vuol dipendere dal Dio vero. Or dunque che fa 
egli 7 L^ uomo assicura sé stesso delP impossibi- 
lità di comunicare col vero Dio^ sperando di 
potersene cosi cacciar dalP animo proprio il pen- 
siero e torsene il desiderio da' visceri; che non 
si suol pensare né desiderare un oggetto^ quando 
si ha per inarrivabile ed impossibile. Ma Fuomo 
non potea far però questo, non poteva dichia- 
rare Iddio a sé irreperibile, se non a un patto 
assai duro, a patto di recar prima onta , e di- 
spregio a sé stesso^ di manomettere e distrug- 
gere in sé la più bella prerogativa^ quella su- 
blime prerogativa, per la quale egli è uomo^ e 
re del creato, voglio^ dire la ragione, e Fintelli- 



di Dio ^ non può essere mai costretta : e ) e finalmente a chi non 
ammette le penitenze minori^ la Chiesa non riserba per ultima 
e massima pena^ altro che la scomunica, pena naturale^ che si trova 
in ogni società /la quale rigetta da sé que' membri che non vo- 
gliono assolutamente osservarne le leggi. 

n sig. Constant poi^ benché protestante ^ non riconosce infal- 
libilità né pure nelle sacre carte ^ come si può vedere dal L. I. 
della sua opera ; e ciò per la ragione che i protestanti più mo- 
derni che sono^ sono sempre più protestanti^ andando essi sog- 
getti alla legge della continua perfettibilità. 
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genza; perocché vivo in lui e splendente un tal 
lume^ Iddio fonte di quel lume medesimo, non 
gli potea essere che troppo ben conosciuto. Or ecco 
a qual termine infelice si ritrovava. Egli dovea 
scegliere « infra il dolore di creder possibile a sé 
r accesso al vero Dio, e il dolore di degradare 
e abbrutir sé medesimo rinunziando a tutto ciò 
che ha di eccellente, alla ragione. » Ma insieme 
era fermo in non volere andar debitore della pro- 
pria grandezza e felicità che a sé solo. Che gli 
rimane? abbracciare il secondo partito, che è a 
lui men duro e meno funesto del primo, e di- 
chiarare tanto la ragione, quanto T autorità guide 
del pari impotenti a condurlo alla certezza. Ma 
egli è insieme convinto, pur troppo! che senza 
alcuna divinità non può sussistere in modo al- 
cuno. E bene, ripara al volontario difetto delle 
proprie facoltà intellettive inette a trovare il Dio 
vero e certo , con qualche divinità dubbiosa, cre- 
duta gratuitamente, con qualche immaginazione^ 
con qualche illusione ! Questo è il progresso delle 
idee del nostro autore fedelmente rilevato e de- 
scritto ; questo è |;utto il gran sistema del signoi 
Constant. 

Ed ora qui pervenuto, io credo di avere, o 
miei signori, la principal parte fornito delP uf- 
ficio, di che mi avete onorato. Perocché mes- 
savi dinnanzi schietta e ignuda la dottrina, e 
lo spirito stesso delP opera « sulla religione ) 9 
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io mi persuado^ che non sia difficile oggìmai a 
portarne retto giudizio^ né che altri meglio il 
possa fare di voi medesimi. Tuttavia vi diman- 
dò, che mi vogliate permettere di soggiungere 
alla sposizione della dottrina ancora alcune po- 
che mie osservazioni^ le quali al vostro senno io 
diriggo e sottometto. 

Prima osservazione sarà questa, che ove il no- 
stro autore non abbia a presentare alPuomo, che 
un si fatto progetto, non si vede per avventura, 
che cosa ei gli propónga di nuovo. È egli questa 
una nuova invenzione, e non anzi ciò solo che 
Tuomo ha fatto in tutti i secoli fino al nostro^ 
e che gli è si malamente riuscito? non è egli 
un farlo tornare indietro y un fargli ripetere 
resperimento fallitogli in tutte le forme? Non è 
il ragionamento del sig. Constant perfettamente 
simile a quello degli idolatri , i quali si rassse- 
gnavano ad adorare le figure di pietra, di me- 
tallo^ di legno ^ quali espressioni della divinità 
appunto, dicevano, perchè questa divinità si ò 
sottratta agli occhi nostri, ci ha occultata inte- 
ramente sé stessa? Qual differenza vi ha, fuor che 
nelle forme un po^più grossolane, o un po' più 
raffinate, dal sistema del sig. Constant, a quello 
che Ovidio pone ne' versi seguenti, 

Felices illi, qui non simulacra^ sed ipsos, 
Quique DeiUn coram corpora vera vident. 
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Quod quoniam nohis ins^idit inutile fatum ; 

Quos dedit ars snytis, effigiemque* ^coh. 
Sic homines nascere DeoSy quos arduus aether 
OccuUt: et coUtur prò Jos^e sforma Jovis (i). 
Certo, o Signori, la dottrina è antica^ e solo 
nuova n'è F esposizione; ma in questo appunto 
consiste il perpetuo inganno deiruomo: egli ve- 
ste i suoi progetti d^ innalzamento d^un panno 
ritagliato e ricucito a nuova foggia^ e poi non 



(i) Egli non dee far meravìglia dopo di ciò > se il signor Con- 
stani mostri in più luoghi molto favore al politeismo^ e celebri 
le virtù pagane fino al di sopra delle cristiane, m I Grecia dice» 
w sono stati liberi , illuminati , e felici. I Romani y malgrado della 
M loro sete di conquista^ frutto da prima della necessità^ por del- 
M l'abitudine e dell'amor del potere^ e malgrado dell'atrocità 
M troppo frequente della loro poLtica esteriore^ ci offrono lo spec 
w chio dell'uomo perfezionato^ delle sue facoltà^ del suo coraggio^ 
u del suo patriotismo^ di tutte le virtù maschie e grandi portate 
H forse al di là di ciò che oggidì noi possiamo concepire. La re- 
H ligione che tanto influiva su questi due popoli^ e che per con- 
H seguente dovette contribuire al loro perfezionamento > non può 
« ella essere risguardata come un benefizio della Providenza? 
w Questa Providenza^ alla quale si dovrebbe attribuire queste 
M rivelazioni successive^ 'non ci si mostra ella sotto forme degne 
•t della sua giustizia e della sua bontà ? Non è dolce il vedere 
w questa bontà e questa giustizia vegliare sulla libertà d' Atene > 
M sul patriotismo di Sparta ^ sul patriotismo di Roma repubblica^ 
u inspirare Socrate^ incoraggiare Timoleonte^ chiamare a sé Ga* 
« tone d' litica^ armare^ sostenere la fermezza di Seneca? « 
(Lib. I.) Questo passo ^ nel quale si giustifica fino il suicidio at- 
tribuendolo alla Provvidenza, non ha bisogno di commento alcuno* 
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s^ accorge più che sono pur quelli medesimi che 
gli hanno tante volte mancato : credeli nuovi 
e si rianima al loro sembiante, confida ancora 
in altri esperimenti che invaniscono come i prece- 
denti: e di mano in mano sMllude incessante- 
mente. Intanto però a solo svestire Sella nuova ac- 
conciatura que' divisamenti e considerarli ignudi 
veggonsi essere né più né meno gli. antichi si pie- 
namente falliti. 

Ma diamo pure uno sguardo, se vi aggrada 
anche alle nuove forme, nelle quali il nostro Au- 
tore colorisce ed incarna il vecchio disegno , ed 
ammirando quel che v^ha d^ingegno in esse, com- 
piangiamone r inutile scialaquo. 

Il sig. Constant lascia la via della ragione per- 
ché tentata, com^egli candidamente confessa, senza 
riuscimento. Ma deh dove andremo noi se co- 
cominciamo dalP abbandonar la ragione 7 e se 
siamo venuti a tale, da non aver più alcun ri- 
brezzo, alcuna vergogna, alcuno avvedimento, che 
ci ritragga dal fare una si importante rivelazione, 
che nel nostro discorso non seguitiamo più que- 
sto lume delPuomo, la ragione? a che é per- 
venuto un protestante! cioè un uomo che per 
sistema di sua credenza , e per quello di sua 
educazione ammette in principio, che la sola ra- 
gione individuale ha il diritto di giudicare delle 
cose tutte, e di prescrivere alPuomo non meno 
ciò che dee credere, che ciò che deve operare! 
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Buon Dio! è egli possibile che al sig. Constant 
5Ìa entrato in tanta avversione il protestantismo 
(a un nomo che pretendeva certo di non isra- 
gionare), da venirci a dire^ ch'egli reputa di d(y 
vere oggimai abbandonare il ragionamento? ma 
che fede meriteranno dunque i suoi discorsi , che 
fede acquista egli alle sue dottrine col dichia<' 
rarcele prive di ragione? col protestarci aperto e |i 
senza alcun velo^ che ciò che dice non è altra** 
mente deduzion di ragione: e guai se fosse! peroc- 
ché questa è indegna di essere seguitata^ dopo 
che ella è provata inetta, secondo lui, a comuni' 
carci il certo lume del vero! 

Qual guida fedele proteggerà colui, che ha 
abbandonato per volontà , o che ha perduto 
per sciagura la ragione? Al sentimento ricorrs 
il signor Constant (i), a un sentimento scono^ 



(i) Il sig. Constant si piace di mettere in una lotta incondfia- 
bile la ragione ed il sentimento, <* Questa tendenza (di un nobfltf 
•r sentimento) produce di frequente entro di noi un gran disor« 
M dine : ella ci svincola dai nostri interessi ^ ella ci forza a credere 
M in onta de' nostri dubbj, ad affliggerci nel mezzo delle fieste « a 
M gemere nel seno della felicità; ed è degno d' osservaasione ài<6 
<t traccio di simigliante disposizione si rinvengono in tutte le ne- * 
u stre passioni nobili e dilicate. ^9 ( L. I. ) ^ 

Ma dopo averci messo il sentimento in contraddizione coUt 
ragione e colla logica ^ il sig. Constant ( e qui si vede T abban- 
dono della logica) entra a cercare se il sentimento ci dica si o'vfi 
la verità. Ed egli pende a credere di sì > ma non l'osa affermareì 
è cosa f sembra voler dire> cbe importa po6o« Ecco le sue parola 
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sciuto per Io passato, e scopertosi sol di pre- 
sente^ alla natura stessa dell'uomo, che negPin- 



•r Collocando il sentimento religioso in luogo più alto^ ma nella 
« stessa categorìa delle nostre emozioni le più profonde e le più 
(«pore^ noi siamo lontani dal pronunciar nulla contro la realità 
t di ciò ch'egli rivela^ o di ciò ch'egli divina m (L. I). Queste 
SODO parole ben caute 1 egli si limita a non pronunziare nulla 9 
sempre suUe traccie della filosofìa dell' Allemagna^ che delle cose 
)ltre alla sfera de' sensi dice non potersi né affermare né negar 
W alcuna ! Il Constant però si mostra altrove un po' più gene» 
roso; e toglie a fare delle lontane conghietture per la verità degli 
aggetti del sentimento religioso. «< Se voi foste , dice^ nel seno 
w della notte senz' altra nozione che della oscurità , ma sentendone 
^ però un cotal dolore secreto ed amaro ; e se d'un tratto lontan 
V lontano si squarciasse la volta tenebrosa con qualche subito 
(( sprìzzo di splendore che tantosto disparìsce^ non pensereste 
f* voi j che al di là da quella volta opaca V avesse l' universo Iu- 
te minoso^ il desiderio del quale tì stimola , senza che ve ne 
« accorgiate ? ( L. I. ) »» — • Tali sono le laboriose conghietture 
del sig. Constant in favore della verità e realità degli oggetti del 
seotimento religioso. Talora però egli preferisce un sistema sen- 
timentale a un sistema^ secondo lui^ più conforme alla verità. Me- 
ritano di esf^3re ascoltate con attenzione queste sue curiose parole: 
*f Osservate come tutte le nozioni si raggruppano iutomo al sen- 
<f timento religioso^ e docili al suo menomo cenno ^ si modificano 
« e si trasformano per servirlo. >» Queste nozioni che si modificano 
docili a' voleri del sentimento^ sono elle vere o false? se sono 
vere^ modificandosi forz' è che si falsifichino; e se false ^ non so 
come il falso modificato diventi vero. H discorso adunque del si- 
gnor Constant non vale , se non solo per le nozioni o in tutto o 
in parte false — r« Nella credenza antica m (vuol dire nel paga- 
nesìmo') <« che la filosofia avea soggiogata m ( la filosofia non sog- 
giogò mai il paganesimo 9 solo il Vangelo lo vinse) «< l'uomo 
«era ribassato al posto d'atomo impercettibile nell'immensità' 

9 • 
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timi suoi visceri tiene ingenito quel sentimenta; 
e questa via gli sembra ancora intatta^ non bat- 
tuta da filosofo alcuno (i). 



w di questo universa La nuova fo^ma v ( il Cristianesimo) g^ 
*€ restituisce il suo posto di centro del mondo. Egli è ad un 
4t tempo r opera e lo scopo di Dio. La nozione filosofica è forse 
0€ PIÙ VERA 5 ma quanto è l'altra più piena di calore e di vita t 
*€ e sotto un aspetto ella ha ben anco la. sua verità più alta t 
•e più sublime »» ( L. I ) — Ma primieramente non vi è il pia 
vero e il meno vero; vi è solo il vero, ed il Jalso. Di poi, se quella 
nozione che il sig. Constant chiama filosofica, fosse più ven, 
com'egli dice, qual dubbio che dovrebbe preferirsi all'altra, sotto 
pena all' uomo di rinnegare la propria natura fatta essenzialmente 
per la verità', e non per le chimere? 

(i) Prima del sig. Constant, il sistema medesimo nel fondo fo 
proposto da Kant nell' opera intitolata Religio intra terminos sif- 
lius rationis; e non pochi autori tedeschi s'apprendono a questo 
partito. Fa meraviglia a osservare , come il Constant non abbia 
fatto alcun cenno de' fonti, da cui egli tolse le sue dottrine. Nel 
Capo VI del Libro I, dove espone le viste diverse, sotto cui fino 
a qui fu considerata la religione ne avea 1' occasione opportanìs- 
sima; ma egli si guarda dal farne pure un piccolo cenno di lontano. 
È forse, che gli stesse a cuore l'originalità? ma non sarebbe e^ 
questa voglia di passare per originale , la quale lo induce a na' 
scendere i pensamenti altrui, una specie di usurpazione? un co* 
tal diritto di conquista? • — Comecchessia, il sistema del sig. Gon^ 
stant è una conseguenza necessaria della fiilosofia de' nostri tempii 
o che la si consideri nel primo suo stadio ( scuola Sensistica) o 
nel secondo, (scuola Scozzese ) o nel terzo, ( scuola Alemanna)- 
Tutte queste scuole fanno uscir tutto dall' uomo , sebbene difFeri- 
scano neir indicare qual sia la potenza dell' uomo da cui cavano 
ogni cosa, attribuendo la prima tutto a' sens;, la seconda tutto • 
una cotal facoltà incognita , la terza alla natura umaoa^ attuata d» 
alcune sue intrinsiche forme. 
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Esiste nel fondo dell' uomo, egli dice, un sen- 
timento che lo reca ad una religione: legge pri- 
mordiale di sua natura, esso non si deduce da 

principio alcuno anteriore^ non ammette alcuna 
spiegazione (i): è costante, è indistruttibile^ tende 
a versarsi al di fuori ^ e quindi porta l'uomo a 
inventare delle forme religiose, per le quali forme 
il sig. Constant intende de' dogmi, delle credenze, 
I delle pratiche e delle cerimonie , in una parola 

! _ 

,1 (i) Cosi comincia egli l'opera sua; m L'autore dellp Spirito 
g H delle Leggi disse a ragione > che tutti gli esseri hanno le loro 
M leggio la divinità come il mondo > il mondo come gli uomini^ 
j *€ gli u(Mnini come le altre specie di esseri animati. — « Non hiso- 
, <v gna Tdere assegnare cagioni a queste leggi primordiali^ ma 
I «v partire dalla loro esistenza per ispiegare i fenomeni parziali *-^ 
. M Orse nel cuore dell'uomo v'ha un sentimento straniero a tutti 
; €€ gli altri esseri viventi^ che si riproduce sempre^ qualunque sia la 
*f posizione dell'uomo^ non è egli verosimile che questo sentimento 
t sia una. legge fondamentale di sua natura? »» (L. I^ e. i.) — « 
Tale pretende che sia il sentimento religioso , fonte secondo lui , 
di tutte le religioni. Ora il lettore avverta qui^ a scanso d' equivoci^ 
che io non nego già alla natura umana un sentimento religioso ; 
nego solo che questo sentimento possa fare il menomo suo atto , 
senza che preceda nell' uomo un' idea ^ o nozione della divinità^ 
tolta la quale 1' attitudine a quel sentimento giacerebbesi al tutto 
inutile e sepolta nel cuore umano , né riceverebbe nome di senti- 
mento; nego perciò che^ quel sentimento sia cieco come un'istinto^ 
ma affermo eh' egli debba essere illuminato da una idea e però 
guidato sempre dall' intendimento : nego che in ogni caso ab* 
bia virtù da produrre egli solo la religione , molto meno una re- 
ligione vera^ meno ancora una religione all'uomo sufficiente. 
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tutti gli elementi che entrano a formare le di- 
verse religioni (i). 



(i) Les dogmeSf le croyances, les pratiques, les cérémonUSt 
sont desjbrmes que prend le sentiment interieur et qu*il brise e»- 
suite. Lìv. I. Egli è però nostro dovere di recar qui la «pi^- 
zìoue che il sig. Constant medesimo dà di queste sue parole, 
ciie mostra riputare egli stesso bisognose di spiegazione. ìfa li 
spiegazione ch'egli dà^ è per avventura soddisfacente? vediamo 
anche questo. 

M A fine^ dic'egli^ di evitare che altri non tolga ad accusarci 
M di negar noi la rivelazione che serve di base alia credenza di 
M tutti ì popoh civili^ facendo a ciò uso di una nostra frase 
M presa in un senso che le è straniero , noi dobbiamo osservare 
M che dicendo noi^ che il sentimento interiore prende una forma 
M e l'infrange da poi^ noi non vogliam punto negare che questa 
M forma non possa essergli presentata d'una maniera sopranna* 
-H turale quando la riceve > e che non possa esseme francato pure 
« d'una maniera soprannaturale quando l'infrange, m ( L. I^ e i ). 
Questa dichiarazione sembra temperare un po' il duro del suo 
siitema; ma come dunque negò egli prima ogni soprannaturale > 
quanto al modo di manijestazione? A parlare senza cerimonie > 
conviene sapere ^ che le parole citate dal sig. Constant non sono 
più che un traboochello ch'egli tende a' leltori suoi : il sopranna' 
turale di cui ci parla nel passo recato^ non è punto soprannaUi» 
rate nel senso in che tutto il mondo intende questa parola ; ma 
egli dà il nome di soprannaturale alia manifestazione naturale del 
^senlimento religioso. Egli realmente si oppone alla credenza di 
tutti i popoli civili 9 che^ com'egli dice^ fanno della rivelazione 
base alle loro religioni; e pure vorrebbe parere di non romperla 
con tali credenze. Perciò prosegue dicendo non senza tinta di di- 
vozione: M Ed è anco quello che avvenne secondo il racconto 
M letterale e formale de' nostri libri santi. La legge ebrea era 
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Ma il sentimento stesso poscia^ al dire del si- 
gnor Constant^ si annoja delle proprie creazioni: 



M divina^ comunicata agli ebrei dalla potenza suprema che gli il* 
«r luminaTa^ e accettata dal sentimento religioso di questa nazione. 
t Questa legge tuttavia non era buona che a tempo; ella fu sup* 
« plita dalla legge novella, j» (L. I^ c. i ). *— Ma le cose sono 
prese qui un po' troppo all'ingrosso; analizziamo il fatto, i.^ Egli 
è falso che la legge ebraica sia stata abolita per intero ; i dogmi 
e le leggi morali furono conservate nella legge novella; sicché 
non fu mutata se non la minor parte di quella legge ^ la parte 
esterna ^ cerimoniale e poHtica. Ora il sig. Constant mette fra le 
forme reUgiose i dogmi e le credenze : ci provi adunque egli , se 
tanto sa^ che queste forme furono cangiate dal Vangelo : questo 
era suo dovere di provare contro di noi cattolici^ che teuiamper 
fermo di possedere la stessa dottrina dogmatica e morale degli an- 
tichi ebrei. 2.^ La parte cerimoniale e politica non costituisce l'es- 
senza della religione , e perciò la religione non fu già cangiata col 
Vangelo^ ma solo sviluppata , non veni legem solvere sed adimplere* 
3.^ Sotto la legge ebraica^ era stato predetto che la legislazione ce« 
rimoniale e politica non si promulgava che a tempo ^ cioè fino che 
fosse venuto il Messia ; il che prova che non un sentimento deco^ 
ma si una mente previdente il futuro dava quella legislazione pò» 
sitiva. Egli è dunque al tutto falso ^ che il sistema del nostro au* 
tore non vada a distruggere il racconto che fanno i sacri libri 
dell' origine e de' progressi della divina rivelazione fra gli uomini^ 
come il sig. Constant pretende; se non che egli dichiara^ che 
dice ciò intendendo il racconto de' libri sacri da protestante 2 
M Nous pensons dono que l'idée dominante de notre ouvrage n'é^ 
Ironie aucune des bases de cette religione au moins ielle ^ que la 
congoit le protestanUsme que nous professons, et que nous avons 
le droit legai de préférer à toutes les autres communions chrétien' 
nes »» (L. I. e. i). E chi non sa^ che il moderno protestantismo 
suol essere il naturalismo trasvestito da teologo ? e qual è poi il 
protestantismo di uno scettico ? 
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padre crudele, egli infrange quelle forme che pri* 
ma avea generate, e le infrange per la stessa 
fatale necessità che Pha addotto a generarle^ e 
che tantosto lo spinge a doverle riprodurre più 
ampie e migliori. Di qui le conseguenze che tì 
ho già innanzi toccate. Questa naturai legge, che 
presiede al sentimento religioso, cagiona quel 
fatto che il Constant pretende vedere in tutte 
le storie^ cioè che le Religioni tutte si vexigano 
senza posa rimutando ^ secondo un progresso di 
perfettibilità né più, né meno come tutte le al- 
tre opere dell'uomo (i). E si come il sentimento 



(i) Noufi avons dit: la civìlisaUon étant progressive ^ lesformes 
religieuses doivent se ressentir de cette progression: et Vhistoirt 
nous a confirméf dans ce premier resultai de nos recherckes. Li. 1, 
e. VII. L'istoria dimostra i.® che la religione vera si è mante- 
nuta sempre uguale nel suo fondo , e solo andò ricevendo nuovi 
Sviluppamenti accessorj^ contenuti però virtualmente come in 
germe nel suo primitivo stato. 3.® Che le religioni false andarooo 
sempre più corrompendosi. Cosi l'idolatria di Numa Pompilio en 
assai meno difettosa di quella degli ultimi tempi della repubblica 
e de' Cesari. 3.^ Che se si vuole considerare la religione chiusa 
dentro i muri delle scuole filosofiche^ il discorso non è più delle 
religioni de' popoli, ma delle opinioni , non troppo sincere > di 
alcuni pochi, che volevano distinguersi dalle masse. Or relativa« 
niente a' filosofi , la religione mostrò un progresso or verso il me« 
glio, come al tempo di Socrate, or un regresso verso il peggio 
come al tempo di Epicuro e di Giuliano l'apostata. Ecco tutti in- 
Ieri i fatti. 

U sig. Constant fissa i suoi sguardi sul tempo e luogo del prò* 
gresso; e perché in un minimo punto della storia vede il prò* 
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religioso^ per essère essenziale alPuomo^ spiega 

il bisogno che mostrò sentire l'umanità in tutti 
i tempi e in tutti i luoghi d' una religione , e 
la vanità degli sforzi di tutti quelli che hanno 
tentato di abbatterla: così la necessità che ha il 
sentimento di manifestarsi con forme esteriori^ e 
la rimutabilità continua di queste forme, sp^^ga^ 
secondo lui, il cangiamento di tutte le religioni 
che sono state, e sono e saranno sopra la terra. 
Di qui avviene, che Puomo non dee più ma- 
ravigliarsi scegli non può far senza di una reli- 
gione^ perchè è legge di sua natura, né dee cer- 
care di ciò altre spiegazioni: egli non dee ten- 
tare di estirpare da sé questo sentimento , che 
non potrebbe^ dee solo rivestirlo delle forme mi- 
gliori (i), tenendosi pronto ad abbandonar assai 



gresso^ dice che in tutti i tempi vi ebbe progresso; perchè Io 
Tede nelle scuole^ afferma che v'ebbe reìilmente nel mondo intero. 
Questa maniera di ragionare è ben lontana dall' esattezza filoso* 
fica y e convien dire che non meno nella pratica che nella teoria 
si piaccia di seguire più il suo sentimento^ che la ragione. 

(i) lì sig. Constant fa l'apologia però di tutte le forme del sen- 
timento, religioso > perchè le riguarda sotto l'aspetto dell' utilità , 
e non sotto quello della verità. Chi crederebbe che il Constant , 
che parla tanto di disinteresse e di generosità^ professasse una 
filosofia tutta per intero derivata dal principio del piacere ? Noi 
non crediamo punto di essere ingiusti riponendo il sig. Constant 
nella classe degli utilitari. E quale altro principio di azione ri- 
mane ad uno scettico > se non il piacere, o, che è il medesimo » 
l'utilità? Ecco come su questo principio egK giudica altresì delle 
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facilmente le antiche^ ove il progredimento de^ 

lumi, o più coerentemente direbbesi dello stesso 
sentimento, il conduca ad inventarne delle mi- 
gliori. In tal modo nobilita sé stesso^ sMngran- 
disce, si felicita. È il sentimento della religione, 
elemento prezioso dell'umana natura^ che basta 
solo a far tutto ciò} giacché tutto ciò che v^ha 
di nobile^ di grande^ di felice per l'uomo , giace 
finalmente nelle tendenze religiose , e nella creduta 
comunicazione con degli esseri invisibili^ benefici 
e saggi. Di tali vesti filosofiche il sig. Constant 
copre e adorna l'antico sistema; tali sono le dot- 
trine veramente filantropiche ch'egli regala al 
mondo! e si persuade di aver finalmente sciolto 
con esse il gran problema, di aver trovato il se- 
creto della grandezza e della felicità umana, pel 
corso di tanti secoli inutilmente investigato! 
Ma a cui non dee far maraviglia una tale persua- 



forme religiose: m Gonvìea distinguere il fondo della religione 
« dalle forme ^ e il sentimento dalle istituzioni religiose: non già 
« che noi pretendiamo dir male, di queste forme o di queste bti- 
u tuzioni. Si vedrà nella nostra opera , che il sentimento religioso 
€€ non può farne senza. Si vedrà di più , che a ciascun periodo « 
€i la forma che si stabilisce naturalmente £ buona ed utile : ella 
€t non diviene funesta se non allora che degl' individui , o delle 
€< caste se ne insignoriscono^ e la pervertono^ a fine di prolungare 
ce la sua durazione. m (Lib. I ). In questo modo egli giustifica^ e 
condanna tutte egualmente le forme religiose senza distinzione 
alcuna, non perchè vere o false > ma perchè utili in un tempo, 
dannose in un altro. 
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sione! uno sperare si grandi, sì miracolosi effetti 
da un sistema di dottrine, a cui P epiteto di si' 
stema irragiones^oh calza sì giusto, che il suo stesso 
autore, purché npn voglia oppugnare sé medesimo, 
dee averlo per onorevole, dopoché egli ha così 
vituperata e rifiutata la ragione, siccome udiste, 
e posto quello che v^ ha di nobile e di grande per 
Fuoino in opposizione diretta e in contrasto con 
quello che é ragionevole ! E tuttavia, io non so che 
altro ci rimanga a pensare o a dire, dopo che di 
una dottrina, o di una oppinione qual si voglia 
abbiamo detto, e senza contrasto alcuno del suo 
medesimo autore fermato , che è irragionevole l 
Panni, che il giudice non abbia a penare gran 
fatto in pronunciare sentenza , quando ha non 
che convinto il reo, ma confesso! 

£ notate, o Signori, che B. Constant non solo 
stabilisce in principio doversi abbandonare la ra- 
gione il cui oggetto è la verità, e seguitare il sen- 
timento religioso à cui, in quant'è opposto al 
dettame della ragione, non rimane altro termine 
che la menzogna 3 ma egli è coerente a sé mede- 
simo anche in molte deduzioni e applicazioni di 
quel principio. 

Facendo egli uscire la religione di per se dal- 
l'umana natura, egli la rende soggettiva, cioè 
Id dichiara un^ appartenenza del soggetto uomo. 
Or, s'ella è un'appartenenza del soggetto umano, 
^6 ella è uno spontaneo prodotto dell'umana na- 

10 
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tura, reflfetto non può essere maggiore, né più 
augusto della sua causa. Dunque questo Dìo del 
signor Constant, questa religione che ha Fuom 
per autore (i); non è più Dio, non è più reli- 
gione: il sig. Constant ha ritenuta la parolaie 
ha distrutta la sostanza della religione! 

E tuttavia, badate, o Signori; il Constant ci 
dice, che V uomo ha pur della religione una in- 
tima, una esenziale necessità! Ma io gli dimando: 
ciò di--ctti-4^mo ha bisogno^ è forse il suono 
che tocca i suoi orecchi di questa parola, reli- 
gione? E se non è di questo suono ch'egli si 
strettamente abbisogna, se abbisogna di ciò che 
con questo suono Tuman genere ha sempre in- 
teso significare; credete voi di poter appagare 



(i) M Penetrate nella natura dell'uomo > toì vi troverete , stu- 
f< diandola bene^ la fonte unica di tutte le religioni^ e il germe 
M di tutte le modificazioni a cui elle van soggette. >» ( Lib. I )• 
L'uomo non ha che la capacita di ricevere^ e non di creare. Certo 
é^ che Iddio comunicò all'uomo una reUgione accomodata alla sua 
natura^ perchè egli conosceva profondamente questa natura cb 
lui creata ; ma per iscoprìrsi nell' uomo un' attitudine e propen- 
sione alla religione^ si potrà dedurne ch'egli valga a produrla? 
ch'egli sia stato quegli che l'ha prodotta ? Chi direbbe che l' oc* 
chio produce la luce^ perchè egli è creato per la luce ^ e il senti' 
mento lo inclina a cercarla dovecchessia? chi direbbe che l'orec* 
chio produce o commuove l'aria , perchè egli è tutto conformato 
a ricevere il suono ? — Tutte le religioni create dall' uomo non 
furono che corruzioni e contraffazioni della sola verace primitivi^ 
religione da Dio stesso all'uomo comunicata. 
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neiruomo il bisogno di una cosa, col dargli la 

sola parola, che la esprime? £ se noi credete, 
perchè ricorrere a quanto produce di sé un sen- 
timento cieco e fatale (quale voi il venite im- 
maginando) a cui noi dobbiamo per necessità di 
natura ubbidire? Se il sentimento che voi descri- 
vete esiste^ se Pipotesi di questa legge naturale 
che voi introducete a vostro grand^agio e senza 
darvi sollecitudine di ben provarne l'esistenza^ 
non è una chimera; certo è «almeno^ che il pro- 
dotto di questa legge feconda , mirabile, crea- 
trice, non è punto ciò che gli uomini chiamano 
religione, né voi potete renderla religione col 
solo venirgli applicando questo vocabolo : che Va- 
mana potenza non si stende a tanto, di trasnatu- 
rare le cose, snaturando Fuso delle parole. Gli 
uomini dissero religione un complesso di credenze 
e di doveri, che all'uomo sono imposti, e che 
non impone a sé stesso^ i quali hanno per og- 
getto un essere, che, luiigi di emanare dall'uma- 
nità, egli è anzi il creatore di essa, infinitamente 
di essa più grande, e che la tiene nel pugno in 
un colla terra e co' cieli, e coli' università delle 
cose. A che si ridurrebbe un tant' essere^ tosto- 
chè si scuoprisse lui venir prodotto da un senti- 
mento della natura umana? qual chimera sarebbe 
ella questa? un infinito prodotto da un essere 
lìnito, creatura della sua creatura! 

Di più: se l'uomo non riceve per uso d'intel- 
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lìgenza la verità religiosa, ma si crea una reli- 
gione per sentimento, unicamente perchè n'ha 
bisogno, perchè non ne può far senza, perch'ella 
gli esce suo malgrado dal cuore, se in questa 
religione non vi ha nulla che si possa provar 
vero e certo oggettivamente, nulla peròiò di mo- 
rale, che trista natura è mai quella delPuomo! 
L'uomo è un essere essenzialmente perverso, 
perchè egli è rinserrato essenzialmente nel più 
gretto egoismo! Sì^ è questo vile egoismo, che 
voi tanto combattete^ che io rinfaccio appunto 
al vostro sistema: io affermo che in questo oh- 
brobrio voi rovesciate irreparabilmente senza av- 
vedervene, con quegli sforzi stessi co' quali vi 
mostrate persuaso di spiegar Pali a' più nobili 
voli. E veramente, voi dite, che u rigettando il 
« sentimento religioso, e conducendosi dietro la 
u regola unica del proprio interesse ben inteso, 
« la specie umana si spoglia di tutto ciò che co- 
« stituisce la sua supremazia, abdicando in tal 
a modo i suoi più bei titoli, e sottraendosi alla 
« sua vera destinazione , serrata in una sfera no& 
« sua, e dannata ad uno abbassamento che k 
u è contro natura (i)». 

Ottimamente! tutto ciò che v'ha di più nobile 
per l'uomo, è quella elevazione dell'anima che 



(i) Préface, 
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dimentica sé stessa^ e sMnnalza su tutto il pro- 
prio interesse anche bene inteso (i). Ma non è 
ella questa in vostra bocca una contraddizione ? 
Perchè esortate voi^ io vi domando, Fumanià 
a secondare i movimenti del sentimento religioso, 
e ad essere pia ? Forse per la forza della verità 
conosciuta col ragionamento? a detta vostra, non 
può conoscersi. Per una rivelazione? assai manco ^ 
per voi non esiste, e nulla sarebbe il suo esi- 
stere quando non la si potrebbe avverare. Un bi- 
sogno di natura è tutto il nobile movente delle 
azioni umane che voi proponete: un sentimento 
intimo e misterioso ^ contro a cui V uomo non 

■ I I I ■■ ■ ■ I 11 i m i I ■ I I ■ 

(i) I filosofi pagani^ ch'ebber Toce di più virtuosi si mostra- 
rono pieghevoli a sacrificare una parte della verità^ sUT utilità, 
prostituendosi nelle superstizioni popolari. Quindi Cicerone loda 
certe divinizzazioni siccome utili ^ propter quae^ egli dice^ datur 
honùni ascensus in coelum, ecco il punto fisso degli umani sforzi^ 
invadere il cielo. — Bene vero^ quod Mens^ Pietas ^ VirtuSs Pi" 
deSy consecratur manu: quarum omnium Romae dedicata puhlice 
Urnpìa suntj ut illa qui haheant ( hàbent autem omnes boni) Deos 
fpsos in animis suis collocatos putent. De Legib. , U, XI. Per questo 
%icuro non dubitava di sacrificare a quegli Dei^ a cui non pre- 
stava fede. Per questo Platone , sullo stile de' suoi predecessori^ 
avvolge in tante favole la sua filosofia; e Socrate^ e Zenone stesso 
gran conto facevano di queste falsità credute utili o necessarie. 
£ra certo un testimonio della natura , che dimandava in mille 
'nodi un ajuto veramente divino: era la caduta d'Icaro; e quella 
^^duta de' filosofi mostrava come le teorie filosofiche non tenevano 
§" Uomini alto sospesi sopra la popolare superstizione , se non in 
^^f tu di un grande sforzo , che a lungo si rendeva intollerabile , 
perchè non era naturale. 
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può far difesa^ e se la fa, rende sé stesso infe- 
lice, tristo, furibondo è tutto il sublime motivo 
di credere alia vostra religione. Non è dunque V ao- 
mo, nel vostro sistema, religioso unicamente pel 
proprio vantaggio? cioè per evitare quella dispe- 
rata infelicità che gli è minacciata se non si la- 
scia portare a tale istinto? non avete voi in tal 
modo fatto entrare nel calcolo delP interesse bene 
inteso, anche i movimenti del cuore che ad ogni 
calcolo si sottraggono? confutate dunque F egois- 
mo parziale de^ tempi nostri, con un egoismo 
più raffinato, più universale: tutte le vostre de- 
clamazioni contro di questa vile passione, si rida- 
cono a pungerla perchè ella non si rallarga ab- 
bastanza^ perchè non domina abbastanza in sul 
mondo, e voi fate entrare nel dominio dell'egois- 
mo la religione medesima che di sua natura più 
n^è lontana; la quale però vi è svanita già dalle 
mani con una cosi ingiusta violenza che voi le 
usate, lasciando in vostra balìa il semplice suono 
del suo nome, e nuir altro di sé; conciossiacbè 
la religione non può essere conquistata dall'in- 
teresse: e quando l'uomo; o se volete meglio ^ 
l'umana natura ha fatto sé stessa contro dell'uni- 
verso, allora ne ha sbandito Iddio per sempre, 
del quale ha usurpata la sede (i). 

(i) Però avvedutamente il sig. Constant parlando contro il prin- 
cipio dell'interesse, ha l'avvertenza di mettervi di spesso l'epiteto 
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Di qui consegue che la religione del nostro 
autore non può essere un'obbligazione morale. E 



^immediato. Parlando di que* polìtici che considerano la reti- 
none come nn mezzo di utilità pubblica ^ dice egregiamente cosi : 
w Leggendo i loro scritti si vede ch'essi vogliono che la reh'gione 

V serva loro di primo tratto come una specie di gendarmeria^ 

V ch'essa garantisca le loro proprietà^ assicuri la loro vita^ addi- 
f sciplioi la loro gioventù^ mantenga l'ordine nella loro aromint- 
f strazione. Si direbbe ch'essi hanno^ come a dire^ paura di cre- 
( dere pei* niente.^ La religione dee loro pagare in servigi ciò 
' ch'essi concedono in credenza. >> 

w Questa maniera di risguardare la religione ha più sconve- 
r nienze m. 

cr Come cercando in tutte le bellezze della natura un uso im* 
' MEDIATO , un' applicazione dibetta alla vita comune^ si guasta 
' tutto r attraente del suo aspetto totale , cosi non perdendo mai 
di vista che la religione dee esser utile^ la si degrada -— Que- 
' sto bisogno di utilità' immediata e per cosi dire materiale é per 
' altro il vizio inerente al nostro spirito nazionale »» ( Lib. I). , 
Da tutto ciò apparisce che non è il principio dell' interesse \n 
[eoere che combatte il Constant^ ma solo il principio dell' inte- 
esse immediato. L' interesse in un senso più largo^ egli lo am- 
Dette adunque^ quell'interesse che nasce appunto dal piacere che 
uomo prova a secondare i sentimenti di sua natura. Tant'é vero 
he facendosi egli l'obbiezione che u V interesse ben inteso invita 
a cercare la soddisfazione interiore^ che dà nel mezzo dell' in- 
fortunio l'adempimento coraggioso del proprio dovere m risponde 
Ma non sentite voi che con queste parole voi tornate a quelle 
< emozioni involontarie che vi trasportano in un altro ordine dt 
'idee? M Con che viene a dire^ che é uopo abbandonarsi aU 
^n sentimento straniero all'interesse, appunto perchè questa è la 
laniera di fare il proprio interesse. Egli sottomette adunque nel 
londo della cosa , senza accorgersi, all'utilità , anche lo stesso di- 
sinteresse eh' egli tanto commenda. ' "" 
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come potrebbe essere obbligatoria una religione 
che è priva di certezza e di verità? che non ha 
altro motivo che il bisogno e V interesse? che è 
un corpo di oppinioni alle quali si presta fede 
temporaneamente^ non già perchè sieno vere, ma 
per acquetare in noi le esigenze di un cieco senti* 
mento? che non contiene in somma nel sao con* 
cetto nulla affatto di morale? Oppongo^ o miei 
Signori, questa osservazione al nostro autore tanto 
più efficacemente^ quanto che egli mostrasi assai 
zelatore della morale fra gli uomini; e morali sem* 
brano le sue intenzioni; di morali colori si tingono 
tutte le sue parole. Mi dica adunque, quale autorità 
morale può farmi un obbligo di seguire il sen- 
timento religioso che esce dalla mia natura, e di 
dar fede alle forme che egli produce ? É forse 
questa autorità lo stesso sig. Constant autore del 
sistema? non credo ch^egli, uomo liberale, si ar- 
roghi tanto. E pure altra autorità io non veggo^ 
che lo stesso mio sentimento : ed egli è cosa mia; 
dunque posso farne che voglio : la sanzione natu- 
rale della infelicità a cui sostarrò opponendomi ad 
esso, è una forza fisica^ e non morale: ella mi 
sforzerà al più come tutti gP istinti, non mi ob- 
bligherà moralmente: se io sarò infelice, non sarò 
colpevole: una necessità non è una legge; un fatto 
non è un dovere. Certo io non debbo render 
conto a nessuno fuor che a me stesso^ di questa 
mia bizzarra religione; e non son io il signore 
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de^ miei affetti? Iddio y o gli Dei che sono altro 
se non forme che prende il mìo istinto^ e che 
susseguono a quello'^ e non lo precedono? e pos- 
sono tali divinità impormi leggi di sorta? dove 
è qui l'elemento morale, la legge, Pol^bligazione? 
Ogni moralità è rilegata insieme colla religione 
nel regno delle chimere) ivi rimane esiliata in per^- 
petuo^ e con essa la nobiltà dell'uomo, e prime 
di essa la verità; conciossiachè tutte queste cose 
sono divenute chimere, dopoché delle chimere della 
fantasia sono divenute tutte queste cose. 

Ma non solo è priva di morale la religione 
del sig. Constant: ella è di più essenzialmente 
immorale. Io debbo prestar fede a que' dogmi, 
secondo lui y de' quali ha bisogno un sentimento 
cieco, senza ragione: io debbo riverire tutte le 
forme delle quali successivamente questo mio sen« 
timento si veste; e so ad un tempo (se pur sono 
l)eue instrutto della dottrina del nostro autore), 
so che questi dogmi, queste forme saranno mu- 
tate, .saranno riconosciute per difettose e per false 
in un altro volger di tempo, da uomini che ne 
sapranno più di me, o in cui almeno si sarà per- 
fezionato il sentimento religioso della umanità, 
perchè la sua perfezione va sempre innanzi, e 
non ritorna mai addietro. Or non sarebb'eila que* 
sta mia obbligazione assai nuova e singolare, co- 
niandandomi una sì turpe e vile immoralità? 
perocché quale immoralità più stomachevole di 

II 
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quella che è fingere un culto^ del quale già co- 
nosco innanzi la difettuosità e la falsità? 

Ovvero^ è forse che la dottrina delPautor no^ 
atro sia una di quelle dottrine misteriose, da tra- 
mandarsi in una casta privilegiata di liberali (i)? 
Certo, se gli uomini cominciano dalP essere con- 
vinti che i dogmi, le credenze, le pratiche, tutto 
ciò che Fautore chiama col nome ài forme reU* 
giose, debbono essere un tempo trovate manche- 
Toli e false, ed in altre mutate: io non so come 
potranno esser veramente riverenti e fedeli guar- 
da tori delle medesime, come potranno esser 4^' 
veri credenti, il che è quanto dire, avere in fine 
una religione, la quale né esistere, né pensar si 
può senza dogmi^ senza credenze e pratiche re- 
ligiose. Io ammiro, a dir vero, il rispetto che 
r autor nostro dichiara di professare per tutte 
quante le varie forme religiose, e pagane, e mao- 
mettane, e cristiane, che Fuomo ha creato a sé 
stesso^ e il zelo onde si scaglia contro i filosofi 
che le profanano: ma lo ammiro come un por- 
tento, come una veramente incredibile energìa 



(i) Si noti> che è alla famìglia de' filosofi > che il nostro autore 
commette l'uflicio di attaccare ed infrangere (sempre con rispetto 
però ) le antiche forme religiose Ma questi istruiti nella sua filosofia 
non possono avere alcuna convinzione della verità delle forme reli- 
giose che infrangono > né di quelle che sostituiscono. Essi adunque 
aUerrano un idolo , per erigerne un altro : tale è V unico ufHcio'chc 
rimane alla filosofia del nostro autore ! ( Y. Lib. I. ) 
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della volontà che comanda il rispetto a ciò che 
Tintelletto non crede, e anzi dichiara chimere, 
e sogni, utili e necessarj, ma privi di ogni no- 
biltà, perchè privi d'ogni verità (i). 



(i) n Goastant talora descrive a guisa di un vaneggiamento il 
sentimento religioso^ e un cotal sognare chiama il seguitarlo. Ecco' 
le sue parole se Studiando bene noi stessi in quelle ore si corte 
M e si poco simili a tutto il resto della nostra esistenza^ noi tro- 
te viamo che all'istante in cui noi usciamo di quel delirio^ (de» 
*t ceUe réverie) , ci sentiamo come discendere da un luogo elevato 
€€ in un atmosfera più densa , e meno pura , e abbiamo bisogno 
M di farci violenza per riprendere ciò che noi chiamiamo la rea- 
** lità 9» (L. I. e. i) Egli non vede come alla religione manchi ii 
suo pr^io^ sebbene ella sia illusione: « Supponendo ^ dice che 
tf il sentimento religioso^ le speranze religiose^ l'entusiasmo che 
€« inspirano > sieno delle vane illusioni; sarebbero ancora delle 
tt ILLUSIONI particolari all' uomo ; queste illusioni lo dlstiguerebbero 
*€ dal resto degli esseri viventi m (Lib. I^ e. i). Astenendosi adun- 
que il Constant dal proferire sulla venia o falsità degli oggetti reli- 
giosi , e non sembrando a lui gran fatto importante questa ricerca, 
avviene eh' egli dia altrui giusta cagione di accusarlo di tal colpa, 
eh' egli punto non pensa ^ voglio dire di superstizione» Poffare ! il 
sìg. Constant uomo superstizioso! Oso affermarlo senza esitazione 
alcuna ) e chiamo tutti gli uomini discreti a giudicare se io gli 
uso ingiustizia. Superstizione è allora^ che si rispettano e vene- 
rano degli oggetti religiosi non veri^ ma chimerici. Ora in quanti 
luoghi dell' opera sua il sig. Constant non dichiara di venerare 
tutte le credenze indistintamente^ sebbene contradditorie in fra 
loro ? in quanti luoghi non esprìme uno eh' egli chiama doveroso 
rispetto per gli Dei del paganasimo^ affermando che tutto ciò 
che è religioso merita rispetto ; senza distinguer punto dal religioso, 
il superstizioso? Si considerino solo i due passi seguenti^ e dicasi 
se io mento. 
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Il nostro autore ci dice^ che il sentimento onde 
in noi germina e fiorisce la religione^ è un fatto 
primitivo di cui non si può cercar ragione ulte- 
riore. Signori j questa è una di quelle limitazioni 
che mette il liberalismo scientifico del nostro au- 
tore al sapere umano ; perciocché anche una tale 
specie di liberalismo ha le sue limitazioni^ le sue 
proibizioni. Questo sentimento intanto privo di 
ragione, è perciò privo altresì di lina regola^ se^ 
condo la quale dirigersi, muoversi, svilupparsi. Uu 
sentimento privo di una regola, è una passione, 
una passione cieca, sfrenata, egli è un furore; 
egli andrà fin dove potrà , T eccesso sarà la sua 
perfezione e il suo termine naturale. Il nostro 

w Noi non abbianqo dichiarala la guerra a verun dogma; fic» 
m non abbiamo attaccata la divinità di alcuna credenza intorniata 
«r dalla venerazione pubblica. Ma noi abbiamo pensato^ che si 
«r possa lasciar da parte con bispetto (giacché tutto ciò che tocca 
u la religione bierita uspetto) delle questioni spinose^ e partire 
%* da un fatto che ci sembra evidente m •*-« f < Questa neutralità di 
$t potere servirà a conservare piCi a lungo delle forme religiose i 
<f a cui r abitudine o la convinzione hanno attaccato una giusta 
M IMPORTANZA M (Lib. I). Se questo rispetto per tutto ciò che è 
Tcligioso^ se questo desiderio che delle forme religiose^ quali esse 
si siano ^ prolunghino la loro esistenza^ se questa giusta impof' 
tanza dell' abitudine^ non sono altrettante menzogne^ convien be>^ 
dire che questo sia un parlare da uomo oltre modo superstizioso* 
D* altra parte chi dubita di tutto ^ dee tutto rispettare^ e però 1^ 
scettico suol dare mostra assai spesso di superstiziosi sentimeo^* 
JSgli è cosi cbe^ l'incredulità s'attacca sempre con saldissimi no^^ 
alla superstiaùone. 
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autore ha veduto nel sentimento religioso tutto 
quanto ha Tuomo di nobile e di elevato, ha cre- 
duto che questo sentimento consista essenzial- 
mente nel disinteresse : di poi egli ha sottratto 
questo sentimento ad ogni regola di ragione (i). 



(i) La parola sentimento religioso nell'opera del sig. Constant 
non ha un fermo e stabile significato. Egli se ne giova a signifi*^ 
care tutto ciò che gli vien bene. Tre sono i significati principali 
che le attribuisce; quello i.^ di un istinto creatore di tutte le re- 
ligioni^ 2.^ di una pura astrazione mentale^ 3.^ e finalmente di 
una mera capacità di ricevere le rivelazioni religiose. Ma di que- 
sti tre significati^ quel che signoreggia in tutti i ragionamenti è il 
primo ^ ed è quello appunto che noi combattiamo. Se al nostro 
autore si presenta alcuna difficoltà insolubile a prendere il senti" 
mento religioso net primo significato^ ed egli ricorre al secondo. 
£cco come allora ce lo presenta in forma di pura astrazione. «< Si 
« dirà : come farci V idea di un sentimento religioso indipenden« 
« temente dalle forme ch'egli veste ? Non possiamo certo farcela 
e in realtà; ma discendendo al fondo dell'anima nostra ^ noi cre- 
** diamo che sia possibile di concepirla mediante il pensiero. »» 
{ Lib. I ). Qui il sentimento è divenuto un prodotto ^el pensiero, 
e però un' astrazione. Più stretto ancora dalle obbiezioni, egli 
lo riduce ad una semplice facoltà passiva, come nel luogo se- 
guente. « Più l'uomo è convinto che la religione ci è stata rive- 
" lata per vie soprannaturali, e più egli dee concedere che noi 
" abbiamo la facoltà di ammettere in noi queste comunicazioni 
" maravigliose. Egli è questa facoltà che noi chiamiamo il senti* 
<* mento religioso. »» ( Lib. I ). Ma chi gli contenderà in tal senso 
^'esistenza del sentimento religioso? chi ha mai negata tale facoltà? 
cred'egli d'avere fatta una scoperta? che il mondo intero sia 
cosi baggiano, che d'una parte creda d'avere ricevuta una rivela- 
zióne, e neghi dall'altra di avere la potenza di riceverla ? — Or 
^ nteniamo sempre questo giusto significato del sentimento, tutti 
^ suoi ragionamenti vanno da sa stessi per terra.^ 
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Egli riman dunque che sia più nobile^ più che 
«e n^aumenta il calore. Cosi egli ha aperto l'adito 
air entusiasmo cieco, e quindi tutto ciò che va 
all'eccesso in su questa linea, è ciò che v'ha di 
più eccellente. Secondo questi principj , 1' amor 
puro di Fenelon dovea considerarsi dal nostro 
autore, come una forma migliore che tentava di 
prendere il sentimento religioso, se non fosse stata 
arrestata ne' primi suoi passi dall' ingerenza sa- 
cerdotale (i). Certo, così dovette egli dire, cre- 
dendosi dispensato di esaminare se era ragionevole 
quanto credeva effetto del sentimento! Leibnizio, 
in Germania, che sottometteva la dottrina del 
Vescovo di Cambrai all'esame della ragione, la 
trovava non solo irragionevole, ma ben anco im- 
possibile, e la rifiutava a quel modo che a Roma 
8Ì rifiutava j perciocché il dar tutto e solo al di- 
sinteresse ^ mentre in apparenza sembra che no- 
biliti la nostra natura^ la distrugge veramente, 
cavando da lei uno degli elementi che le sodo 
essenziali^ cioè la tendenza alla felicità. Quindi 
il Cristianesimo (a differenza del sistema del no- 
stro autore ) non riconosce sentimenti più nobili 
di quelli che vengono ispirati dalla ragione; e 
quando il sentimento si sottrae a questa guida, 
allora egli perde agli occhi nostri ogni sua no- 
biltà, ricevendo il disordine in se medesimo : è 
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uesto il proprio ufficio della ragione cristiana , 

i accompagnar sempre il sentimento ne^ voli suoi 

iù sublimi^ e di non lasciarlo giammai solo e 

rbato della sua luce. 

Ma Vha ancora di più^ se di più vi può es- 
ere. Il sentimento quale viene descritto dal no- 
tro autore, non solo è cieco, e però padre e 
ultore di credenze stolte, di passioni sfrenate, 

di azioni fanatiche; ma egli è anche intrinse- 
amente assurdo, essenzialmente impossibile. Non 
oglio che voi crediate che io manchi di rispetto 
1 nostro autore colPafifermar tali cose; ma de- 
idero più tosto che sappiate valutare il ramma- 
ico ch'io pruovo in trovando, che o mi debbo 
acere del libro del sig. Constant, o parlandone 
ai convien dirne tali cose, le quali anzi che ono- 
are Panimo e la mente di un autore, più tosto 
anno argomento di che potenza sia un pregiu- 
li/i'o^ e come disenni un valentuomo, non che 
accechi. E veramente , badate se io non di- 
^a vero, affermando, che il sig. Constant fonda 
iutti i suoi ragionamenti sopra un sentimento re- 
igioso^ che è assurdo nel suo stesso concetto, e 
li cui però resistenza non solo è indimostrata', 
[Qa del tutto impossibile. Quel sentimento^ se* 
'ondoche egli ce lo descrive, è Fautore de' dogmi 
8 delle credenze religiose, i quali dogmi e cre- 
ienze sono le forme ch'egli prende manifestan- 
dosi. Prima di lui adunque le credenze non sono. 
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Ora questo appunto involge un assurdo. È in 
possibile^ io dico, immaginare V esistenza di i 
sentimento religioso nelPuomo^ senza suppor 
già prima una qualche credenza nel suo spirit 
concepita o chiara od oscuramente^ che gli pi 
duca quel sentimento, e che lo determini uell'( 
ser suo. Conciossiachè , qual sentimento può ess 
quello che non ha nessuno scopo assegnato i 
particolare e preciso, e né manco generale e co: 
fuso (i)? Il sentimento non può essere religioi 
anziché tutt' altro ^ se un oggetto religioso ne 
lo eccita e promove in noi. Il sentimento rei 



(i) Questo è cosi assurdo , che l'autor nostro il contraddice 
molti luoghi dà sé medesimo, «v U sentimento religioso^ àk 
«r nasce dal bisogno che prova Y uomo di mettersi in commuDÌc 
w zione colle potenze invisibili -^ La forma nasce dal bisogno 
cv rendere regolari e permanenti i mezzi di comunicazione che ere 
ftdi aver rinvenuti » ( Lib. I ). Dunque Tuomo conosce o cre< 
prima che nasca in lui questo sentimento , Y esistenza delle f 
lenze invisibili : 1' uomo crede ancora alla possibilità di una e 
municazione con esse. Vi sono adunque delle idee religiose pi 
cedenti al sentimento religioso. Ancora^ egli é manifesto^ che i'> 
tor nostro fa [del sentimento una facoltà ragionante. Dopo a^ 
maltrattata la ragione e ridottala al nulla ^ egli è costretto di 
tribuire al sentimento le funzioni della ragione^ senza le €p 
Y uomo non può sussistere. L' errore è comune alla filosofìa a* 
sistica ^ che il Constant inbevve dal suo secolo. Questa filosofi» 
al senso il ragionamento con un assurdo simile a quello di ' 
desse agli orecchi la potenza di vedere^ e al palato quella di udi 
non si volle riconoscere V esistenza della ragione e negar non 
si poteva: dnnque se la sensificò, se la materializzò. 



gìoso adunque non è il principio della religione ; 
ma egli è uopo che sia preceduto da qualche re- 
ligiosa credenza, e però da qualche idea della 
mente, dalla quale nasca lo stesso sentimento. 

Per esprimere la religione colla formola sua più 
generale, ella è la comunicazione delP uomo con 
Dio, cioè con un essere immensamente grande, 
idoneo a supplire alla debolezza umana , sicché 
Fuomo per la grazia e la potenza di quest^ essere 
che adora possa soddisfare queir intrinseco e sem- 
pre vivo naturai desiderio di una felicità e di una 
grandezza compiuta. Ora io dico, o sia che si 
ammetta questa definizione, o che si cerchi una 
formola ancor più generale^ se ella esiste, è però 
necessario arrivare in fine a ciò che forma l'es- 
senza stessa della religione, dalla quale non si 
può prescinder giammai, ove che di materia re- 
ligiosa si ragioni j perocché senza di essa nulla di 
i^ligioso si può penare: però Fidea di una tale 
essenza precede tutto^ e innanzi a lei, né reli- 
gione, né alcun che di religioso ha esistenza per 
l'uomo, o nelFuomo. Forz' é dunque che in tutte 
le religioni vi sia una credenza fissa, immutabile, 
fondamentale} un'idea, tòlta via la quale, ogni 
religione è impossibile } e quindi è falso ^ come 
vuole l'autor nostro, che il sentimento religioso 
sia la sola cosa che non muta nelle religioni; é 
falso che tutti i dogmi, tutte le credenze, che 
egli chiama impropriamente forme del sentimento, 

12 



debbano essere in una continua mutazione^ alL ^'' 
razione e progresso. 

Ora partendo noi di questo punto certo e 1 ci" 
minoso, che antecedentemente ad ogni sentii 
mento religioso dev'esistere nello spirito umano 
almeno qualche idea di una divinità che formi 
r oggetto o lo scopo di quel sentimento, troppo 
più oltre si potrebbe condurre il ragionamento; 
e sarebbe agevol cosa indi dedurre tutte le con" 
dizioni, alle quali solo può esistere il sentimento 
religioso; perocché Fuomo non seiìte intelletli-' 
vamente^ se prima almeno oscuramente non con** 
cepisce; e però primo è il concetto 5 secondo è 
il sentimento^ ed ultima seguita l'operazione. Ma 
noi non possiamo tanto distenderci. Diremo solo 
che se è necessaria alla religione la credenza di 
una divinità, come dogma fondamentale che en- 
tra a costituire P essenza della religione, egli è 
evidente che di questo dogma debbono fluirne^ 
molti altri egualmente invariabili , molte altre ere- 
denze, e fin molte pratiche, e quindi molte ^ io 
dico^ sono le forme nel senso del nostro autore ^ 
che esser vogliono sempre quelle medesime, per^ 
che essenziali. 

E veramente per quanto sieno torte le idee cb^ 
gli uomini s'abbiano intorno alla Divinità^ easi 
debbono tuttavia convenire almeno in questo^ ch^ 
il concetto della divinità racchiude il pensiero 
di un ente smisuratamente più potente dellVomo ^ 
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e si fallamenie buono ; che in lui finalmente si 

compisca ed assolva l'umano desiderio (i). 



(i) Secondo la nozione comune. Dio è quell'ultimo essere, al 
di là del quale la mente non trova altro > ove l'uomo con tutte 
sae potenze , e brame possa riposarsi pienamente. Questa nozione 
inchiude l'idea d'un ente smisuratamente grande, cioè tanto più 
grande, e possente dell'uomo, che questo eccesso di possanza, 
l'uomo noi sappia misurare, ma si bene n'abbia un'idea, vaga però, 
indeterminata, com'è sempre quella di una quantità non misurata. 
Quindi è, che tutto ciò, che si preseota airuomo di una grandezza 
indefinita, e sottraentesi alla misura, egU chiamalo Dio, passando 
facilmente dal concetto dell' immcnsurato, a quello dell' infinito. 
Qui si spiega come dalT uomo si potè concepire una pluralità di 
Dei. Più esseri si presentarono all' uomo limitato^ i quali per lui 
eran forniti di. forze immensamente grandi , cioè tali eh' egU non 
sa misurare , e tanti più sono questi esseri , quanto le facoltà del- 
Tuomo sono meno sviluppate e coltivate, e però esso uomo è meno 
atto a misurare le quantità delle cose. Ora, in tutti questi esseri 
potè r uomo agevolmente supporvi il divino , cioè l' infinito. Ma 
quando poi egli comincia a riflettere sopra le sue idee^ e le mette 
a sottile esame allora si accorge, come l'indefinito, e lo smisurato 
non è Vinfimioi e però s' accorge, che ciò di cui egh non vede il 
limite, non è ancora necessariamente la cosa ultima, l'assoluto che 
egli ricerca : allora trova finalmente , che la cosa ultima non può 
essere che al tutto infinita, e però che non vi può essere che un 
solo Dio, perchè uno è il vero infinito. Questo è il progresso lo- 
gico nelle idee intomo alla divinità. Riman dunque, che la nozione 
prima sia quella di un assoluto, ma nell' applicare questa nozione^ 
l'uomo cade agevolmente nell'errore della pluralità degli Dei.^ 
perchè non ha ancora ben colto il rapporto che passa fra la no- 
zione di assoluto, e quell'ente, a cui egli applica arbitrariamente 
questa nozione; non ha avvertito, che V assoluto non può essere 
che un vero infinito : senza questa avvertenza , egli piglia facil- 
mente per altrettanti assoluti tutte le forze oltremodo graudi delb 
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V'hanno dunque due punti fermi nella religio- 
ne, Dio e Fuomo: y^ha dunque, io conchiudo, una 
relazione ferma e immutabile fra questi due es- 
seri; e questa relazione invariabile è la religione 
presa nel suo ampio significato; v'hanno adun- 
que un gran numero d'idee religiose che prece- 
dono qualsivoglia sentioìento, e che sono le pri- 
mitive generatrici di tutti i sentimenti. 

Vero è che l' uomo potrà digrossare e perfe- 
zionare successivamente la sua maniera di pen- 
sare intorno alla divinità; se pure egli sì trovi 
in circostanze favorevoli , le quali non impedi- 
scano, ed aiutino il suo lavoro; ma questo stesso 
fatto di cui il sig. Constant fa un uso sì grande^ 
è un validissimo argomento che rovescia ed an- 
nienta il suo sistema. 

Parrà ben forte questa mia aflfermazione , ma 



quali egli non giunge a calcolare il grado o la sfera dì attiviti» 
e che restano nella sua immaginazione indeterminate. Questo é 
ciò che tocca Cicerone nel Lib. Il de N. Deor,y cap. XXIH. 
Tum autem res ipsas, in qua vis inest major aliqua^ sic appel- 
hUur, ut ea ipsa vis nominetur Deus^ ut Fides, ut Mens etc. £<l 
ancora: quorum omnium rerum quia vis erat tanta, ut sine Deo 
regi non posset, ipsa res Deorum nomen obtinuiL Quo ex genere, 
Cupidinis, et voluptatis, et Luhentince Veneris vocahula consecnà^ 
sunt E di nuovo: MulUs autem alice naturai Deorum ex magms 
benejiciis eorum, non sine causa et a Gradai sapientibus, et^ 
majoribus nostris constituice nominatceque sunt, Quidquid enif^ 
magnam utilitatem generi afferret humano , id non sine divina bo' 
nitate erga homines fieri arbilrabantur. 
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)ur ella è evidente: la perfettibilità delle idee 
eligiose tanto cara al signor Constant^ diventa 
mpossìbile nel suo sistema. Basta solo conside- 
are, che gli uomini non potrebbero migliorare 
ì perfezionare in alcun modo la religione^ o le 
oro idee intorno ad essa^ se prima non avessero 
n sé una prima nozione, che loro servisse di 
lorma sicura, secondo la quale esaminare^ me^ 
liante la riflessione, se quelle qualità e quelle 
ittribuzioni ^ che essi appongono in sul principio 
illa divinità per un subito operare di fantasia^ 
ì a cui conformano i loro culti, convengano ve- 
ramente colla sincera primitiva nozione della me* 
lesima divinità, o disconvengano da essa, e 
[uindi, se questa le rifiuti siccome indegne di 
3io, ed altre ne addimandi come chiamate e 
ichieste dal concetto di esso Dio. È dunque una 
lozione stabile e primitiva delia mente quella 
*egola che guida l'uomo a rettificare i proprj er< 
*ori intorno alla divinità; è questa luce razio-^ 
lale, e non un cieco sentimento quel germe, onde 
e opinioni tutte intorno a Dio si sviluppano e 
dia quale si emendano e si richiamano; ed ella 
;ola è quella che rende possibile la perfettibilità 
itessa delle opinioni religiose, sopra la quale 
[troppo estendendola) fabbrica il nostro autore il 
>uo strano e contradditorio sistema. 
E certo ^ egli è mediante questa pura nozio- 
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« dicea Cicerone, inseritavi da natura una cotak 
<< insaziabile cupidigia di vedere il vero (i)»: ed 
ella è una cupidigia sentitasi e conosciutasi in 
tutti i tempi. 

E il bisogno di conoscere il vero è il fonte di 
tutti i più nobili sforzi delPuomo: non ci sa- 
rebbe in noi il bisogno della religione ^ non quello 
della virtù, se prima non ci fosse quello ddli 
verità* 

Finalmente, se v^ba una nozione ferma, come 
dicevamo, della divinità, onde procedono le altre 
verità tutte che intorno all'essere divino aver si 
possono e che parimente ferme esser convengono; 
e se la natura umana, che è Taltro termine delia 
religione, uguale e costante nella sua essenza; 
è solo mutabile in ciò che le è accidentale; 



(i) Gic.9 Natura inest mentibus nostris insatiabilis quasdam» 
pidiias peri videndi, Tusc. I, xix. — Constant stesso è costretto 
a riconoscerlo. Di quella logica^ di cui in altri luoghi afiemnit 
essere atta a provare egualmente e ad abbattere qualunque pro- 
posizionne^ talora gli è scappato di dire appunto cosi : Ce n'tA 
pas une fantasie chez les peuples que d'étre dévÒtz ou irréligMixi 
la logique est un besoin de l'esprit, comme la religion est un fe* 
soin de rame, On ne doute point^ parce qu'on veut douter, comm 
on ne croit, parce qu'on voudrait croire. Lib. I^ e. ii. Quando 
yeggiamo strappate agli Scettici tali confessioni^ in onta di yasd 
sistemi , che fabbricano suUo scetticismo^ e di cui in que'momenti, 
non so come^ si dimenticano al tutto , non posso a meno di ap- 
plicar loro quello 

Naturam expellas/urcd , tamen usque recurret. 
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forz^è il dire che anche la relazione fra que-^ 
sta natura e la divinità debba avere delle forme 
• stabili nella loro sustanza j che mutabili solo 
esser possano in quella parte che hanno di acci- 
dentale, e che proviene non dal fondo costante 
della umana natura^ ma da^ suoi accidenti , ovvero 
da quella parte di cognizioni che non sono ancora 
dedotte o accertate intorno alla divinità. 

La natura dell'uomo^ a cagione d'esempio^ è 
duplice^ composta di corpo e di anima; duplice 
adunque eternamente dovrà essere il culto che 
l'uomo rende alla divinità; e duplice fu in tutti 
i tempi e in tutti i luoghi, cioè interno ed ester- 
no: ecco delia immutabilità nelle forme. 

I bisogni deìPanima non sono quelli del corpo: 
Tuomo ricorrerà dunque alla divinità per rice- 
verne due serie di beni, delPanima e del corpo. 
Bisogno dell'anima è la verità, come si diceva; 
bisogno deir anima la tranquillità e la consape- 
volezza di una giusta eccellenza : a tutte queste 
cose dovrà sempre esser volta la religione, per- 
chè a tutte queste cose tende la natura umana: 
e però dovrà essa religione avere tutte queste sue 
relazioni e forme, stabili, e, siccome sono le pro- 
prietà essenziali della natura umana , sempiterne; 
e la storia delle religioni il conferma. 

Bisogno del corpo è il cibo; tutto ciò che può 
il corpo desiderare è la prolungazione e la pie- 
nezza della vita, T immortalità: impossibile sarà 

i3 
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che Fuomo non agogni a queste cose ottenere col 
mezzo della religione : e non desideri un cibo che 
partecipi di qualche cosà dMncorruttibile e di di- 
vino^ e che non aspiri e chieda alle celesti na- 
ture di esser salvato da^ pericoli e dalla morte. 
Tutte le essenziali limitazioni delFuomo sì del- 
Fanima che del corpo mettono dunque delle forme 
stabili nella religione. 

Il bisogno della giustizia è più potente di quello 
della vita: e per risarcire questa giustizia^ per 
placare la divinità irritata^ la natura delle cose 
immutabile è quella che suggerisce alFuomo le 
macerazioni 9 i sacrifizj, il sacrifizio fin della vita: 
ecco ancora delle forme costanti e immutabili; 
e che però sono apparite in tutte le religioni. 

La religione adunque ha di fatto deV dogmi, 
delle credenze, delle pratiche e delle cerimonie, 
che è quanto a dire delle forme ^ nel senso del 
nostro autore, sustanzialmente stabili : perciocché d 
senza supporre alcune di queste cose stabili, sa- \ 
rebbe distrutta la stessa nozione della religione^ 
la relazione delFuomo con Dio. 

Di più: la religione non solo ebbe nel fatto, 
ma dee avere delle forme stabili per necessità, 
come conseguita da ciò che è detto (i). Per- 



(i) Un'altra confessione scappata alla bocca dei nostro autore 
SI è la stabilità della verità, di quella verità che in tanti luoghi 
afferma non potersi trovar con certezza ^ e tutte le opinioni sulla l 
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òiocchè tutte quelle forme che sono vere in sé 

stesse^ sebbene si possano mutare dalla fallacìtà 

e infermità umana, tuttavia più mutare non si 

debbono: che non sono più perfettibili, ma già 

perfette , nulla essendovi di più perfetto della 

verità. 

Per le quali cose tutte concludiamo ^ o miei 
Signori, riassumendo questo nostro anche troppo 
lungo ragionamento. 

L' autore di cui favelliamo , non ha proposto 
una soluzione soddisfacente del celebre problema 
« in che modo V uomo possa rendersi grande e 
felice da sé medesimo indipendentemente da Dio. n 

Egli ha spiegato bensì in qualche modo il fatto 
della necessità assoluta che ha Fuomo della di- 
"vinità; ma poi ha creduto che questa necessità 
così esiggente s'acqueterebbe in noi, porgendole, 
^oasi offa gittata nelle fauci del Cerbero, una 
divinità apparente e menzognera, o almen dub- 
l)ia; che non può essere se non apparente ciò 
che è soggettivo per Fuomo, non può essere che 
Menzognero ciò che non è che una emanazióne 
cieca e fatale di sua natura. 

Con questa dottrina egli non ha presentato un 



terra essere in un continuo mutamento. Egli dice : Les systémes 
^ont des instruments à Vaide des quels Vhomme découvre des véri' 
^s de détail , iout en se trompant sur r ensemble ^ et quand les 
^siémes orU passe, les vèriUs demeurent Lib. I, e. vi. 
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espediente migliore, né diverso da quello a cui 
sono ricorsi fin qui gli uomini di tutti i tempi: 
i gentili inventando delle divinità materiali^ i 
filosofi deificandole proprie dottrine ^ e sé stessi ^ 
gP increduli innalzando agli onori divini le pro- 
prie lordure, sempre cioè mendicando aiuto da 
esseri impotenti, e cercando di persuaderli a sé 
potenti, da numi falsi, e cercando di persuaderli 
a sé veri. Ma ciò di che Puomo ha bisogno non 
è di credere che ci sia qualche divinità vera o 
falsa, certa o dubbiosa 3 è che questa realmente 
ci sia, è che a lui sia amica, che sia a lui prò- 
trettrice^ che Tuomo sia realmente in comunica- 
zione con essa, e possa conseguire da lei quan- 
ta egli desidera: perciocché F immaginazione del 
cibo non acqueta la fame, né F immaginazione 
del fonte estingue la sete. 

L'autor nostro senza sollevare pertanto la con- 
dizione infelice delPuomo privo di Dio^ la rende 
più triste e più spaventevole. 

Egli dice « Iddio è all'uomo così necessario^ 
jche senza questo non può esistere, senza questo 
si dibatte frenetico, disperato ». Dopo ciò dice 
ancora « L'uomo non può rinvenir mai questo 
Dio con certezza: tutte le religioni sono un parto 
dell'immaginazione, un'emanazione della natura 
che si sforza di fabbricare degli esseri che la sol- 
levino sopra se stessa». L'uomo dunque non esce 
mai di sèi non esce mai dal circolo delle sue il* 
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lusioni perpetue! cerca il creatore^ e trova delle 
chimere sue creature! essenzialmente -soggettivo 
può bensì credere che il Dio che adora sia vero, 
ma non è in fine che una forma che prende il 
suo sentimento^ una forma mutabile e che sarà 
dissipata nelP avvenire come si dissipano i fan- 
tasmi notturni air apparire del sole ! Quando ciò 
fosse vero ^ barbaro sistema che sarebbe questo 
dell'autor nostro! filosofia crudele! perchè rive- 
lare un tanto arcano agli uomini? Perchè aprir 
loro gli occhi a una luce sì spaventevole 7 Dopo 
che di questa dottrina saranno imbevuti, fia loro 
più possibile prestar fede alP esistenza di una di< 
viuità? perciocché è impossibile alPuomo prestar 
fede ad una divinità che conosce chiaramente es- 
sersi creata da sé medesimo ^ essere un aborto di 
sua immaginazione, una chimera di sua natura 
essenzialmente infelice. Questa natura sarà iste- 
rilita per sempre da una tale filosofia: ella non 
produrrà più nulla di divino: non ci penserà più: 
ristretta nel solo positivo, nel più augusto e ma- 
teriale interesse , risponderà al filosofo che la 
schernisce per aver rinunziato a tutti i suoi più 
nobili movimenti, a tutti i suoi sentimenti più 
sublimi e puri : « Foste voi che me li avete resi 
impossibili ! » 

In vero non sono possibili i nobili sentimenti 
né pure come un mero calcolo d'interesse ben 
inteso y siccome li può solo presentare il filosofo 
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che ha rinunziato alla verità^ dell' istante, che 
non si crede più loro, e che Puomo è stato di- 
singannato. Se la verità è irreperibile, perchè dun 
que tanto vi affaticate a tor dall' uomo quegFin 
ganni che il sottraggono, secondo voi slessi, dal 
cadere nella disperazione? Ma se questi inganni 
sono necessari , se questi sono inganni : il vostro 
sistema che tali li dichiara^ è essenzialmente ciò 
che vi può avere di più reo, di più spaventevole, 
di più tirannico secondo la vostra stessa morale: 
perciocché dichiarandoli per inganni necessarj, 
gli scopre, e rende impossibile alP uomo anche 
quel palliativo momentaneo che voi riconoscete 
cavar egli dalla immaginazione sua : con incuo- 
rarlo ad usar questo refrigerio a' suoi mali^ voi 
avete reso a lui impossibile ogni specie di refri- 
gerio. 

Questa filosofia spoglia V uomo della sua libertà, 
il sottopone a una fatalità cieca, estingue in lui 
l'attività fino dal germe, ed è la morte delle sue 
potenze; egli non ha più né anco F illusione che 
gli fa credere d'esser libero. Con tale filosofia nes- 
suna requie^ da quell'ora che l'ha appresa, gli è 
più possibile : si dibatterà disperato, fino a tanto 
che non potendo più sostenere, ricalcitrando, ri- 
getti da sé quel sistema che così illiberalmente il 
vorrebbe serrare con leggi ferree dentro la sua na- 
tura siccome in uno infermo. No, la natura umana 
non é così orribile j non é l' inferno^ dove non 
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si possa trovare Dio ! un Dio vivo e vero distìnto 
da lei. Il creatore non Tha costituita soggjetta solo 
a fisiche leggi, ma a leggi di verità e di amore: 
lìbera nel tempo stesso che da leggi guidata , ella 
può scegliere la verità o Terrore^ Iddio o sé stessa, 
il bene od il male : essa è fatta per la grandezza , 
per la perfezione, per la felicità, ma a patto però 
che non la speri e non la cerchi giammai in sé 
medesima: è fatta per Iddio, ma a patto che 
ascolti le sue parole. 



IL 



I SAN-SIMONIANI. 

IVXi continuerò in questo ragionamento^ o 
Signori, a quel subbietto, che altra volta diede 
materia al mio dire, e a cui ebbi gli orecchi mo- 
stri sì cortesi, che me n^è restato nelPanimo in 
uno colla gratitudine, la persuasione di non dover 
farmi che bene tornandomi su un argomento, cui 
tali giudici importante giudicarono. Io vi avea 
intrattenuti intorno alF opera sulla Religione del 
sig. Beniamino Constant, dandovi in quella occa- 
sione un saggio del modo, ondMo credo ^ che si 
dovrebbe condurre una « Storia della Empietà , » 
da chi di scriverla si proponesse. Imperocché il si- 
stema di queir autore non è veramente un sistema- 
religioso , come agevolmente avete potuto vedere r 
ma una specie di empietà raffinata e profonda; la 
quale contraffacendosi e avviluppandosi, toglie a 
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imitare la religione , e se ne appropria il nome, 
e il linguaggio^ e ne mente gli affetti. In quella 
occasione io sollevai le mie parole ad un concetto 
più generale, e mi feci a proporre una formola, 
che fosse atla^ per la sua universalità, ad espri- 
mere tutte le specie di empietà che furono dal 
primo di, che Tuomo si tolse dalia servitù del 
Creatore^ fermando insieme con essa i proprii 
ed essenziali caratteri di ogni empietà ^ e riscon- 
trandoli brevemente con tutte le diverse appari- 
zioni di questa sopra la terra. Dove mi si fece 
luogo a mostrare , che anche il sistema che pro- 
])one il sig. Constant, ha la medesima natura, e 
£ medesimi caratteri, che Tempietà s^ebbe in tutti 
à tempi, non essendo ella mai stata, né potendo 
«sser altro, se non « un temerario tentativo che 
l^uomo fa di rendersi indipendente da Dio con 
'ima orgogliosa speranza di potersi ingrandire e 
felicitare da se medesimo. ^ 

In queste poche parole vi ricapitolai P opera 
del sig. Constant ; e tale è la formola che di- 
^^mmo dover servire di base ad una « storia filo- 
lofica delia empietà : » opera veramente non an- 
^^ra tentata, e che pur tornerebbe utilissima alla 
^^ligione, e necessaria al compimento della stessa 
dosofia. Conciossiachè ella farebbe conoscer Tuo- 
Icno da un lato nuovo, o certo da un lato onde 
fin qui non fu troppo attentamente risguardato: 
^lla sporrebbe una lunga e curiosa serie di feno- 

,4 
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meni della natura umana, che non fu ancor soU^k 
messa sufficientemente alla filosofica meditazione' p 
Conciossiachè que^ dotti uomini che fecero sin qu^ 
de^ tentativi, intorno alla « Storia della uma^ 
nità, " non considerarono Tuomo^ se non nelle 
sue relazioni naturali ed ovvie ^ e non entrarono 
per avventura nelle affezioni più profonde del 
suo cuore y e in quelle relazioni misteriose- che 
egli ha con un universo invisibile » a cui egli 
crede, a cui aspira^ e che sta via oltre a tutta 
la natura. Per fermo, o Signori, la « Storia 
della Empietà u è una delle parti più principali 
e più difficili della « Storia della umanità: ìì ed 
anche sotto questo aspetto^ egli non dee riuscire 
inutile il chiarire con degli altri esempj la for* 
mola surriferita, alla quale noi abbiam ridotta 
tutta la tendenza che porta Fuman genere a que* 
sto sì strano e per poco inconcepibil fatto della 
empietà 9 per lo quale egli, questa nobile creatura 
fatta unicamente per la felicità e per la virtù, 
si snatura , e si travolge ad odiare Pessenza stessa 
del bene e del vero. 

Ora Tesempio, che io qui vo^ recare in mezzo 
a dare una nuova prova, per così^dire, alla esat- 
tezza della nostra formola, e alla verità di quel 
triplice carattere di cui si segnano tutti gli sforai 
di ribellione che fanno i mortali contro alPessere 
essenzialmente immortale^ egli, è,, o Signori, il 
più solenne e per avventura il più bizzarro che 
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Irovar si possa ovecchessia : egli è un esempio 
recente j e voi già mi prevenite indovinando^ che 
io vengo a parlarvi di que' nuovi cervelli, i quali 
si piacciono di nominarsi seguaci di San-Simo^e. 

E prima di metter mano a tale argomento, io 
to' farmi contro a un' obbiezione. Parrà forse a ta- 
luno, che io troppo strettamente pigli le parole de' 
San-Simoniani^ si dirà, che neii'intendere ciò ch'essi 
dicono, molto si dee dibattere dal senso proprio 
e vero delle parole : esser vezzo e maniera de^ 
loro pari il dire una cosa, acciocché un'altra se 
n'intenda; e doversi pigliare i detti alla larga ^ 
€ procedere liberalmente : molte cose accessorie 
condonarsi e dissimularle , concedendole all'uma- 
nità bisognevole di sollazzo: altre dirsene a fine 
di lusingare il secolo irreligioso, e catti varlosi : 
dovere in somma cogliersi lo spirito di loro dot- 
trina non alle parole, ma, quasi direi, per in- 
dovinamento. 

Ed io so bene, che generalmente i filosofi nou 
vorrebbero sostenere tutte le cose che dicono^ 
Ha in che altro consìste la menzogna, se non in 
dire ciò che non si ha nell'animo? di dhe altro 
nasce la forza de' sofismi che propagan l'errore^ 
«e non dall'ambiguità delle parole? Oome avviene 
ehe l'uomo seduca sé medesimo, se hon comin- 
ciando da una cotal persuasione leggera e super- 
ficiale creata in sé stesso dalla passione, e op-* 
posta alla voce della coscienza , che profonda e 
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sicura si fa udire ne^ penetrali dell'animo; e dal 
concedere la propria lingua ad ìstrumento e mi- 
nistra non di questa coscienza veritiera e nati va ^ 
ma di quella persuasion fattizia^ la quale colPabuso 
delle parole si rinfranca e si consola nelle sue 
trepidazioni , e s^indurisce contro il dubbitare che 
la combatte? Non è egli per una gradazione in< 
sensibile che Tuomo ingegnoso nelle apologie del 
male conduce sé stesso ^ e il mondo che . gli dà 
ascolto, nell'abisso deWizj, e nelF adesione alle 
assurdità? e per questo lungo cammino d'una 
graduale e lenta corruzione che si spande larga- 
mente per Tabuso della loquela e della scrittura^ 
non viene condotta Topinione degli uomini^ pri- 
ma dileticata e poi* captivata, alle più mostruose 
credenze, alle quali, ove non iscadesse lo spirito 
umano per minutissimi gradi, impossibile par- 
rebbe che mai dovesse pervenire, non altrimenti 
che pare impossibile alFuomo sano il cadere nelle 
strane convinzioni di chi ha perduto il senno? 
Io confesso e protesto, o Signori, di non esser 
da tanto di potere introdurmi né* penetrali del- 
Pauimo e delle intenzioni di alcuno; ed è perciò 
appunto che io m'attengo alle parole; le quali 
se fossero false, peggio per chi le ha proferite. 
E chi le dissente, dica insieme con noi netta- 
mente la verità; o non si sdegni che noi la di- 
ciamo. O finalmente se altri vuol dire una cosa, 
acciocché un'altra se n'intenda; anche quanto 
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noi soggiungeremo non potrà riuscir aspro a chi 
Io si rivolgerà in dolce ^ sottoponendo al nostro 
detto altro significato, a quel modo stesso ch'egli 
pretende che noi facciamo del detto suo. Egli vi 
ha^ o Signori, una inclinazione negli animi gen« 
tili a scusare e tirare a buon senso quanto di 
assurdo e di riprovevole gli altri proferiscono : e 
commendevole è questa inclinazione^ e la seU'* 
tìamo in noi medesimi. Ma finalmente qui noi 
trattiamo la causa della verità; ed ella è indi-* 
pendente da questa delle nostre inclinazioni , ella 
è indipendente da quella delle persone : noi par* 
liamo di un sistema, e questo sistema sta esposto 
in libri noti a tutto il mondo, ed egli è impos- 
sibile il fraintenderlo: né quelli che rinniegano 
questo sistema sono punto cólti dalle nostre pa- 
role. Esse non segnalano chicchessia, o quelli 
soli ne rimangon feriti da sé medesimi anziché 
da noi^ i quali si sottomettono alP imputazione 
mediante il fatto del professare gli errori che 
combattiamo. La questione adunque delFinter- 
pretàzio^ie contraria a quel che suonano le parole 
è aliena dal nostro intendimento: il quale d'altra 
parte non toglie a ribattere per avventura alcuna 
dottrina nuova, e isolata, molto meno personale; 
ma bensì mira ad esporre una dottrina^ antica 
quant'è antico Terrore, dottrina identica sempre, 
ma che s'acconcia, che si veste in tante forme 
diverse y quante sono quelle de' secoli e della so- 
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cietà^ e con essa società va rimutando i suoi 
aspetti esteriori 3 ancor più noi cerchiamo dMn- 
vestigare lo spirito che anima questa dottrina ^ 
il genio maligno che di segreto la inspira assi- 
duamente alle generazioni de' mortali , e la fa 
rinascer con essi^ e invecchiata ringiovanire^ e 
risuscitare dopo che mille e mille volte ella è 
spirata sotto i raggi a lei micidialissimi della ve- 
rità. Sicché quel pensiero che il sig. Constant 
applicò alle religioni tutte e vere e false , cioè 
che fossero forme di un medesimo sentimento , 
è applicahile, e da questa parte egli è vero^ ai 
sistemi della empietà che^ con una vista elevata 
considerati, sMdentificano con quelli della super- 
stizione: » un sentimento maligno e ribellante sta 
nel fondo del cuore umano^ e questo sentimento 
senza ristare si dispiega e si disviluppa, e or 
prendeybrme di una rude superstizione, or di una 
nuda e nauseante incredulità^ e queste forme (i) 
si corrompono e si rigenerano in un continuo 



(i) Una descrizione accurata e sagace di tutte queste forme > 
sotto le quali successivamente si manifestò ne' varj tempi e luoghi 
il sentimento delia empietà; le leggi secondo le quali si corrom- 
pono le forme antiche e si creano le nuove; le circostanze che fa- 
voriscono^ o contrariano quelle leggi: ecco quali sarebbero leprio' 
cipali ricerche che dovrebbe contenere una m Storia filosofica della 
Empietà «r argomento vasto e nuovo ^ e degno di xm filosofo su- 
blimemente religioso. 
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movimento che le affatica, e le fa cangiare senza 
riposo (i). » 



(i) Quegli elementi di religione che col solo intendimento uma- 
no sì raggiungono , ed il complesso de' quali si chiamò impropria- 
mente religione naturale , possono andar pure soggetti^ sebbene 
solo in parte ^ alla legge del progresso. In una parola^ a questa 
legge stanno sottomesse le opere dell'uomo, e non quelle di Dio. 
Gli errori di Constant ebbero dunque origine dal princìpio falso, 
che M tutte e per intero le religioni fossero opere dell'uomo, m 
All'incontro il vero é^ che opere dell' uomo non sono né tutte, 
né per intero ; ma che entra l' uomo solo in parte nella forma- 
zione de' culti religiosi ; ed è per ciò che in questi culti si ravvisa 
quel progresso che trasse in errore il Constant troppo generaliz- 
zando. Gioverà che consideriamo le sue stesse parole* «r Non è 
M egli chiaro, dice, che il selvaggio, che non procaccia la sua sus- 
f* sistenza se non come gli abitanti della foresta , non potrebbe 
t€ avere le stesse nozioni religiose dell' uomo incivilito ?*»»—« Ri- 
spondo : al contrario l' uomo non sarebbe selvaggio se avesse per- 
fette le nozioni religiose; la religione rivelata formò la civiltà, e 
non viceversa; la sola religione naturale nacque dalla civiltà. 

w Quando la società è costituita, ma le leggi fìsiche sono an- 
t€ Cora ignorate^ non è egli semplice che le forze fìsiche sieno 
et gli oggetti dell' adorazione ? *» .^ Se si tratta di religione for- 
mata dall'uomo, l'accordo: ma la religione rivelata, veniente da 
Dio, non dimostra in sé niente di simile. Perciò gli Ebrei non 
conoscevano punto le fìsiche leggi, e pure non adoravano le forze 
della natura. 

« In un tempo più avanzato , svelate le leggi della natura fisica» 
ff l'adorazione si ritirò sul terreno della morale. » — All'incon- 
tro le più antiche e più genuine memorie storiche ci assicurano, 
che J' adorazione del solo vero Dio non venne meno in sulla terra 
in nessun tempo, qualunque fosse lo stato naturale degli uomini 
e della società. Ciò che osserva il sig. Constant non è applicabile 
a quella parte di uomini che conservò la rivelazione primitiva; 
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Uno sguardo generale che noi abbiamo dato, 
se vi ricorda^ sulla vicissitudine delle opinioni 



ma solo a quella che l'ebbe smarrita. Quest'ultima, abbandonata 
alle proprie forze naturali, cadde all' adorazione delle forze .ddb 
natura , e da questa giammai si sollevò la massa dei popolo^ k 
società umana; solo alcuni uomini particolari uscendo dalla so- 
cietà y abbandonarono una tale adorazione , alla quale però si mo- 
strarono essi stessi sempre inclinati. Cosi quel Socrate che oom« 
parve il maestro della morale, prima di morire volle sacrificalo 
un gallo ad Esculapio. L'espressione poi del signor Constant è at 
quanto oscura. Che vuol dire che l' adorazione si ritirò sul ter* 
reno della morale? Aveva ella quest'adorazione un oggetto? E 
se l'avea, era egli un idolo, o il Dio vero? Ecco tutto ciò die 
c'è da dimandare. , ' ^ 

M Più tardi scopertosi l' incatenamento delle cause e degli effetti 
« in morale, la religione si ritirò nella metafìsica, e nella q»irH 
H tu»lità. M — • U Dio vero é spirituale, è oltre la natura; perciò 
la religione vera, che non mancò mai sulla terra , é essenzialmente 
spirituale e metafisica, cioè avente un oggetto che eccede i con- 
fini della natura. Anche qui adunque il progresso che vede il •• 
gnor Constant è opposto al fatto storico, il quale attesta che quei 
progresso non v'ebbe punto relativamente alla religione rivdata: 
le memorie autentiche dell'antichità provano contro le sue teorie. 
Rispetto poi alla religione naturale ed umana , il progresso ài 
signor Constant difficilmente si ravvisa nelle masse, quando pure 
non si vogliano contrafiare le storie : egli non si può applicare se 
non parzialmente a que' pochi uomini singolari che si divisero daUa 
grande maggiorità de' loro simili, e che si chiamarono filosofi: ed 
essi presentano piuttosto un'anomalia, che una legge. Non è dun- 
que il metodo storico quello seguito del signor Constant : ma è il 
metodo sistematico, il quale dissimula i fatti più grandi, genera- 
lizza i fatti più particolari^ gli svisa, e gU storce. 

f< Più tardi ancora, abbandonate le sottigliezze metafisiche 
u come inette a spiegare cosa alcuna, egli è nel santuario dell' a- 
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religiose, e sulla serie degli avvenimenti umani 
:he guidati da una mente provvidissima hanno 
influito su esse; ci ha mostrato ragione, per la 
[juale gli uomini del nostro tempo si sono do- 
vuti a tutta forza convincere, che senza Dio essi 
vanno irremediabilmente miseri ^ e che fino la loro 
esistenza pende dalla fede in un essere infinito 
e provìdo quasi direbbesi come un raggio di luce 
dal corpo luminoso che la trasmette. 



« nima nostra che la religione trova felicemente il suo asilo ine- 
« spugnabile. » — - Con queste parole il signor Constant allude al 
suo sistema come al non plus ultra delle creazioni religiose. Se 
({uesto é un progresso egli sta per ora ristretto nel signor Con* 
stant e suoi pari^ la grande società umana non ne partecipa^ molto 
meno gli eredi della religione rivelata. Per questi la religione 
fu sempre nell' anima principalmente^ come quelli che seppero 
tanto prima che il signor Constant lo insegnasse^ come si dee 
N adorare Iddio in ispirito e verità, m Per questi non ebbero a 
che fare le sottigliezze metafìsiche^ cui distinsero sempre dai 
dogmi della religione ^ i quali poterono esser sublimi e profondi 
fino ad esaurìrvisi il pensiero dell' uomo > senza però che si attri- 
buisse loro giammai il titolo di metafisiche sottigliezze riserbato 
alle opinioni umane. 

Da tutto ciò risulta^ che v'ebbe una religione sostanzialmente 
costante dal principio del mondo fino a noi; e che accanto di 
questa ferma e immutabile reb'gione , v' ebbero delle opinioni re- 
ligiose sempre fluttuanti^ e soggette^ fino a un certo segno ^ ad 
^ progresso siccome parti che elle sono della mente umana fal- 
libile e imperfetta. Ora^ è egli giusto applicare a quella religione 
la legge del progresso^ che solo a queste umane opinioni si aspetta? 
^ale è il continuo paralogismo del signor Constant^ non meno 
<^be de' seguaci di San-Simone. 

i5 
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E pure r empietà non è sparita dalla terra ; qae> 
sta empietà di cui il primo ed essenziale carat- 
tere è quello di « un tentativo che fa l'uomo di Ij^ 
rendersi grande e felice da sé stesso indipendeo- 
temente da Dio». 

E noi considerammo la strettezza in cui il 
genio deir empietà^ oggidì si ritrova a dover ponlj 
scegliersi un partito senza annientare sé stesaoln 
cadendo in quello della religione! |ì 

D^una parte V umanità non può più rinunziare 
alla convinzione^ del bisogno che ha di Dio^ e 
di religione : poiché questa convinzione la stringe 
colla forza di sperimenti duri^ irrepugnabili^ solen- 
nissimi j ripetuti il corso di sessanta secoli quanti 
n^ha il mondo^ con sempre uguale riuscimentO; 
che le attestano la società perire col perire della 
religione e P universo delle intelligenze annientarsi 
nell'ateismo^ se questo riesce a dominare. Tutte 
queste confessioni noi le troviamo espresse colle 
più solenni parole ne' libri de' San-Simonianii 
come in quelli di Constant^ e di altri tali scrit- 
tori moderni. 

D'altra parte il figliuolo di Adamo ha pur messo 
il chiodo ferino di non volere riconoscere Iddio^ 
ma mantener la sua impresa y di u tentare il conse* 
guimento di una grandezza e felicità senza di lui». 

Che può dunque egli fare, noi dimandavamo^ 
stretto come si suol dire fra l'uscio e il muro? 

Miei Signori, voi l'avete veduto, quello che 
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fece B. Conslant, quello che fanno questi nuovi 
settatori y quello che fecero gli uomini ancor al- 
'tre volte: trovare un sistema fallace fino nelle 
«spressioni, contradditorio non che nel fondo, 
ina fino nelP apparenza , e mettervisi su a dor- 
mire tranquillamente, se mai gli potesse venir fatto 
di pigliar sonno sopra una coltrice imbottita di 
> penna dMstrice. A dirlo fuor di figura, escludere 
il vero Dio sostituirvi una finzione di Dio , e per- 
1 suadersi che una finzione basti a sopperire al 
N bisogno della cosa reale: ecco il nuovo sistema : 
l3 egli merita che sia cosiderato attentamente per^ 
a che è la forma che prende il sentimento delP èm- 
i pietà nel nostro secolo. 

! Vedete perciò, o Signori, in che modo i San-Si- 
' moniani pensano di poter fare per ingegno, che 
Iddio non sia più^ e in suo luogo F opera delle 
loro mani. Essi adoperano prudentemente ; non 
tolgono di mostrare che vogliano escludere Id- 
dio: in quella vece s'appigliano ad umanizzarlo. 
In questa parola sta il tutto de' pensieri de' 
San»Simoniani. Umanizzare la religione, umaniz- 
zar tutto ciò che negare non possono di più di- 
vino, e forzare così ad entrare ne' confini della 
limitata natura umana, quell'elemento immenso, 
soprannaturale, senza cui si annientano tutte le 
umane speranze^ e col quale la gloria, che vo- 
gliono per sè^ debbono darla altrui, tale è lo spe- 
diente di questi nuovi maestri! In tal modo essi 
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poterono conservare quel loro linguaggio altamente 
religioso, col quale allettano i male accorti, po- 
terono riempire lunghe pagine de^più magnifici 
encomi della religione, poterono riconoscere la 
salutare influenza di lei sulla umanità, celebrando 
colle più magnifiche parole quel molto di bene 
che fecero al mondo sì le religioni umane che 
nacquero dalla deificazione di enti finiti, ma in 
cui pure si conservava qualche traccia delP antica 
vera credenza, come la religione divina, che dal 
principio de' secoli, per gli Ebrei e pe' Cristiani 3 
8Ì propagò fino a noi immortale. Poiché voi bea 
sapete, che sfoggiano tutta la loro eloquenza io 
servigio de'beneficj che fecero alPuman generala 
vera e le false religioni. 

Che perciò? hanno essi bisogno in tutti qae^ 
stipanigirici che tessono alle varie religioni di 
ricorrere a qualche elemento soprannaturale? Non 
ve lo crediate; e qui batte tutta la loro industria* 
Essi non hanno bisogno di uscire dairuomo, di 
questo perpetuo idolo di sé stesso; essi vi parlano 
de' beni delle religioni si cautamente, che rie^ 
scono ad ascrivere tutti que' beni solo alla spon- 
taneità, solo a un buono istinto della specie umana; 
e a far uscire dalla natura comune dell' uomo 
tutto quello, che ha nome di Dio, e di divino: 
la religione, i beni della religione. Questo è il 
trovato di cui tanto si applaudono : per tal modo 
r uomo rimane indipendente , egli è il solo be^ 
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ne fattore di sé medesimo. AlFumana natura fanno 
regalo di un sentimento creatore che si giace nel 
fondo di essa come in suo nido^ e le religioni 
tutte non sono che apparizioni, fenomeni, ma- 
nifestazioni, (il Constant le chiamava forme), 
di quel sentimento^ le quali vengono successi- 
vamente ingenerandosi, corrompendosi e tramu- 
tandosi le une nelle altre ^ secondo certe leggi 
fondate nella medesima natura umana, leggi su- 
preme, fatali, inesplicabili (i)j e in questa inespli- 
cabilità, in questo bujo di mistero^ in questa 
ignoranza ultimamente confessata con singolare 
umiltà, siccome dopo un'ultima loro trincea si 
nascondono, e riparano, sicuri a lor parere, i 



(i) Qui si potrà conoscere la relazione del criticismo germa- 
nico col sistema religioso de' San-Simoniani, e del signor B. Con- 
stant. Sono queste relazioni attentamente osservate ^ che ci spie- 
gano la tela degli umani pensamenti^ e ci fanno conoscere come 
bntane riescano le conseguenze di un principio filosofico^ che si 
svolge qual germe sparso nella società per l'opera immanchevole 
del tempo. La filosofia ha cominciato ad essere soggettiva senza 
saperlo ' co' sensisti^ poi ha cominciato a sapere di essere sogget- 
tiva cogl' idealisti inglesi^ ma la soggettività sua non fii compiuta 
che in Germania. Queste scuole che sembrano in apparenza cosi 
diverse j hanno dunque un fondo comune nella sostanza ^ una 
comune tendenza. In Francia non si dedussero che delle conse- 
guenze pratiche o piuttosto se ne ajutò la difiusione. La forma 
poi che prende nel nostro secolo il sentimento deW empietà è un 
prodotto di tutte insieme le indicate scuole filosofiche^ è i'ap- 
pHcazione di esse alla religione > è l'aver resa questa soggettiva. 
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colpi che potessero menar loro a traverso gli av" 
versar). 

Ed ella è pur cosa da osservarsi quest^ ultima 
confessione dMgnoranza , in cui finalmente scacco- 
Tacciano; per così dire^ i filosofi ^ che hanno co- 
minciato col prometterci infinita luce! Ed è pa- 
rimente da osservarsi, che fu ond' evitare di scon- 
trarsi nel Dio vero, che ad ogni patto non vo- 
gliono rimirare, ch^essi preferirono di rifuggiarsi 
nelle tenebre^ in mezzo alle quali apparisce loro 
un fantasma, ed essi lo adorano prostrati in terra, 
e danno a lui il santo nome di Dio! Per vero, un 
Dio umanizzato e naturalizzato, non è più che un 
fantasma mostruoso, e il Dio de^San-Simoniani 
non ò veramente che il Dio tedesco di Fichte, Por- 
dine, r armonia dell'universo, un'astrazione men- 
tale , o come dicon essi , un fenomeno che si 
fivolge nella coscienza; il che non arriva né pure 
al Dio della ragione teoretica di Kant, che fa 
suo padre (nella genealogia di queste nuove deità 
filosofiche) giacché la deità Kantiana è pure se 
non un Dìo vero, almeno una radice ultima delle 
cose. 

Questo Dio^ creatura delPuomo, o anzi, se 
più si vuole, di quel sentimento di cui Fuomo 
stesso diventa una forma fugace ^ non essendo più 
Dio, ma unMdolo tenebroso, si fa oggetto ad una 
vera iWo/a^na filosofica , colla quale Puomo adora 
la propria natura, o quella natura unica e pan- 
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eìstica, di cui emana per recondite e non sa-' 

pute vie, e Fuomo, e Dio^ e tutte insieme le 
cose. 

Dopo di ciò, i San-Simoniani sono fino a un 
certo punto coerenti a sé stessi. Perocché avendo 
essi stabilito in principio^ che Iddio non è, né 
può esser altro se non un fenomeno, che si svolge 
da sé stesso nell'uomo, quasi direi come meteora 
che s^ accende nel bujo di una notte tempestosa; 
cosi conveniva che assegnassero una origine so- 
migliante a tutte le cose divine , cioè alla verità^ 
alla bellezza, al bene^ che sono altrettante appar^ 
tenenze di Dìo. E cosi fecero ; conciossiachè af- 
fermano^ che tutte queste cose fluiscono da quella 
stesso principio mirabile^ fecondissimo^ che sup 
pongono esser neir uomo ^ da quel sentimento^ a 
cui attribuiscono tutte le virtù, che meglio lor 
piace. I nuovi sacerdoti danno dunque di piglio 
alla verità, alla bellezza, al bene, e vanno tutte 
queste cose gelosamente^ a nasconder sotterra, 
acciocché gli uomini mai più noa le possan ve* 
dere; e poscia quasi uscendo dalF antro ^ con in 
tnano un fantoccio formato di sozzi cenci, e con- 
sacratolo con riti abbominevoli, aspersolo anco 
tre volte di sangue umano, dicono agli uomini 
^bbrì di piaceri: questo é la verità, la bellezza , 
>1 bene^ questo é il vostro Dio; né voi altri u;^ 
^ini potete averne di qui innanzi più alcuno di- 
(^erso da questo, che noi vi diamo, prostratevi 
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insieme con noi , adoratelo. Tali sono i loro mi* 
steri y tale la nuova religione! 

L'uomo non può vivere senza verità j e por 
questa verità gli è altrettanto molesta, (juanto 
Iddio ^ imperciocché ella finalmente conduce. a 
Dio, ella stessa è in Dio. L'uomo dunque^ inca- 
pacela un tempo ( come diceva un poeta delk 
sua donna ) di vivere colla verità, e senza la ve- 
rità^ pensa di lusingare sé medesimo, e di pe^ 
suadersi^ che gli possa bastare un infingimento di 
lei, quale è una verità soggettiva, che non è jna 
che verità in parole, e non in fatto, quale é h 
verità che esce dal crogiuolo del criticismo ale- 
manno, che in questa maniera si compiacque di 
aver trovato la via ( mirabile invenzione ! ) di evi- 
tare lo scetticismo^ con cui non può stare Po- 
mana natura, come si compiacque di avere evi- 
tato l'ateismo, coli' invenzione di un Dio sogget* 
tivo^ giacché né pure coli' ateismo può perfezio- 
narsi, né tampoco esistere 1' umanità. 

Altrettanto del bello. Il bello secondo i San>Si- 
moniani^ è una emanazione immediata del sen- 
timento, come n'é un'altra il bene; ed essendo 
sì il bello che il bene spogliato di ogni consistenza 
di realità oggettiva, esso é di un prezzo assoluto 
8Ì, ma assoluto (notate bene) solo in apparenza, 
cioè bugiardamente ! Ecco gli uomini rifuggiati 
pur sempre nella finzione, come in rocca di si- 
curezza ^ contro all' orrore spaventevole del di- 
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sordine e del male^ da cui ripugna essenzialmente 
la loro natura j la quale in queste sue paure sga- 
gliarda , e fa dare in dietro cotesti valenti cava- 
lieri della filosofia. Tanta è la presunzione del- 
V uomo^ fino a fondare le sue speranze immor- 
tali neir opera delle sue mani, nella potenza del 
suo pensiero, a cui il dirò di nuovo, attribuisce 
la facoltà di produrre^ in luogo di quella di per- 
cepire y inganno della immaginazione, che bal- 
danzosa di creare, accorda al falso la forza del 
Tero, air ideale la forza del reale, e alParia che 
delle fauci mezzo fracide spingono fuori, la forza 
della parola divina. 

Tutto è menzogna ne^ pensieri, nelle parole, e 
neir opere dei figliuoli degli uomini! Ciò che fa 
stupire si è, che tanta fede essi abbiano da dare 
alle proprie menzogne, e non ne abbiano un brìo- 
ciolo per r eterna verità! Essi credono alla pro- 
pria onnipotenza, e nel tempo ^ che si sentono 
più che mai schiavi di loro passioni, e sudditi 
di una cotal forza superiore che a tutto impera, 
essi però dichiarano di rendersi liberi da sé stessi 
unicamente col credersi tali ! (i). 

Laonde tutti i divini elementi siccome odiosi 
troppo e insopportabili all'umana presunzione, 



(i) Questa è la teorìa della libertà umana di Kant: la libertà 
consiste^ secondo questo filosofo > in una pura credenza the ha 
l'uomo di esser libero. 

i6 
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sono negati da' San-Simoniani , annientati ^ dn 
chiarati impossibili e sostituito ad essi un nome, 
alla realtà una aoggettiva apparenza o fenomeno 
deir intimo^ cieco^ e fatai sentimento. Egli fu àatt 
que a giustizia, che recata la causa de^ San-Si- 
moniani innanzi a' tribunali di Parigi F agosto 
del i832, indarno essi invocarono in loro prò h 
legge sulla libertà de^ culti : che que^ giudici » 
garono di riconoscere nel San-Simonianiamo un 
nuovo culto ; poiché videro che della religione 
non^ prendeva che le sole parole y sotto alle qaiii 
ricuopriva bugiardamente una setta atea^ non fe- 
ligiosa, ma politica. E questo basti a dover vedere 
nella dottrina Sau-Simoniana il primo caratten 
deir empietà y il quale noi l'abbiam posto in um\\ 
tentativo che fa Fuomo di escludere Iddio ce^|I 
cando di farsi grande e felice da sé medesimo ». 
Il secondo carattere poi dicemmo essere « un 
ricorrere di nuovo alla divinità , pure in quella, 
che la si vuole escludere 99. Alla divinità sono 
risospinti gli uomini che la fuggono da una fona 
invincibile di natura, la quale non vuol esser 
misera; e privata che sia di quanto è divino, mi- 
sera si sente, e insopportabilmente, per così dire, 
tronca e smozzicata. Ora questo carattere non por 
si mostra, ma sfolgora in tutto il sistema de^San-Si- 
moniani. Le stesse cose fin qui ragionate bastereb- 
bero a dimostrarlo. Ond^è, che il San-Simoniani- 
smo vuol passare nelP opinione degli uomini per 
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una religione^ e parla sempre di Dio^ di culto, di 
Messìa? Ond^è che quelli che lo predicano, e s^ an- 
nunziano per apostoli^ e sacerdoti^ vengono paro- 
aliando il cristianesimo , e rubacchiandone tutte le 
frasi più solenni? giacche ci sia lecito di passag- 
gio osservarlo, è sì nulla la potenza de^ novelli 
profeti, che il coniare pur una frase nuova, origi- 
nale^ travalica di lunga mano tutte le forze del 
loro entusiasmo (i). Certo in tutto questo, è alla 
religione che ricorrono ^ è in quel Dio che hanno 
sbandito, che ricadono inavveduti. E se un so- 
migliante involontario ritorno a Dio si vede es- 
sere sempre avvenuto in tutti gli sforzi della 
umanità pervertita e fuggiente la divinità, ora 
però la contraddizione é più che mai risaltante j 
perocché i San-Simoniani non ricorrono sola- 
mente al divino, dopo aver conculcato ciò che 



(i) Quando una grande istituzione comparisce al mondo > de- 
stinata dalla provvidenza a trarre un passo innanzi l'umanità^ si 
manifesta insieme con lei subitamente una lingua nuova. Proda- 
mando essa e possentemente infondendo negli animi de' nuovi 
principi e de' nuovi sentimenti^ questi erompono in nuovi voca- 
boli ^ e in nuove maniere di dire. Tale operò il Cristianesimo — - 
Sì paò adunque con sicurezza riconoscere l'assoluta nullità del 
sistema religioso San-Simoniano^ e la sua futura sterilità ^ pur da 
questo solo , eh' egli non è capace di proferire un minimo accento 
nuovo e originale: la sua lingua è una ripetizione continua^ un sa- 
crilego abuso di quella del Cristianesimo , cui si sforza vana- 
mente di snaturare, iraendola ad altri significati. 



ali 



xn 



lei 
D( 
li 



l'i 



ia4 
è divino^ ma di più confessano a gran voce e 
proclamano T indeclinabile bisogno di una refi- 
gione e di un Dio, e che questo Dio sia anico;lra 
non occultano né a sé stessi, né altrui, che rinfili 
mergersi nelP ateismo equivale a un accascianì | vo 
in un'assoluta privazione di vita e di luce, stato 
insostenibile alP uomo , e che non può esser mii 
se non delirio passaggiero^ ne' brevi momenti ài 
quale la società colta da' tremiti e concussioni, è 
abbandonata all'anarchia, all'immoralità, alla 
bruta salvatichezza, all'odio accanito, micidialei 
cannibale ! Tutte queste cose asseriscono i San-S- 1 1 
moniani. E anzi, perchè a questi veri non si pttò|iD 
più ripugnare, chi non vuol negare il sole di mei- 
zodi, essi pigliando un tuono di filosofi nemici del- 
l'empietà, corrono di tutta lena a rompere al- 
l'altro estremo, e vanno gridando così urgente la 
necessità di religione, che, a udirli, tutto quinci 
innanzi dee essere religione, politica , belle arti, 
industria, scienza, educazione, legislazione! 

Fermiamoci^ o Signori^ in quest'ultimo con- 
cetto singolare, e stupiamo in vedere le in teme 
pugne ^ nelle quali cozza seco medesimo e s'in- 
frange l'errore. Per non abbassare il capo sotto 
il Dio eterno, i San-Simoniani^ inventano an 
Dio recente e umano com' essi ^ il quale, è 
una funzione simpatica , dicono , dell' umano 
sentimento; come funzioni simpatiche del me- 
desimo sentimento sono altresì la verità , la 
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Jbellezza^ il bene^ la libertà, divenute in tal modo 
altrettante larve di tutte queste cose. Or bene, sa- 
ranno essi contenti dopo di ciò? Saranno paghi 
<li avere in tal modo distrutto Iddio? Che altro 
^volevano, se non questo? se non torsi d'innanzi 
Soggetto tanto lor pauroso^ Iddio? No^ essi non 
sono soddisfatti meglio di prima ; essi non possono 
stare a quel che volevano; non possono stare 
aenza Dio. Vedeteli^ ritornano di gran passo a lui. 
Dopo che hanno umanizzato tutto, tutto di nuovo 
divinizzano, sicché e verità, e bellezza, e bene^ 
e libertà, e uomo, e sentimento^ e opere delP uo- 
mo ^ e universo ogni cosa è cangiata da essi nel-, 
Tesser divino. Come ciò, se avevamo tanta avver- 
sione a ciò che fosse divino? Eh, dopo che il 
divino è reso umano nelle lor mani, le ripugnanze 
e le avversioni sono cessate; che quanto è umano^ 
non è loro odioso, non terribile; anzi è quello ap- 
punto che voglion gloriare : qui mira dirittamente 
la loro impresa. E a vestir Puomo di gloria non 
v'ha altro modo^ che quello antico, di appa- 
reggiarlo alla divinità, deificarlo. Questo è il fatto 
de' nuovi apostoli; e al loro Dio, cioè a que- 
st' uomo-Dio, voi li vedete far dono de' progressi 
continui della umanità verso uno stato sociale 
perpetuamente migliore ,« ì quali progressi sortono 
da essa umanità necessariamente siccome i raggi 
per avventura dal disco solare. Conciossiachè tanto 
hann^G desiderio di adulare la umana natura, che 
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non esitano a fingerla costituita con si possente 
legge di perfettibilità, cui nessuna altra foia 
può sospendere, nessun accidente trattenere di 
quel corso e da quel termine di fatale felicità e 
indefinibile perfezione, a cui ne la portano isnoi 
stupendi , ^ciechi destini. 

Vero è che questa loro speranzosa dottriu 
urta contro a due fatti solenni , contestati di 
memorie e documenti irrefragabili, cioè contn 
al fatto di una coltura antichissima e orìginak; 
e contro al fatto de^ selvaggi, che dopo migliajt 
d' anni, quante n^ha il mondo, in luogo di tro- 
varsi in cima alla gentilezza sociale^ si trovano 
al fondo della rozzezza, degradati quasi sotto 
Tessere di uomini. Ma questi veri di fattOjlii 
che soli bastano a dissipare tante aeree ipotesi, le 
non hanno punto virtù di arrestare il corso Uh 
loro affogati pensieri. E paghi e beati di vedeie^ lì 
che un progresso di perfezione si trovi real-|] 
mente nella più piccola parte della umanità (i); 
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(i) Questo progresso si può osservare negli Europei. I figliuoK 
di Jafet sono ajutati a ciò da una attività tutta propria del loro 
carattere; la qual però sola non basterebbe a condurli sempre in- 
nanzi ^ senza che mai fallisse la legge del progresso sociale , si 
non si fosse aggiunto in lor prò il Crisllaoesimo. Troppo luogo 
discorso esigerebbe questo pensiero^ il quale però approfondito^ 
si condurrebbe facilmente all'evidenza. £ converso^ la religione 
cristiana 4 libera nel suo operare ^ basta ella sola a infondere in 
tutte le stirpi della terra « anche le più inerti d'indole^ e stazio- 
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a storia più ritnota e universale^ e Tessere pre« 
ieote delle cose vengono a sé stessi dissimulando , 
> chiamano in ajuto a fiancheggiare le loro dot- 
rìne^ quando altro non possono, le anomalie. 
Intanto non picciolo è il loro tripudio della fatta 
K;operta. Che par loro, nessun sapiente inventore 
lì cose utili essere mai stato in sulla terra, che 
d possa comparare ad essi; a cui venne trovato 
OQodo di attribuire alPuomo solo, quel successivo 
mluppamento e ammiglioramento delP umana so* 
sietà^ che si rinviene veramente perenne, e con 
Eindamento regolato da leggi fisse in quel ramo 
filone per così dire dell'umana famiglia, nella 
quale si propagarono le divine rivelazioni. Le quali 
rivelazioni da essi, o miei Signori, sono ammesse 
e riconosciute, se noi li ascoltiamo; e riconosciuto 
è pure, che quelle rivelate verità per Cristo poi 
si allargarono in sulla terra traendo a sé tanta 
parte di umanità. Ma che? nelle loro bocche que« 
ste rivelazioni divine non sono altro che inspira- 
zioni del loro Dio, delPumanità che rivela a §è 
vnedesima; e Cristo è quell'uomo che fu meglio 
di ogni altro, fino a' di suoi, inspirato da essa 
Umana natura, la quale si svolse sì felicemente, 
fino a pigliare quella forma che ebbe in questo, 



liarie^ quel germe stupendo dì attività « onde la vera perfettibilità 
Continua 4 a cui è chiamata Fumana specie ^ si cangi dall'idea nel 
^iio, da una intenzione della natura a una effettiva reatizxazione» 
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uomo mirabile^ che Messia o Cristo acconctamente 
fu nominato! Né qui pur si rimangono. Questa 
deità umanizzata, o questa umanità divinizzata, 
come meglio vi aggrada ^ ascende ancora ; né à 
acqueta in tanta gloria j di aver prodotto un uomo^ 
che per l'eccellente sua facoltà simpatica, fu detto 
Cristo. A più alto punto pensa recarla la cote- 
storo audacia: a glorie sempre novelle! a virtù 
di lunga mano più eccellenti delle evangeliche 
le quali hanno già la colpa . di essere predicate 
da troppi secoli, di essere antiche e stantie! Ma 
onde usciranno questi precetti nuovi, queste virtù, 
che a tenore della legge di perfettibilità^ avranno 
tal possa, da cacciar della terra siccome oggimai 
rozze ed inette, quelle del Vangelo? onde avrà 
origine il nuovo figlio dell' uomo , così possente 
da dover surrogare al Vangelo qualche cosa di 
più recente, di più beato^ di più divino? Rispon- 
derò colle stesse parole de' nuovi evangelisti: pe- 
rocché alcuno di voi potrebbe credere per avven- 
tura, che io farnetichi, o che venga attribuendo 
altrui i miei proprj delirj. a Nell'ispirazione dei 
tf destini sociali , essi dicono ; a questi soli è 
tt riserbata la gloriosa missione di rivelare agfi 
<c uomini ciò che tutti desiderano, ciò che tutti 
« chieggono, ciò che un solo fra essi saprà espri- 
« mere il primo. Costui, mosso profondamente 
ce dai dolori della umanità, ardendo di porvi un 
« termine, trarrà l'umanità stessa fuori di un 
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X mondo ch^ ella più non conosce j che più non 
i< comprende, che la offende, e dove ella da sé 
;« stessa si lacera. Alla parola di costui il mondo 
» presente già fatto in polvere, disparisce; un 
» mondo nuovo è creato; e in queste nuove re- 
ti gioni regna l'ordine e l'armonia, e tutti questi 
Gc fenomeni che ciascun giorno sMsoiano più e 
tt più, e s'individuano, uniti da una catena co- 
(« mune concorrono a un fine slesso, e pendono 
(c gli uni dagli altri, mentre tutti poco fa so-> 
u spinti dalle passioni che agitano i dotti stessi^ 
K sembravano avviarsi commessi verso Tindipen- 
« denza. u 

u Che il nostro razionalismo si confonda di 
Et ammirazione davanti a questa dmna facoltà 
(c dell'uomo, per la quale egli lega ciò che è sie- 
te gato, e richiama l'amore e l'ordine là dove 
tt lottano la discordia e l'odio: che egli adori 
« questa facoltà che crea delle relazioni nuow^ 
« de' rapporti di attrazione^ d'affinità, dove Puo^ 
« mo non vedea che ripulsioni ed antagonismo; 
(c questa facoltà veramente generatrice, prìmor* 
Ec diale, che si manifesta a noi da tutte le sparti 
te ne' progressi della umanità (i). » Fin qui essi*: 
^oi udiste prodigi al tutto divini di questa fa^ 
oltà umana! e chi non la adorerà, s'ella è tanto 



(i) Doctrine de Sainl^imon, Première Annéé 18295 16. Sésince, 
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possente da fare in polvere il mondo con una 
sua sola parola, e crearne un novello? se a que- 
sta maravigliosa facoltà, denominata da essi co' 
''titoli ora d^ inspirazione , ora di simpatìa , ed or 
anche d^ immaginazione , si debbono tutti i pro- 
gressi della umanità; e creazioni di lei sono la 
religione degli Ebrei e de' Cristiani , come tatke 
le altre che furono al mondo, e a lei sola perciò 
riputar si debbono tutti i vantaggi che dalle r^ 
ligionì trasse il genere umano : chi penerà a dirk 
divina? anzi a lei sola^ siccome a un Dio, al soto 
Dio, dare le sue adorazioni? Vi pensavate voi, 
o dotti Signori, di essere così grandi? di posse* 
dere entro voi stessi una facoltà così sublimel 
la quale fa tutto al mondo, e lo sfascia a soft 
TOglia per rimpastarlo? qual gratitudine non dee 
esser la vostra verso i nuovi maestri dell' uman 
genere che v'aprono gli occhia e mostrano a 
dito in voi nascosto un tesoro occultissimo, il 
qual non avreste potuto giammai rinvenire o ìrst 
maginare né pur ne' sogni di un cervello subbol- 
litovi dagli accessi di febbre acuta? 

Ma egli è però a non lasciar passare qui una 
osservazione. Se così alti e. divini effetti si attri- 
buiscono ad una facoltà dell'uomo^ quale è poi fe 
questo uomo medesimo nelle altre sue facoltà, e jioi 
nelle altre sue operazioni? — Sguardiamo corag- fcp 
giosamente a un' altra pagina della sua storia* |ii)e 
Ella registra ben altro* All'uomo, a questo pr^' 
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teso Dio, s^imputano tutte le abbomÌDazioni che 
macchiarono la terra; egli è il creatore di tutte 
le più strane e forsennate invenzioni del feticismo 
e del politeismo 3 a lui spetta l'estrema corruzione 
della specie replicatasi tante volte nelle nazioni 
già in fiore, che non si seppero sostenere in istato 
di morale bontà se non per breve durata, e 
Babissarono in quello stato di abbrutimento e di 
salvatichezza, a cui si veggono pur a questi me- 
desimi nostri tempi ridotte, senza riparo né spe- 
ranza di risorgere da sé stesse; che né pure un 
soto esempio storico é che ci animi a creder pos* 
sibile che una stirpe inselvaggita possa dare in- 
iietro colle sue forze, tornandosi all'antica coi* 
tura e all'antica dignità più di quello che possa 
un masso rotolato a valle, rimettersi da sé me* 
desimo in cima al monte, da cui fu spiccato. Moa 
conviene assegnare anche a questa daisse di. ope- 
razioni umane la sua facoltà? £ conviene osser* 
vare, che non é chi metta in dubbio, questi ut 
timi fatti appartenere all'uomo; ma non cosi de^ 
primi, che a lui attribuiscono ì soli San-Simo* 
mani. Tutt' altro che attribuirsi dalld generale 
opinione alle forze del solo uonio o que' beni di 
fraterna e dolce civiltà, di .che la storia non sa 
iiominare per primo autore alcun benefico prìn-« 
cipe, o quelle religiose dottrine, di che non v'ha 
iiaemoria^ che nessun filosofo abbia saputo farsi 
insegna tore agli uomini^ o quelle sublimi virtù ^ 
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cui gli eroi di tutta F antichità né praticarono 1 di 
né conobbero, e nondimeno appena è companilE< 
Cristo in mezzo ad un mondo sommerso nella In» 
bruttura de^ vìzj tutti; ed eaae furono rese nonlp' 
che accessibili a pochi, ma comuni fino alle d(»-|A] 
nicciuole e a^ fanciulli! Un consenso universale 
de' tempi e delle nazioni dice appunto V opposto 
di quel che dicano i San-Simonianij attribuisce «i 
tanto prodigio morale ad un principio veraments 
superiore all' umano , a un vero Dio creatore del- 
Tuomo e redentore della sua creatura : a suo b^ 
neficio reputano la rivelazione di quelle veritii 
che costituiscono la fede cristiana , e il dono fatto 
agli uomini «di tante virtù. Ma questa sentenaj^i 
de' secoli e^delle nazioni, certo non può essere Itr 
che no josa ed agra a coloro che han tolta VuÉf 1 1; 
presa di attribuire a sé soli, alle sole forze nnu-lii 
ne, la grandezza eia felicità degli uomini. Perciò li 
i $an*Simoniani, che rappresentano la generazimie |l 
di costoro, immaginano che quell'uomo auton 
di tuMi i mali, fosse l'autore altresì di tutti i 
beni; e per ìsbattere dall' indiata umanità anciie 
quell'onta, che le rimarrebbe ove de' mali si oen* 
iessasse cagione, entrano in questo pensiero, di 
dover sottoporre ad una medesima legge di fatak 
sviluppamento cosi i mali come i beni^ così i 
vizj come le virtù, dichiarando quelli non essere 
che un gradino necessario per ascendere a quest^ 
e considerando in cotal modo anche que' periodi 
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di tempo, cui la storia descrive più mostruosa- 
mente macchiati di scelleraggine^ e che essi chia- 
mano colla denominazione di critici y quali segreti 
progressi dello spirito umano, quali effetti neces* 
sarj della stessa facoltà divina, quali fenomeni 
che si avvicendano^ venendo anche in essi os« 
servata la l^ge della perfettibilità ! Per tal modo 
avvisano, di avere sufficientemente tersa dalla 
faccia delPuomo la vergogna di esser egli P au- 
tore di tante nequizie e di tante conseguenti ca- 
lamità, rese quelle e queste effetti involontar[^ 
necessarj disviluppamenti della natura umana! 
Voglion conchiudere ^ che all'uomo si spetta og- 
gimai quella gloria^ che ne' tempi addietro si at- 
tribuiva a Dio; che l'uomo rimane felicemente 
sgravato dall' importe vole peso della gratitudine 
che fino a qui, troppo ignorante com'era, credette 
di dovere al Creatore per cagione de'beneficj da 
lui ricevuti 5 de' quali beneficj fu ora finalmente 
scoperto, mediante tanto progresso di lumi^ an- 
dar debitore a sé solo; in una parola, per ripe- 
terlo^ che l'uomo è quell'essere a cui solo vanno 
ascrìtte le operazioni e gli attributi della deità. 
Egli è dunque manifesto, che i San-Simoniani 
dopo avere escluso Dio dall' universo fanno ri- 
torno a Dio 5 egli è manifesto ch'essi non trovano 
^Itre parole, colle quali invitare a sé i figliuoli 
legli uomini^ se non finalmente quelle stesse di 
^he ha fatto sempre uso lo spirito di menzogna : 
^ voi sarete simili a Dio! '^ 
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Ma io vi diceva cosa ancor più portentosa delk 
dottrina San-Simoniana, vi diceva^ che i nuovi 
settarj non contenti di riputare alla umanità tatto 
quel bene che la rivelazione e Dio incarnato pro- 
dusse all'individuo ed alla società, non contenti 
della deificazione deiruomo; vogliono oltracciò, 
che già nulla,, nulla affatto vi abbia più neiruomo 
di qui avanti, che divino non sia, tanto è il loto 
amore per quest^ essere ! E perchè neiruòmo ai* 
sorbono anco la natura esteriore, in virtù del loro 
idealismo; non fa meraviglia, ch'essi vengano ma- 
ritando a quel loro antropomorfismo , xxììo straBO 
panteismo^ che è T idolatria recata all' ultima sua 
pienezza. E per amore di questa idolatria unife^ 
sale si mostrano nimici al politeismo, come idola- 
tria troppo ristretta, la quale non inchiude tutti 
intera la sostanza divina; e in quella vece s'acoo* 
stano col sembiante d' amici al Cristianesimo^ 
perchè il dicono possente a' rimuover dal mondo il 
perìcolo che ripuUiti il politeismo antico, e com- 
battono ugualmente V incredulità degli atei h 
quale, a lor confessione, si mescola sempre coUe 
superstizioni. Or poi io credo , che non vi debba 
«gradire, se dottrine sì portentose io ve le faccia L 
udire dalla lor bocca medesima. 

Udite prima a che modo essi parlano ddlal^ 
necessità che hanno gii uomini di religione, della P 
tendenza de' tempi nostri all' antica idolatna,|, 
e quale religion progressiva essi vogliano ur 
stituire alla vera invecchiata a parer loro , ^ 
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divenuta nojosa. et Tale è la felice contraddi- 
« zione^ essi dicono, degli uomini — Si rin- 
m nega Iddio, il grande Dìo, il solo Dio, colui 
tf che anima tutte le cose^ ma si consacra sé 
<c stessi al culto di divinità secondarie. L^uorao 
tt si dice ateo, ed è pagano: la libertà.^ la ra- 
ce gione^ la patria hanno degli altari, o almeno 
u regnano in fondo ai. cuori; e intanto la grande 
a patria, la sola ove risiede una verace libertà, 
« perchè in essa intelligenza e forza stanno som- 
« messe alPamore^ non riceve alcun culto (i)". 
Eccovi contrapposta a idolatria idolatria; esclusa 
[idolatria della libertà, della ragione, della pa- 
tria^ e sotituita P idolatria della gran patria; non 
i^oluta r idolatria delle parti , e insegnata quella 
lei tutto, l'adorazione di quel gran Dio, di quel 
K>lo Dio, che non è altro finalmente che Tuomo 
itesso, r umanità intera (2). 



(i) Doctrine de Sain^Simon, Première année, x6 séance, 
(2) L' uomo è sempre uguale a sé stesso : il principio di 
divinizzare la creatura , è sempre quello che si manifesta nella 
umanità , dal punto che questa dice a Dio « ** Allontanati , non 
«voglio saperne della tua scienza m (Dixerunt Deo: recede a 
hobis f scientiam viarum tuarum nolumus. Job. XXI ). Che giova 
che questa divinizzazione si faccia or con forme più aere e ideali^ 
ed ora in modo più grossolano? che or vesta l'apparenza dì 
una goffa* superstizione^ or di un entusiasmo filosofico? È sem- 
pre lo stesso fatto che si manifesta ne' varj stati della società^ 
sia di barbarie estrema^ o di raffinata coltura. Ed è questo 
fattoi che si dee osservar nel suo ibodo^ neUa mia vgAjfi^ 
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Però le opere di quest^ umani tà-gran-Dio deb- 
bono conseguentemente essere^ in loro linguaggio, 



salita, svestito dalle raodìficazioni accidentali, che sono effetto 
delle circostanze de' tempi e de' luoghi ; e chi lo considera con 
questa veduta generale, troverà che la daficazione che (anno dd- 
r uomo i San-Simoniani in parole conformi alla coltura Europeii 
è lo stesso stessissimo i&tto con quello dell'indiano, che nella sua 
semplicità si persuade di divinizzare il suo fetisce. Negli uni , e 
nell'altro la fantasia, sommossa dal bisogno di una potenza su* 
perìore, e dalla confidenza che ha l'uomo in sé stesso, aoceo 
l'intelletto, e gli persuade di possedere una virtù misteriosa» 
tutto sufficiente. La cerimonia detta dall' Indù Pran^Praticetl» 
( transfusione dell' anima )y é uno di que' fenomeni che mettono ai 
nudo la natura umana , che la sorprendono quand' ella scuopre i 
suoi segretL Questa cerimonia è descrìtta in un'opera di Radgi^ 
Rammun Roy, non ignota presso di noi. <« L'Indù o abbia corn- 
ee perato un idolo al mercato , o lo abbia fabbricato egli stesso» 
«v o fatto fabbricare, non manca mai di eseguire sopra di esso 
u quella cerimonia. — La virtù di lei, secondo la credenza del* 
fe V Indù , sta in produrre tal cangiamento nell' immagine o statola 
€€ su cui fu eseguita, ch'essa, dopo subita quella cerimonia, non 
9( ha più nulla di comune colla materia della quale é tratta , e Ì0 
<* trasmettere, oltre la vita, anche un potere soprannaturale. » Di 
più: « Se l'idolo è di genere mascolino, dopo quella cerimonia gli 
<« viene data una moglie; e il maritaggio è celebrato con una ma- 
« gnifìcenza non minore di quella spiegata nelle nozze de' figliuoli 
w del creatore dell'idolo; l'atto mistico è consumato; il nuovo 
€€ Dio e la nuova Dea sono riputati gli arbitri del destino di obi 
<« li divinizzò, e divengono da quell'ora gli oggetti esclusivi d^ 
<« suoi omaggi religiosi. » Egli convien meditarli questi fatti: per* 
che mai l'Indù fa tutto questo? perchè tanto dispendio nell^ 
nozze di un pezzo di legno? Non per celia ; ma perchè egli crede 
fermamente in quel suo Dio. E pure, a che formola si riduca 
questo fatto? eccola: << L'Indù sentendo d'avere assoluto hisogo^ 
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divine, e la politica, la scienza, le belle arti, 
r industria, che essi chiamano tutte ugualmente 
teologia, non sono più tutte insieme^ che questa 
loro grande religione. 

Egli è ben evidente, che questa nuova reli- 
gione non ha la minima somiglianza con quelle 
che sono state fin qui sulla terra : ed essi noi ce- 
lano; anzi qui mettono il pregio di loro inven- 
zione, e ne sperano gloria di piena originalità. 
Se non che, è egli ugualmente vero, che non somigli 
né anche a ciò ^ che è il contrario della religione, 
alPempietà? Noi Pabbiamo veduto: ma udiamo essi 
stessi a parlarci dell' originalità a cui aspirano : 

« Proclamando noi, così spiegano il loro con- 
« cetto, che la religione è destinata a ripigliare 
« il suo dominio sulle società , noi siamo assai 
« lontani da pretendere, che convenga ristabilire 
« alcuna delle istituzioni religiose del tempo pas- 

<ii un Dio superiore a lui^ e non sapendo còme trovarlo; dà ad 
intendere a sé stesso questa stranezza, di poterldsi cveàre; h Bà 
ora, non è questa la formola stessa dell'operatone ;diE^'. S^p*jSpiiH)- 
QÌani? w Bisognosi di Dio, fanno tutti gli sfof^i di persviadere a 
w stessi e agli altri di pt>terloSi creare. » La diitereqza. sta. solo 
qtif, che rindà crede di poterlo creare colle prof rie ntìni?}'é ì 
San-Simoniani credono di poterlo creare còlb proj^av.teslàii ca'»^ 
vario dal proprio spirito. La coltura di questi, e la rozzezza di 
^elli è un puro accidente:!' assurdo iH mèdésimo'~pirr''gli' uni 
e per gli altri «« di credere che l'uomo possa. creare, un.;Pi/qi^ » 
la contraddizione, è la medesima » creare p^x'.ppi f9?<f9^''7^^^ 
*Ua propria creatura m« iojjoì:^ ^; 
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u sato; non vogliamo ciò, meglio di quello che si 
« abbiano a Tichiamare le società al loro antico 
« stato di guerra e di schiavitù. Egli è un nuoto 
u stato morale, un nuovo stato politico che noi 
« annunziamo^ e però egli è altresì uno al tutto 
« nuovo stato religioso; conciossiachè per noi nit 
ti gioncy politica, morale , non sono altro che tante 
a appellazioni diverse di un medesimo fatto (i)». 

La religione adunque significa il medesimo che 
la politica nel loro stile; e come della loro po- 
litica fanno parte le scienze, le belle arti e Tifr 
dustria, così a tutte queste cose si stende la bio 
dottrina , alla quale, essi dicono « è riserbato qb 
u nome , che tutte le dottrine che . furono gni- 
u datrici de' popoli, hanno successivamente preso 
« e lasciato, quello di religione (21)». 

Ed è così che coir industria , colle arti^ colle 
scienze e colla politica, quasi con altrettante ali 
già cresciute all' umanità incivilita , si lusingano 
di potere spiegare un volo possente, e innalzai» 
fino a raggiunger P Altissimo: è così che da tutte 
parti assalir pensano il cielo, ed invaderlo; segre- 
tamente nudrili di quella speranza medesima de^ 
antichi loro confratelli : per quae datar homim 
dscensus in coelum (3). 



(i) Doctrine de Saint'Simon , Première année 17 séance. 
{2) Doctrine de Saint'Simon , Premiere armée, Jniroduction. 
(3) Cicerone spiega con queste parole la ragione deU^kMatm 
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E in tanta loro speranza tutto è poco per essi; 
i poco il pareggiarsi a Cristo medesimo. A Cristo 
distrutto, prima tutto ciò che è in lui di divino 
ì ridottolo alla condizione di un puro uomo^ se- 
sondo quella legge di odio che li porta ad abo» 
ire da per tutto il Dio vero, e ciò che al Dio 
;:ero si riferisce ) non sono parchi di encomj 3 che 
*eso puro uomo, entra anch'esso nella regione 
Iella loro filantropia. NuUadimeno , quasi rite- 
lendo ancora dell'antica ruggine, noi vogliono 
nenomamente sopra di sé; egli è troppo imper- 
fetto esemplare , troppo basso segno al loro audace 
imbire: pretendono in primo luogo d'imporgU 
opra un di loro, che a caso hanno scelto a mae- 
tro, cioè San-Simone, di cui dicono così: u Mosè, 
e ha promesso agli uomini la fraternità univer- 
( sale. Gesù Cristo l'ha preparata y San-Simone 
e l'ha realizzata (1)». Da vero eh' elle soni) con- 
[denti parole! perocché la cosa è per avventura 
ncora da farsi ; sono ancora promesse , ben 
;randi, ma non più che promesse ! E tale è il 
rezzo di si fatta progenie ; vendono il da. farsi 



ielle virtù, e doti umane, la giustifica e la commenda. Quanto 
M)co lontano giungeva il lume della filosofia nel mezzo del pagane- 
»imo! e quel lume era accolto insieme da tutte parti nella mente 
iel più grande oratore e filosofo che abbia prodotto al mondo la 
romana dominazione ! 

(i) Doctrine de Saint-Simon, Première année, sur la vie et le 
^(tractère de Saint- Simon. 
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per fatto; come i profeti, veggono il futuro in pre- 
sente; hanno già nelle mani una grandezza, che 
è sempre avvenire. La loro speranza è viva ^ e 
pure non mai compita; le loro parole e le lor 
profezie paiono un fiume ^ che innonda, e pur 
vanno perpetuamente smentite. Ma or via; co- 
testo loro incognito San-Simone del di di jeri, 
levato arditamente sopra colui che si è fatto ado- 
rare dall'universo e dai secoli, e denominare eoa 
esclusiva e propria appellazione P uoma-Dio ^ il 
figliuolo diletto delP etemo y appellazioni che ora 
si tolgono a lui perchè Dio, e dannosi a San-Si- 
m'one perchè uomo pretto e di loro stirpe 5 sarìi 
egli poi il termine ultimo, ove il loro orgoglio 
stanco finisca? 

Eh no; che è pur la divina Scrittura, che in- 
segna la perfettibilità indefinita dell'orgoglio, di- 
cendoci de' figliuoli degli uomini , che la loro su- 
perbia non si rista mai del montare più su (i); 
cioè di raffinarsi , e di osare perpetuamente. E 
ora questa specie di perfettibilità, essenziale ca- 
rattere de' figliuoli degli uomini, è quella ap- 
punto, che inspira al discepolo di dover essere 
maggiore del maestro, e però che infonde a' di- 
scepoli di San-Simone il generoso pensiero, dopo 
aver privato Cristo della sua divinità, e datala 



(1) Superbia eorum qui te odenmt^ asccndii semper. P. LXXm. 
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al lor maestro di mettere poi sé stessi al di so* 
pra del loro maestro medesimo. 

« Gloria^ gloria a quelli de^ suoi discepoli, essi 
u dicono, che imiteranno nel miglior modo la 
« vita del loro maestro , ma nella sua perfetd- 
u bilitàj non già nella sua imperfezione} che par- 
^ tiranno dal punto ove San-Simone si è iex- 
te mato, ma per islanciarsi molto al di là, non^ 
« per ricadere ivi stesso, ove egli è partito {{(i)». 

Udiste I questi discepoli sdegnano, che alcun 
essere reale stia al di sopra di loro o innanzi a 
loro siccome tipo perfetto. Non hanno però tale 
gelosia e sdegno verso un tipo puramente ideale^ 
siccome quello che è F opera rìmutabile del loro 
stesso pensiero, e dei quale a sé come a padri 
danno la gloria^ e questa loro idea, questa co- 
tale finzione la personificano, e consentono di 
chiamarla altresì col nome proprio dì San-jSi- 
mone; giacché appunto per questa via del dare 
i nomi delle cose reali alle pure idee^ sperano di 
riuscir meglio a ingannare gli uomini, e sé me^ 
desimi. 

Eccovi, come di questo lóro maestro ideale ^ 
battezzato da essi per San-Simone^ essi vengono 
ragionando, 

« La morte non ha punto interrotto il suo 

(i) y. V Organisateur del 19 maggio i83o« Sur la vie et le ca» 
radere de SainUSimqn, 
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fi eterno progresso! Gran Dio! egli starà sempn 
u avanti là faccia tua; egli è; e sarà aempre eoa 
fi noi, e in noi; e sarà sempre per lui ^ che noi 
u ci svilupperemo I che noi cammineremo veno 
tt di te! Tutto ciò òhe noi possiamo oonoepin 
<i SOTTO uni FORMA UMANA d^amore, di sapiènn 
fi e di bontà, ecco gli elementi, de' quali a di- 
fi scuno istante si compone per noi Tessere ^ {àà 
M e più perfetto di San-Simone. Egli è a questo 
« essere che è dedicato il nostro culto » la no* 
fi stra ammirazione, il nostro amore. Le antide 
u religioni^ tutte stazionarie, hanno locato ni 
fi passato il tipo che esse divinizzatano; la iM^ 
« stra, tutta progressiva, lo colloca neirAvvuiu; 
fi e il più bel risultato de^ nostri progressi è di 
ff poter ciascun giorno rappresentarci questo tipa 
il sotto forme via più rallegranti » (i). — aSi^per 
bia eorum ascendit semper. 

Io non mi fermo a farvi delle osservazioni pa^ 
ticolari su questa singoiar maniera di favellare; 
suppongo che tali osservazioni si affollino in cala 
nella mente vostra, come si affollano nella mia. 
E in vero, non ha bisogno di alcun commento una 
dottrina, la quale si volge iqtorno ad un^idea in 
carni ed ossa, fatta comparire airimmaginazione 
bella e incarnata in una persona che chiamasi 



(i) V. la Fie de SainUSimon^ nell' Organisaieur del 19 mag- 
gio i85o. 
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San-Simono: ad unMdea-uomo fatta medesima- 
ifiente anco Dio , e oggetto del culto di una nuova 
religione destinata a tirare a sé tutta la terra , 
che si profeteggia dovere adorar Tidolo senza con- 
traddizione alcuna^ e divenire chiesa universale: 
ad un'idea-uomo-idoto^ e idolo panteistico^ mo- 
struoso, accozzato di tutte le più disparate mem- 
bra, ove è compreso il mondo delP industria, il 
mondo dell'arti, il mondo delle scienze (i), e so- 
pra tutto il mondo (Iella politica. 

Dirò solo, ch'ella questa idea-uomo-ìdolo-mo* 
stro è il sublime spediente, col quale i San-Si- 
monìani si applaudono di avere finalmente sod- 
disfatto a tutte le esigenze umane ^ e di essere 
con essa autori di una dottrina destinata a si-^ 
gnoreggiare tutto intero l'uomo e a bearlo com- 
piutamente, il che non dubitano che avvenir 
debba, avendo innalzato agli onori divini tutto 
ciò che è nell'uomo, e bene e male^ e vizio e 
virtù, e dolore e piacere!! « La dottrina che noi 
« annunziamo, essi dicono con pienissima sicu« 
« rezza, dee insignorirsi (2) dell'uomo tutto in- 



(1) I Sant-Slmonìani ammettono la trinità} ma volete voi sa- 
pere che cos'è la trinità sao-simoniana? Udite spiegazione dei« 
l'augusto dogma ^ Beaux-arts sciences, industrie i voìla donc la 
nmiti phihsophique de Saint-Simon t (Doctrine de SanU*Simon, 
Première année i4* séance). 

(a) La dottrina dell' uomo è ben impossibile che s' impadroni- 
ta dì tutto l'uomo ! V'ha nell'uomo qualche cosa che è al tutto 
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« terO; e dare alle tre grandi facoltà umaite (i) 
« uno scopo comune, una direzione armonie^. 
H Per essa le scienze procederanno innanzi con 
« legame, con unità ^ verso uno sviluppamento 
K più celere; Pindustria regolarizzata alPintéresse 
« di tutti non presenterà più il pauroso spetta- 
^ colo di un^arena^ e le belle arti animate di 
m bel nuovo da una vita simpatica ci riveleranno 
« i sentimenti delPentusiasmo, d^una vita coakune, 
« la cui dolce influenza si spanderìi nelle gioje 
« più scerete della vita privata » {2). 

Infelici! e non sanno ^ o non voglion sapere^ 
che i bisogni supremi delPuomo sono la verità' 
e LA EEALiTA^^ e chc l'uno non gli è meno essen- 
ziale dell'altro, e il soddisfacimento delPuno non 
è men dell'altro indispensabile alP umano appa- 



impenetrabile all' uomo stesso e che sfugge continuamente alla 
sua azione^ perché é precedente a questa^ e non può essere og- 
getto di questa. 

(i) Queste tre grandi facoltà sono l' attività esterna , V intel- 
letto e V immaginazione f e presiedono s\V industria, alle scienze 
ed alle belle arti ; fra queste ultime poi ha luogo la religione san- 
simoniana^ che^ dichiarano senza- velo« figliuola deirimmaginazione. 
Augusta figlia da vero , avendo una si augusta madre ! — Per 
altro si ravvisa per tutto la traccia germanica di queste dottrine 
non punto originali appresso i San-Simoniani. È noto che Fichte 
chiamava immaginazione la facoltà produttrice dell' Io « quella fa- 
coltà da cui faceva uscire il cielo e la terra ^ l' uomo e Dio 

(a) Dooirine de Saint'Simon Première année iSig, i. séance^ 



(1 



gamento! (i) E pensano, a buon senno ^ dì aver 
soddisfatto a ciò che desidera l'umana spècie , col 
pascerla di finzione e dMmmaginazione ! col met^ 
terle innanzi un'astrazione vestita di menzognera 
realità! 

L'uomo è intelligenza^ e l'alimento della intel- 
ligenza non ò che verità $ la finzione non sazia ^ 
non fa che irritare l'umana natura, e renderla 
misera. Ma dopo di ciò, Fuomo è anche una SUS' 
sistema^ egli ha una sostanza reale; e questa non 
si pasce di sole idee; questa dimanda un altro 
cibo più solido, cioè qualche cosa di reale, di 
sostanziale^ e il porle innanzi a cibarsene imma- 
ginazioni Yuote^ idee o parole, è uno strazio che 
si fa di lei^ è un renderla trista e furente. 

E la nuova filosofia de' San-Simonianì l'ignora , 
se non anco il dissimula; e comincia le sue le- 
zioni dal dare all'umanità il più barbaro degli 
annunzj, cioè dal metterla fuor di speranza di 
pervenire giammai alla soddisfazione i^era e reale 
di quegli ultimi ed essenziali bisogni suoi, sen:;a 



i*^ 



(i) V'ha un terzo «supremo bisogno dell'uomo ed è quello di 
mobalita'. TuUi i bisogni quali si vogliano, a cui Tuoifio si irpvi 
soggiacere, si potranno sempre ridurre e classificare in qu^ti Ire 
supremi generi x.^ bisogno di verità a.^ bisogno di realità 3.^ |)i- 
sogno di moralità. L'uomo non aspira che all' unione jcpUa; pie- 
nezza dell'essere, e l'essere ha tre forme primordiali cfae.sqnp T f £-; 
sere ideale , l'essere reale ^ V essere morale: dunque.tre debbpK^C^ 
essere i suoi più universali bisogni. 

'9 
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i quali le è importabile resistenza; perocché della 
verità, dicon essi, cbe non può rinvenirsi, e del 
Dio de' Cristiani che non esiste ^ tale è il loro 
vangelo, la loro buona novellai Ma, e al dispe- 
rato nunzio che conforto appongono? qual far- 
maco a tanta piaga? Vel dissi, a tutto sopperi- 
scono con assicurare l'umanità sulla loro gran 
parola ( parola che tutto promette , al cui scocco 
cieli nuovi e terra nuova escon dal nulla ) , 
un' assicurarla^ dico, che a tutti i suoi voti 
soddisferà pienamente la loro dottrina, sola for» 
nita di verità loro propria che non è verità, e 
di Dio loro proprio che non è Dio, e con que- 
sta verità figlia d'immaginazione^ con questo Dio 
loro primogenito, il tutto promettono a sé, e 
a' lor credenti, non per vero in presente, sì bene 
nelle nuvole che ingombrano il lembo estremo 
di uno indefinito avvenire! 

In quanto alla verità^ essi dicono aperto, che 
l'umano sapere non ha , se non delle ipotesi 
gratuite, sebben necessarie: e in quanto a Dio, 
la sua esistenza è indimostrabile (i), e u tutto 



(i) Riassumendo la loro dottrina religiosa ^ cosi favellano^ 
M Nello sbozzo cbe noi abbiamo or ora tracciato^ noi non potè- 
t€ vamo avere la pretensione d' infondere la persuasione religiosa 
« nel cuore de' nostri uditori, né di lor dimostrare, ciò cvs non si 
«r DiMOSTEA, l'csistenza di Dio. >• {Doctrine de SainUSimon, Première 
année 17. siance). Faremo su questo passo due osservazioni ; la 
prima, che i San*Simoniani qui si sono dimenticati, clte il Dio vgto 
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« ciò che non è ateismo ^ oggidì è ignoranza e 
« superstizione n (i). 



e trino non è per essi , se non le belle artì^ le scienze e V industria 
cette triple manifestation de Tactivits hubiaike {Dodrine de Saint', 
Simon, Première année, 3. séance) della cui esistenza non dubi- 
tano menomamente; il perchè nel luogo citato fanno un involon- 
tario ritorno al linguaggio antico degli uomini , che dava il nome 
di Dio a Dio: la seconda, che quella pretesa impossibliità di di- 
mostrare r esistenza del Dio vero e vivo , è tratta dal noto sofis- 
ma di Kant, autore della fdosofia critica per eccellenza, che nega 
alla ragione teoretica la potenza di fare una simile dimostrazione; 
e perciò, che non s' intende , com' essi pur si diano il vanto di 
rifiutare les sophismes imphmtés dans Us esprits par la philoso^ 
phie CRiTiQUE (Ivi). Ma viene spiegato ogni cosa mediante il loro, 
metodo di finzione : fingono di essere contrarj alla filosofia critica, 
come fingono di opporsi alF ateismo , allo scetticismo, eccetera t 
(i) Nous ne craignohs doncpaf de le dire avec vous, tout ce qui 
n'est pas athéisme aujourd*hui est ignorance et superstition. Dopo 
questa premessa, vengono a presentare il rimedio contro l'igno- 
ranza e la superstizione! sarà egli quello di proclamare svelata- 
mente r ateismo, che solo non è ignoranza e superstizione, e per 
ragion de' contrarj è vera sapienza? Non già; perocché il parlare 
aperto, come fanno i galantuomini , urterebbe di fronte T uman 
genere. Conviene prendere la cosa più cautamente ; proporre una 
nuova religione falsa e vana, acciocché gli uomini abbandonino 
più facilmente la vera ; convien promettere una nuova Chiesa , 
acciocché abbandonino la Chiesa cattolica : poi, quando il cattoli- 
cismo sarà caduto, non importerà forse più tenere la maschera 
e il nome di religione que toutes les doctrines qui ont dirige les 
peuples, ont successivement rais, et qihtte (Doctrine de Saint-Si- 
mon, Première année, Jnlroduction) Or però udiamo da essi il 
rimedio proposto all' ignoranza e alla superstizione : «f Ma se noi 
*t vogliamo guarire l'umanità di questa piaga (di quella igno- 
ta ranza e superstizione che non è ateismo) e, se noi vogliamo 
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• E raffermar tutto questo; secondo essi, non è 
punto escludere la verità; perciocché nel loro 
linguaggio di menzogna^ essi confessano a piena 
bocca, che Puomo n'ha invincibil bisogno; ma 
poiché ella in sé stessa é a lor giudizio irrepe- 
rìbile, perciò non dubitano di crearne un cotal 
simulacro, aggiustando tutto colFapplicare il nome 
di verità a quel creato di loro immaginazione. 
E medesimamente ci affermano di non escludere 
Dio, ma trovano anzi naturalissimo e indispen* 
sabile, che il nome ne sia conservato, e appli- 
cato a ciò che non è Dio; acciocché Tuomo con 
una felicissima illusione reputi di possedere Id- 
dio, e così stiasi contento pienamente e soddisfatto. 

E pure con tutto ciò io affermo che sono leali 
e schietti i nostri filosofi I perciocché il segreto 
di loro magica sapienza non si danno gran fatto^ 
cura, come vedete, di ricuoprirlo; essi ci parlano 
svelatamente delle più beate illusioni; ce le giu- 
stificano, ce le lodano siccome la più bella e buona 
delle cose dell'universo; in tutto guidati da quel 
loro grande principio della utilità e della neces- 
sità della illusione. Egli é vero tuttavia ^ che 

• ch'ella si annoj delle credenze e delle pratiche che noi cre- 
m diamo indegne di lei^ se vogliamo in fine ch'ella abbandoni la 
m Chiesa del medio evo (la Chiesa cattolica) ^ apriamole la Chiesa 
m dell'avvenire *• -:- Beati che hanno le chiavi dell'avvenire nelle 
mani ^ e le volgono a loro senno <r serrando e disserrando sì 
soavi t H 



anco vi declamano a piena gola contro la viltà 
del principio dell'interesse; al di sopra di questo 
ignobilissimo motivo vogliono sollevar gli uo- 
mini^ e farli generosi^ e di animo eccelso. Ma 
che? queste stesse declamazioni^ e queste altis- 
sime massime sono suggerite loro dal medesimo 
principio della utilità^ o dell^nteresse ^ che è lo 
stesso^ il qual principio induce a fìngere la dot- 
trina del disinteresse. L'uomo ha natura si no- 
bile^ che vuol levarsi su tutti i bassi motivi di 
operare^ e però conviene soddisfarlo^ e parlargli 
alte e sublimi parole. Ma non è necessario che 
tanto si alzi veramente: basta che Fuom giunga 
a dar intendere a sé stesso^ che non è l'interesse 
che il guida ^ benché in verità non operi che per 
questo solo motivo. Sicché da per tutto noi gi- 
riamo in un circolo di salutevolissima illusione^ 
di felicissima menzogna! O dunque commendevo- 
lissima facoltà d'ingannarci! o errore solo bene 
del mondo ! non hanno essi troppo ragione i n^ 
stri sapienti d'innalzare la loro dottrina^ sopra 
tutte le dottrine che insegnano la verità! 

Essi diffendono seriamente un tale sistema in 
questo modo: « Perchè altri si fosse in diritto 
u di farci una colpa dell'abbandonarci alle illu- 
ùt sioni delle nostre simpatie^ converrebbe che i 
« dotti ci provassero^ che se l'uomo è calcolatore 
u e ragionatore, egli non sia anche una creatura 
« simpatica^ suscettibile di un abbandono il più 
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«i spassionato^ ed anco il più irrìflettuto (i). Noi 
« al contrario diciamo ch^ egli si passiona (a) e 
m riflette^ ch'egli preyede, inventa^ scuopre, im- 
« magina (3) e verifica^ ch'egli conoepisoe e d^ 
fi sidera, e calcola i mezzi di. soddisfare a' suoi 
u desideri . » 

« E chi ha combattuto costantemente PanU- 
u gonismo? Chi distrutte le abitudini sanguioa- 
u rie deir infanzia della umanità? Chi aoatenuto 
« il debole^ e ajutalo il pacifico a romper il giogo 



(i) Si; ma questo abbandono, questa consecrazione di sé o è 
fatta alla verità, o alla finzione. Nel primo caso è virtù 3 nel se- 
condoj pazzia , colpa, sventura. L'uomo in quest'ultimo casosi 
rimane deluso e affaticato dalle sue illusioni , non altramente die 
quel sognatore che ha combattuto coli' ombre de' giganti tutta b 
notte. 

(2) Tutto sta in sapere, se il passionarsi è cieco sentimeolif 
o guidato dal lume della verità. L' uomo è fatto per questa se* 
conda maniera di passione^ e non pel disordine e per la cìeei 
brutalità della passione. I San-Simoniani all' incontro ci dicoMj 
che la verità non può aversi giammai ; sicché rimane la passioa^ 
senza il lume che la dirigga. 

(3) Tutte queste voci sono pressoché sinonimo nella lingua san* 
simoniana. L'errore consiste sempre in credere i San-Sirooniaui^ 
che l'uomo inventi oggetti nuovi, quasi creatore; al contrario e^ 
non fa che percepirli^ ed é la percezione la base di qua' suoi in- 
terni lavori che non s'appoggiano sul vano, e quindi che nonk 
ingannano. In somma V uomo é dipendente da una realità, da 
un oggetto, dalla verità a cui dee prestare i suoi omaggi, e a 
cui indarno il suo orgoglio tenta di sottrarsi , e d'imporre la legge 
a ciò da cui egli la riceve. 



ti di ferro che Topprimeva? E che? Noi ci pia- 
u ciamo di celebrare la gloria di Aristotele e la 
« potenza del sillogismo, i lavori di Archimede ^ 
u le scoperte del Galileo e 4el Keplero, ì cal- 
tt coli di Newton e di La Place ^ e non sapremo 
« poi trovare ne' nostri cuori se non V ingiuria 
m e Podio per questi sognatori sublimi^ -per que« 
m sti uomini divini^ che non han fatto che pro-> 
« clamare la loro fede in un migliore avvenire^ 
u le loro credenze a de' più puri destini, e tosto 
u furono intese ripetersi queste credenze con en- 
ee tusiasmo dalla umanità intera , e questa fa 
H Strappata alla barbarie per ravvicinarla senza 
u posa a quel contemplato avvenire » (i)?« 

A cui non sembrano queste parole dolci come 
1 miele ^ e somiglianti a terreno coperto di un 
;appeto di fiori odorosi? Non mirano a cessare le 
ngiurie de' profani dal capo de' divini benefab- 
iori della umanità? -— Chi non sente in esse 
a lingua del serpente? Essi zelosi che i sublimi 
>enefattori dell' uman genere non sieno vituperati 
» fatti segno d'odj e d'ingiurie? le ingiurie, gli odj 
[ìon valgono meglio delle loro lodi ? Pur troppo Po* 
iio e l'ingiuria, è riserbato a' benefatori deli'uman 
genere f dico quest'odio die dal profondo del cuore 
de' bugiardi si riversa in parole imbellettate di 
amore i dico quest' ingiuria così vile e così sacri- 



(i) Doctrine de Saini'Simon , Première année 1829, 16. séance. 



lega, che risuona travestita di lode sui labbri degli 
ipocriti, allorché convertono i grandi e veramente 
divini miglioratori degli umani destini , in so- 
gnatori sublimi, in uomini illusi; e a cui per 
tutta lode riserbano una non comune^ ma pro- 
fonda illusione } allorché convertono colui che di- 
chiarano massimo fra questi esimii , voglio dire 
r autore divino del Cristianesimo, in uomo puro, 
e grande alla loro foggia , cioè in uomo da grande 
immaginazione agitato ^ che lui inganna e il rende 
sublime ingannatore, provvedendo de' proprj in- 
ganni al bene delP umanità^ la qual ascende a 
perfezione per interminata scala d^nganni; al- 
lorché finalmente pospongono F Uomo-Dio a un 
lor sciauriato di San-Simone , e troppo più a sé 
medesimi, discepoli tanto più savj del lor mae- 
stro!! Se questo loro amore non é odio, e que- 
ste lor lodi non sono empie ingiurie, a cui le vol- 
terresche perdon la pruova, quale altra ingiuria 
vi avrà, o di che ceffo sarà l'odio più viperino 
che si covi nelle triste spelonche del cuore 
umano? 

Eccovi pertanto P interno ^ o Signori, ed eccovi 
l'esterno del sistema di questi deliranti. LMnterno 
suo é odio, ingiuria, scetticismo, ateismo; Pestemo 
é finzione di benevolenza, finzione di conciliazione, 
finzione di lode, finzione dMspirazione, finzione 
di religione, finzione di non-finzione. Quello che 
distruggono in realtà, riedificano in menzogna; 
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quello che bestemmiano, adorano; annientano il 
Dìo vero, e il figlio del Dio vero, e ossequiano 
la divinità adorando le proprie illusioni^ Tuomo^ 
l'universa natura. In tal modo dimostrano paten- 
Ussimo in sé quel secondo carattere di contrad- 
dizione, che segna e distingue le boriose opere 
della empietà in tutti i secoli, cioè, a un ritorno 
continuo, involontario alla tanto temuta e tanto 
fuggita divinità » (i). 

£ veniamo al terzo, che è poi quello « di cadere 
che fanno i nemici di Dio dalla somma altezza 
uel profondo della viltà ». Forse avrete osser- 
vato questo ^carattere da voi medesimi in quello 
che fu toccato fin qui delle dottrine San-Simo- 
niane: da per tutto una perpetua congiunzione del 
sommo coir imo , de^ sensi più nobili co^ sensi 
più abbietti. Come tutti gli altri empj^ così an- 
che questi non si appagano a meno, che ugnar 
gliandosi a Dio: ma poscia fanno di questo Dio 
tutto ciò che vogliono, e di tutto ciò che vogliono 
fanno Dio. 

E vogliono deir uomo primieramente fare un 
Dio, e il fanno queir idolo mostruoso ^ che vede* 
6te; Fuomo nelle lor mani è veramente un re da 
burla, in tutto simile al pazzo che pretende di 



(i) Un fatto che appartiene alla storia dell' timanità è (^ il ti- 
more da cui sono invr^stiti quelli che rìnunziano a Dio ». Noi 
n' abbiamo parlato uel libro II del tt Saggio sulla Speranza >9, 

20 
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esser trattato da principe , e per tale tratta se ^^ 
stesso^ tuttoché sperimenti quotidianamente la 
fiua potenza regale sì poca^ eh' ella non basta a 
frenare i flagelli dell' aguzzino. D) pòi la vo- 
lontà delPnomo pervertita e corrotta, smaniando 
di spingersi a Dio^ toglie a dar nome di Dio a 
tutto ciò che le piace, e però dirìge questa sua 
matta prosunzione di divinizzare non a quello 
che è più eccellente in sé stesso ^ ma agli oggetti 
che più la seducono e la passionano. Di che av- 
viene, che sia tanto lungamente diverso ciò che 
dicono di deificare in astratte parole, da ciò che 
deificano in fatto. Nel mondo delle astrazioni par 
che abbia un purissimo e altissimo oggetto il loro 
desiderio: venuti a determinarlo nel mondo delle 
realtà, ciò che vestono da Dio, è l'oggetto il più 
sozzo, e il più ributante. Al che fare presta loro 
comodità, per dirlo di nuovo, la natura della 
menzogna^ che è duplice, cioè altro dice^ e altro 
fa] per il che può farsi ogni azione vilissima da 
chi vuol mentire^ e dopo ciò può anco appellarsi 
col nome di ogni cosa più nobile, che aver ci 
possa; e sotto la coperta di questo nome, Tuomo 
può darsi qualsivoglia vanto più sfoggiato, e farne 
qualsivoglia millanteria. 

Certo, dove distrutto è il vero Dio, l'idolo 
che si toglie, a cui darne il culto, non può es- 
sere che la creatura. E l'uomo ridotto a idola- 
trare la creatura, qualsivoglia creatura, è già ab- 
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brutito, mancipato^ materializzato^ non può esser 
altro il suo Dio reale ^ cbe materia^ e per dirlo 
con parola propria^ carne (i); conciossiachè non 
gli resta altro bene reale che pur quello , che egli 
sente^ vede e palpa; e se la realità ^ come dicea^ 
è un supremo e indispensabil bisogno dell'uomo^ 
fia maraviglia che unitamente al vanto di pareg- 
giarsi a Dio in nobiltà^ i figliuoli degli uomini 
sMngolfino nella sensualità più che animalesca! 
Della rinunzia al Cristianesimo i San*Simo* 
uiani danno questa ragione y ch^ egli fa guerra 
alla carne: udite bene! e però ch'egli non è più 
accomodato ad un mondo sì fattamente venuto 
innanzi nella sua perfezione^ che non gli è più 
sostenibile una dottrina sì rozza e vetusta, la quale 
vuol la carne sottoporre allo spirito ! E per essi 
il tipo, il mirabile tipo di quella potenza del« 
Tuomo che chiamano divina, e a cui attribui- 
scono tante maraviglie, che con essa sola Fuomo 



(i) S. Giustino mostra quanto fosse degna di rìso |a prosun- 
zione che avean gì' idolatri di iabbrìcarsi gli Dei colle loro mani 
osservando che quegli artefìci^ i quali si arrogavano di dare la 
natura divina ^ natura santissima^ alle pietre^ al legno ^ a' metalli 
s'inzozzavano nelle libidini colle donne che layoravan con essi 
Delle oi&cine a fabbricare quelle deità. Apol. L. ix. Che cosa può 
Eiverci di più strano ^ che il veder degli uomini cosi immondi c- 
lerreni , spacciarsi per autori dì ciò che v* ha di più mondo e ce- 
este » e infangarsi nelle nefandità più obbrobriose in quel tempo 
appunto che danno opera a fabbricare gì' Iddìi ! 
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ha fatte tutte le cose belle ^ e grandi in sulla 
terra , e non ne ha fatta pur una di trista ^ indo- 
vinate, o Signori^ qual sarà dunque? Non ricu- 
sano di nominarcelo col proprio suo nome i sa- 
pienti di cui favelliamo ! udiamolo dalla bocca 
de' novelli inspirati : 

a Le femmine , non muto verbo alloro detti ^ 
« le femmine sono il tipo di questa potenza sim- 
u patica che eccitò da principio l'orrore pe'sa- 
« crìfizj umani ^ che ruppe più tardi le catene 
« dello schiavo, e pronunziò in fine questa pa- 
a rola sublime, filantropia n (i). Non udite i 
figliuoli degli uomini sempre gli stessi, non vedete 
la dea Ragione del 1790? 

Il capo della famìglia San-Simoniana (2), nel- 
r udienza de':28 agosto i83:2, disse, che la fem- 
mina era schiava^ e che egli non aveva altra 
mira che di renderla libera, u L' afirancamento 
fc delle femmine, così egli a' giudici, è stato il 
« solo pensiero del padre (3), e tutta la sua vita 



(i) Doctrine de SainUSimon, Première année^ Introduction. 

(2) M. Enfantin. 

(3) Questo é il nome che dà a sé stesso M. Enfantin come capo 
di quella società^ la qual sì considera come una /amiglia. In que- 
sto nome di padre e di famiglia nel senso San-Simoniano si tratta 
sdo di ima famiglia di affetto^ o di una famiglia di consanguineità 
e di affinità ? e qual famiglia senza matrimonio ? — Io non so 
quanto possa essere, e sia stata feconda la paternità del signor En- 
fantin t 
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K vi sarà impiegata. Egli fa sapere^ che ha mis- 

tf sione di rivelare a tutti gli uomini la loi^o igno- 

a ranza^ la loro ingiustizia relativamente alla 

a femmina ». 

Ma in che consiste questa schiavitù della fem- 
mina? in che questa ignoranza e ingiustizia di 
tutti gli uomini verso lei^ che il solo sapiente e 
solo giusto Padre della famiglia San-Simonìana 
ha missione di rivelare al mondo intero? 

Io mi vorrei coprire il volto di vergogna in 
servìgio del sìg. Enfantin e de' suoi seguaci: io 
vorrei' tacermi di sì fatte turpezze, se al di d'oggi 
non fossero troppo pubbliche a poterle dissimu- 
lare e seppellire in eterna dimenticanza. La schia* 
vitù della donna, di cui si parla, consiste mas- 
nmamente nel vincolo e nelle sante leggi del ma- 
trimonio; tale è il giogo insopportabile di cui 
vogliono alleviare la donna ! tale è Pidea della 
libertà che hanno questi settarj! 

Povera la femmina libera! 

Ìasì non hanno alcuna verecondia a paragonar- 
cela « a un banchetto disvino (i), che aumenta 
a in magnificenza a ragione del numero e della 
u qualità de' convitati {2)1 » 

Ma in questo caso, la libertà appartiene ella 
al banchetto, ovvero a' convitati che in gran nu- 



(i) Ecco a che riducoBo il divino! 
(3) Y. le Globe. 



i6o 

uomini. I figliuoli degli uomini ispirati da uno 
stesso spirito sempre, e mossi secondo una stessa 
legge, è uopo che ricadano nelle stesse idee. 



i 



non rovescerebbe di bel nuovo quel sesso neirabbiezione^ e nella 
conseguente oppressione? I San-Simoniani adunque propongono 
di tor via dal mondo quel primo mezzo > col quale la donna fii 
nobilitata^ e cosi resa libera y peroccbè la femmina avvilita è ne- 
cessariamente scbiava. Gbe fanno poi del secondo mezzo? 

Non possono né pur concepirlo; poicbè a concepirlo si ri- 
cbiede la fede cristiana, a cui essi banno solennemente rinunciato. 
Come il primo mezzo usato dal Cristianesitno a nobilitar la donna 
fu' una sublime legislazione morale; cosi il secondo mezzo fu ona 
ancor più sublime operazione divina, H Catolicismo insegna, che 
nel matrimonio cristiano, essendo egli un sacramento, entra Dio 
stesso colla sua intima operazione a nobilitare l' anime degli sposi, 
ed a questa operazione principalmente è dovuta la purità dd nu- 
trimonio^ e il rispetto con cui ambo gli sposi cristiani si risguar- 
dano, e si trattano. Però un grand' uomo parlava secondo lo spi« 
rito della Chiesa quando affermava che « la degradazione della 
<f femmina non può essere combattuta , se non da un principio 
w soprannaturale, n E soggiungeva che <« la donna cristiana é ve- 
M ramente un essere soprannatdrìlLe ; poiché ella fu sollevata, e 
M mantenuta dal Cristianesimo in uno stato , che non gli è nalu- 
*€ rale m (Du Maistre , Du Pape L. III. ii ); parole profonde l che 
noi rechiamo di tanto maggior grado, quanto elle sono di un 
autore, dalle cui sentenze non di rado noi ci discostiamo. Ora 
qui non cade dimandare, se i San-Simoniani s'attengono a questo 
secondo mezzo: essi considerano il Cattolicisroo per la religione 
del medio evo. Che hanno da sostituire ? de' nuovi sacramenti 
non mancan loro: essi profanano prima la santità delle nozze, e 
poscia a quella loro invereconda profanazione danno nome di Sacro 
rito, e impongono agli uomini che per tale debban riceverla do- 
cili ^ ubbidienti ! ! 
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Rammentate ove collocarono la libertà i cele-* 
bri Adamìti nel secondo secolo della Chiesa ; 
rammentate in che la facevano consistere i Pie- 
cardi nel secolo duodecimo, e nel decimosesto i 
nuovi Adamiti di Amsterdam j e voi vedrete assai 
facilmente come il loro concetto della libertà (i) 
non differiva punto da quello , che ci presentano 
i San-Simoniani del secolo decimonono. Tutte 
queste famiglie di umani sapienti magnificavano 
Tuomo, per Tunica ragione ch^ essi erano uomini'; 
non volevano riconoscere le conseguenze del pec- 
caio originale dopo Gesù Cristo, al quale almeno 
attribuivano Ponore di averle del tutto annien* 
tate. Tali conseguenze, dicon essi ^ terrebbero al- 
Pnomo la sua naturale libertà, e la credenza di 
esse è quella che il fa usare delle precauzioni , 
ahe lo costringono e impiccoliscono^ precauzioni 
le quali furono inventate da' sacerdoti o per su- 
perstizione o per interesse. Quindi que' settarj si 
presentavano al mondo come sapienti venuti a il- 
laminarlo e francarlo da una tale servitù, distrug<* 
gendo que' ceppi molesti posti sciaguratamente 



(i) ce Era uno de' grandi principj de' Piccardi questo^ ch'essi 
c€ soli in tutto il mondo fossero liberi^ gli altri tutti schiavi > e 
(f principalmente quando tenevano nascoste le parti che l'onestà 
*€ non permette di nominare. Egli è questo che volevano accen- 
« nare quelle donne piccarde fatte metter prigioni da un signore 
et di Boemia dicendo^ che quelli i quali si vestono > non dovevano 
ic riputarsi per uomini liberi» >» Storia deUc Eresie di Ermant. 
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all'umana libertà. £ questi ceppi ^ essi dicevano 
essere y come voi sapete^ le vestimenta^ e il 
vincolo e le leggi del matrimonio ! Però quegli & 
imperterriti liberali se n^andavano ignudi ^ e ab- i 
borrivano i sacri nodi maritali siccome alieni 
dallo stato^ in cui essi affermavano di trovarsi, 
delPinnocenza. A udirli, essi facevano tornare in 
terra il paradiso , e cangiavano gli uomini in al- 
trettanti Adami ^ le donne in altrettante Ève 
senza rossore. Vero è, che S. Epifanio denomina I 
caverna o spelonca di mostri quel luogo delle ' 
loro assemblee, che essi paradiso denominavano. 
Piecardo poì^ fautore de' Piccardi, affermava, 
esser egli il figliuolo di Dio, e F Adamo novello 
spedito da Dio per insegnare al mondo cieco ^ 
legge di natura (i). 

I*}on è egli questo medesimo vanto che si danno 
oggidì i nuovi settarj? non è la stessa idea di li- 
bertà ? a che altro mirano j se non a torre i ceppi 
chet mette il matrimonio alF incontinenza ? che 
altro vantano se non di rendere il mondo un 
paradiso? e per avventura quel di Maometto? Io 
recherò più a basso questa loro audace promessa 
colle proprie lor parole : intanto però proseguiamo 
qui a scandagliare il lezzo vile^ in cui si figge 
la superbia di questi novelli gnostici. 



(i) Questa , secondo lui> consisteva ne' due precetti della comu- 
TììlÌL delle donne > e della perfetta nudità del ccH-po. 
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Udite commessi vi descrìvono la loro religione, 

e la natura del nuovo sacerdozio) che dee alto 

innalzarsi sopra il sacerdozio cristiano, e farsi 

santo più di lui, più di luì durevole, e reverendo. 

u n prete e la pretessa ^ dicono, esercitano il 

« loro ministero con tutta la potenza della loro 

« beltà. Conciossiachè il sacerdozio deiravVénìre 

ce non mortifica la sua carne, e non vela la sua 

« faccia, non si cuffpre di cenere, e non si stra- 

« zia il corpo a colpi di disciplina: egli è bello, 

« egli è saggio, egli è buono » (i). 

Poteva Iddio cavarsi una vendetta più piccante 
di questi suoi inimici, che col far loro uscire 
di bocca somiglianti confessioni? — > Io a dSr vero 
non ho veduti gli apostoli, i sacerdoti per ec- 
cellenza di questa nuòva Religione; ma penso 
che debbano essere gli uomini più belli che si 
sieno veduti nelPuni verso! penso almeno, ch'essi 
debbano tenérsi per tali, sotto pena di venir de- 
posti immediatamente dal loro sommo sacerdozio, 
[> messi in un ordine inferiore! se tali non fos- 
^ro, a che la loro sapienza, a che la loro bontà, 
[juando il nuovo sacerdozio esercita il suo mini- 
stero colla potenza della bellezza? e a che tanti 
loro libri ^ dove mancano le effigie de^ loro volti? 
o! gran dimenticanza commisero a non ritrarre 



(i) V. le Globe. 
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agli occhi de' leggitori la venustà decloro incan- 
tevoli lineamenti! E da vero che questi sempre 
giovani, sempre sani sacerdoti vogliono acquistarsi 
la confidenza de' popoli, fomiti siccome sono di 
tante grazie, e professando di non mortificare la 
loro carne! Ma essi però sanno faro anco i mo- 
desti e i pudici, se loro aggrada^ e conviene, e 
udite in che modo. « La coppia sacerdotale cono- 
« sce tutto r incanto della decenza e del pudore^ 
*t ma conosce altresì tutta la grazia dell' abban- 
u dono e della voluttà. Essa impone l'impero del- 
u Famor suo a degli esseri avventurosi, che de^ 
« sensi brucianti fanno sgarrare^ e riceve àst 
u essi l'omaggio di una misteriosa e pudica te- 
« nerezza (i). » 

E questa pudica tenerezza lasciamola puro av- 
volta nel suo misterìo. 

Più tosto contentiamoci di osservare la fra tei- 
lanza de' presenti settarj con quelli che altre 
volte si chiamarono Artotirìti o Pepuziani, ma 
che erano veri San-Simoniani del secondo secolo 
della Chiesa. Anch'essi sostenevano essere ingiu- 
stizia il tenere le donne sotto agli uomini a cui 
elle erano uguali j e le consecravano vescove, e 
sacerdotesse. Montano era stato il primo autore 
di questa dottrina, dedotta dalle profezie di Fri- 



(i) V. le Globe. 
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Scilla e Massimilla^ che meretrìcavano e profeteg- 
giavano ad un tempo ^ esercitando il loro mini- 
stero con tutta la potenza della bellezza (i)I Egli 
è adunque lo stesso principio , lo stesso movente 
quello de' San-Simoniani^ e quello che operò in 
tutti gli antichi empj^ uguali cause e uguali ef- 
fetti: causa, r abbandono di Dio; effetto, Pesal*- 
tazione^ la consacrazione, la deificazione della 
carne. 

Una nuova forma però di questa antica deifi- 
cazione della carne, parmi quella ehe usano i San- 
Simoniani, quando dicono di andar cercando non 
pur la femmina libera, ma la femmina messia. 
Il loro capo, nelPudienza sopracitata de^ 28 ago- 
sto, dove fu condannato egli e la sua setta come 
rei di oltraggio alla pubblica morale, non dubitò 
di dire « ch^egli credeva essere il precursore di 



(i) Altre volte sembrò al mondo un po' strano questo modo 
di esercitare il profetico ministero ^ e un autore di quel tempo ob- 
biettava a Montano la vita molle e voluttuosa delle due profetesse 
come un non so che di repugnante allo spirito di profezia: Die 
mihis diceva eglij Propheta ne comam colorihus tinnii? Propheta 
ne sumptuose et vestita splendido omatus incedit ? Propheta ne ta^ 
hìdis et tesseris ludit? Propheta nejbenus exercet? Ista vero ndhi 
fàteantur et dicant, utrum liceat usurpare an conJtra, JBgo certe 
haec apud illas factitata perfacUe ostendam. ( Apolloniùs apud £u- 
sebiuro^ Hìst. Ecd. V^ xvii). I San-Simoniani rispondono: » i 
profeti antichi non facevano tutto questo, ma i nostri moderni 
bauno fatto del progresso^ perchè fanno tutto questo! »> Non so 
se il mondo passerà loro per buona una tale risposta. 
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u questa femmina-messia , come S. Griovanni è 
u stato per Gesù! » 

Io non conosco, che il reprobo senso a cui sono 
abbandonati i figliuoli degli uomini, abbia loro 
suggerito nulla che sia materialmente uguale a 
questo^ di aspettare un messia-femmina. Ma veggo 
bene ad un tempo, che un pensiero formalmente 
uguale al surriferito giace in tutte le storie della 
empietà. L'uguaglianza del pensiero sta sempre 
in congiungere in uilo quanto vi ha di più sozzo, 
con quanto vi ha di più puro e sublime; cioè 
veggo^che fin da quel primo tempo, in cui com* 
parve P eresia sulla terra mediante un uomo che 
avea anch' egli nome Simone, incontanente si ma- 
nifestò un tal fenomeno. È noto che il celebre 
mago, perduto nelP amore di una baldracca com* 
perata al bordello, "non s'avvilì o confuse di tanto 
suo obbrobrio, ma dal fracidume rizzò il collo 
vie più duro, e protervo, sì deificò, spacciando 
sé stesso per l'Iddio onnipotente, e partecipando 
la deità a quella sua Elena , eh' egli mostrava a' 
popoli siccome la prima concezione della sua mente 
divina. È qui una singolare analogia co' nuovi 
San-Sìmoniani j che questi nominano la femmina- 
messia che vanno cercando, anche col titolo di 
femmina madre (i): e l'antico Simone onorava di 



(i) Come hanno il padre nel signor Enfantin^ cosi cercan la 
madre, che loro ancor manca. 
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questo nome la da lui comperata femmina^ e inse* 
gnava ch'essa « era la madre di tutte le cose^ per 
u la quale egli avea concepito nella sua mente 
« gli angeli j i quali poscia crearono il mondo »• 

Nel secondo secolo della Chiesa il fenomeno 
stesso ricomparisce negli Osceni ^ acquali la cor- 
ruzione del cuore inspirò di mantenere, che lo 
Spirito santo fosse una donna. Più secoli appresso ^ 
la celebre Guglielmetta di Boemia fu dichiarata 
da' suoi discepoli il santo Spirito incarnato. Egli è 
noto parimente di quai nomi decorava le sue dis- 
solutezze quel Marco collega di Valentino (i), con- 
tro cui scrisse S. Ireneo e altri padri, e che virtà 
divina attribuisce alle medesime: è noto in che 
maniera egli dava ad intendere alle donne di co* 
municar loro lo Spirilo santo e renderle profe- 
tesse; anch'egli san-simoniano al paro de'moderni, 
volea che le sue profetesse possedessero la bel- 
lezza, e^ se gli riusciva, anche la ricchezza. 

Nulla è da stupirsi che Puomo tanto infermo 
e debole soggiaccia alla prepotenza de' suoi istinti 
animali. Ciò che dee recar maraviglia si è, che 
il suo cadere prostrato e avvilito sotto P appetito 
animalesco , lungi dalP umiliarlo , erigga il suo 
orgoglio, e il renda fino furente. Egli è osser- 
vazione costante, che la dissolutezza più rotta 



(1) La sua setta fu nominata de'Marcossiam. 
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praticata di proposito e quasi in pruova^ lungi 
dallWdolcire i costumi degli uomini , gli inferoci' 
ace (i) e li approssima alla salVatichezza. I prin- 
cipi più crudeli furono anche i più dissoluti^ e 
Venere con ragione si finse amica di Marte. Ma 
se la ferocia, la baldanza , e l'orgoglio umano 
sMrrita nelle furiose libidini, dove s'acceca P in- 
telletto; il grado però ultimo e più sfrenato di 
quest' orgoglio si mostra quando esso osa fino a 
dire a sé stesso e altrui una si sformata menzo- 
gna, quale è quella che ragioniamo^ per la quale 
le più vili e spregevoli cose cangia nelle cose 
più nobili e riverite^ le innalza fino al cielo, e 
loro dà il culto, loro attribuisce i pregi della 
divinità. Nulla a dir vero v'ebbe al mondo di 
più ridicolo di que' fanatici che volevano vedere 
la luce taboritica nel proprio umbilico^ che 
colla testa abbassata sul ventre stavano contem- 



1 



(i) Ella non è mica la donna pudica quella che nella sa- 
tira YI di Giovenale comanda al marito di £àr crocifiggere il servo, 
e dicendole il marito , che il servo non avea commessa colpa da 
Òò j e che la vita di un uomo dovevasi rispettare^ la donna tratta 
da pazzo il marito , e ricusa di riconoscere il servo per uomo > 
petulantemente soggiungendo 

O demens ! ita servus homo est? niljecerit, esto i 
Hoc voloj sic juheo , sit prò ratione voluntas. 
Tale è il linguaggio della femmina liberai sono queste le fem- 
mine che hanno fatto rompere le catene dello schiavo > e pro- 
nunciare la prima volta il nome k filantropia m? 
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piandosi da mane a sera (i). Ma dove sta qui la 
loro pazzia, se non solamente nella sproporzione 
manifesta fra il mezzo e il fine; il fine si no- 
bile qual è la contemplazione di quella luce, e 
il mezzo si misero qual è il guardarsi nelPum- 
bilico? E pure essi, né più né meno^ facevano 
quello che fecero tutti gli empj, e i settarj, e 
che fanno i nostri San-Simoniani. L'uomo creato 
per esser JèUce, senza Dio, va cercando di esser 
tale nelle voluttà; ma V uomo ha un eguale bi- 
sogno di esser grande ^ e nelle voluttà di natura 
sua impiccolisce e si perde. Che gli resta, se 
non di illudersi coir ingrandire egli medesimo 
colla sua immaginazione la voluttà de'sensi^, fin- 
gendo che in essa abbia dentro nascosta una 
grandezza e nobiltà , che è appunto tutto Poppo- 
sto di essa voluttà ? Di questo principio nacquero 
quelle tante e sì strane invenzioni, colle quali 
gli uomini cercarono di conciliare le sfrenatezze 
delle passioni colla conservazione della nobiltà e 
della dignità. Il più discreto di questi mezzi fu 
quello di spacciarsi impeccabili, proprio de' Quie- 
tisti di tutti i tempi, col qual mezzo le disso* 
luzioni non tornano a loro disdoro, perocché 
cessano dalP esser peccato, dacché quelli che 



B*«M*a 



(i) Detti perciò Umbilkali, o anco TaboriiicL 
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le commettono sono impeccabili! (i) Altri più 
audaci le cangiarono in virtù ^ come quelli che 
81 denominarono Amauri, concedendo gli sfoghi 
brutali a titolo di carità {2). Più su montarono 



(i) S. Girolamo parlando de' Messallani del IV secolo {Prarf, 
in Ep, ad Ephes.), dice che questi eretici afTermavano poter 
r uomo penrenire alla perfezione della virtù e della scienza , non 
pure a tale da somigliarsi alla divinità^ ma da uguagliarlesi al tatto: 
Eritìs sunl dii Giunto a questo punto egli poteva abbandonarsi 
ad ogni dissoluzione > perchè era perfetto^ impeccabile! Lnmersi 
in tutte le nefandezze , davano a sé stessi il titolo di uomini spi- 
rituali! Tale è la grossa contraddizione a cui Iddio condanna 
i flHCM nimici! •-— Nel secolo XIV i Tnrpilini parimente insegna- 
vano^ che giunto l'uomo alla perfezione» aveva acquistata una 2i- 
bertà di spirito che il francava dal giogo della legge divina» e 
poteva allora abbandonarsi ad ogni sfrenatezza; essi erano in que- 
sto stato di perfezione e di libertà» come é ben naturale a credere: 
ìnéà veniva il cinismo de' loro costumi senza modo.—- Gli Ana- 
battisti nel secolo seguente» a fine di arrivare allo stesso scopo 
di potersi convolgere nelle voluttà e non sentire il peso dell'av- 
vilimento che portano seco » immaginarono un altro sistema » 
quello di magnificare la redenzione di Cristo » dicendo che per 
essa s'era levata dall'uomo anche ogni rea concupiscenza: quindi 
le xiudità loro » e le loro turpezze. Nello stesso tempo» tali uomini 
asserivano d'essere in comunicazione con Dio» taluno si spac- 
ciava per Elia» tale per figlio di Dio» tal altro per suo nipote. — 
Troppo sono noti i Quietisti del secolo XVII. 

(a) Anche nel secolo XII» Tanchelino persuadeva essere opere 
buone e sante le sue dissolutezze. Due secoli dopo» comparve il 
celebre Dulcino. Questi al paro de' San-Simoniani predicava il re- 
gno di Cristo esser fmito : cominciava il regno dello Spirito santo^ 
ed egli era venuto ad annunziarlo al mondo. H nuovo regno era un 
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(juelli che non pure fecero virlù le lascivie^ ma 
obbligazioni morali , perchè , dicevano y essendo 
opposte alla legge di Mosè che è abrogata e cat- 
tiva^ valgono mirabilmente ad opporsi al male (i).- 
Un altro gradino ascendevano i Manichei^! quali 
dopo aver ben declamato contro la carne e la 
generazione , come venienti dal principio Qattivo^ 
mescevano poi le matte lussurie ai loro sacri riti^ 
e religiosi esercizj. Ma in cima della scala ci si 
mostrano i discepoli^ di Quintino che era un 
sarto di Piccardia^ e di San-Simone, i quali a 
dirittura divinizzano V uomo , e però le opere 
tutte delPuomo^ anche le più nefande dichiarano 
essere opere di Dio stesso. 

Vedete se può avervi una consentaneità mag- 
giore fra le dottrine de^ primi , e quelle de^ secondi. 

I discepoli del sarto erano una setta di libe- 
rali (2)9 cioè di quelli che si davano il vanto di 
restituire alPuomo la sua libertà^ e ciò sono anco 
i San-Simoniani. La libertà per quelli era^ che 
alPuomo fosse lecito qualunque cosa senza ecce- 



regno di carità^ d' amore , di fratellanza universale: tutto dovea 
esser comune^ anco le mogli. Passarono cinque secoli^ e il regno 
di Cristo sussiste. E tuttavia i San-Sirooniani ora ci ripetono le 
stesse cose dello sciagurato Novarese^ nulla ammaestrati dalla 
sorte infelice delle sue dottrine^ e delle sue imposture ! 

(i) Questa in&roe setta del secondo secolo della GEiesa ebbe 
nome degli AntUailL 

(a) Questa setta si chiamò de' LibertìnL ' ' 
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sdone alcuna; ed i San-Simoniani appunto per 
* questo maledicono le restrizioni che mette al- 
Tuomo il matrimonio (i). 

Secondo ì primi ^ non v^ha che un solo spirito. 



(i) Non sarà inutile toccare un'altra analogia de' San*Simoniani 
moderni coi loro innumerabili compagni vivati in allri secoli. 

Questo si è il lor comune impegno di trovare un sistema > nei 
quale potessero attribuire a sé stessi la lode di uomini casti, sod- 
disfacendo a tutte le voglie della lor carne; e dare quasi per ri- 
picco il nome di uomini impuri e incontinenti ai casti. In questo 
fatto si distinsero quelli cbe nel II secolo si fecero chiamare En- 
cratiti o continenti, quasi fossero i soli uomini fomiti di conti- 
nenza 9 ed era la loro una continenza la più smaccata. Nel se- 
colo "KH, de'settarj si appellarono apostìflid, e sotto la vanità 
di questo nome da una parte condannavano il matrimonio > dal- 
l'altra giustificavano tutti i piaceri. I discepoli di Gualtiero Lo* 
lardo ^ due secoli dopo, medesimamente vituperavano quelli che 
osiervavano le leggi di un casto conubbio ^ e d' ogni altra spor- 
cizia lodavano sé medesimL Ora sentiamo come un apostolo di 
San-Simone commenda sé stesso quale uomo osservatore di ca- 
stità, vituperando i legittimamente congiugati. Questi é il sig. Pu- 
Veyrìer, che nel processo fatto alla setta in Parigi, rispondendo 
sconciamente alle interrogazioni de'giudici , fu minacciato, che gli 
si darebbe un avvocato a far sue difese. Egli prese a dire : Un 
avocai! Mais en trouuerez'Vous qui puisse me défendrel Les 
voiìà tousije leur ai parie avant l'audience^ et je leur ai dit: 
yous nepouvez me ddfendre,moi homme esseniiellemeni religieux 
et maral, mai homme chaste ! cor depuis six mais je vis dans h 
C^libat le plus absolu, comme ious mes frères, tandis che vous, 
vous vivez tous dans V adultere et la prostiiution ! lls onl baissé h 
téte, et n*ont pas risponda* Non si può andare più in là: que- 
ste parole fanno conoscere l' uomo più che una lunga serie di falù 
comuni. 



■55 

il quale è lo spirito di Dio^ che penetra tutte le 
creature; Tanìme umane non sono che questo spi* 
rito divino. Qui V uomo è pienamente diviniz- 
zato. Conseguenza di ciò era per essi ^ che tutte le 
operazioni umane ^ di qualunque maniera si fossero^ 
dovevano essere opere di Dio. £ non è questo ap- 
punto il dogma fondamentale de' San-Simoniani ^ 
i quali divinizzano F Umana natura, e poscia con- 
siderano tutte le stravaganze e le iniquità che 
macchiarono la terra, come altrettante manife- 
stazioni di un^ attività divina, come altrettanti fe- 
nomeni di una facoltà maravigliosa , di una na«« 
tura misteriosa, che chiamano il loro gran Dio? 

£ di un tale sistema non debbono cavare i 
San-Simoniani quelle conseguenze medesime che 
già ne trassero ì loro predecessori del secolo XVI? 
cioè , che se tutte le operazioni umane debbono 
attribuirsi a una natura divina, dunque è stolto, 
Tuomo che si lascia sturbare dalla coscienza di 
qualsivoglia misfatto: dunque egli dee seguitare 
tutti i suoi istinti e le sue inclinazioni, e cosi 
ridursi allo stato innocente simile a quel de'fan- 
ciuUi, che non altro seguitano che il sentimento; 
e con diritta deduzione affermavano, che tale è 
la vocazione nella quale dice di doversi permanere 
r apostolo san Paolo. Uguali conseguenze, da 
tignali prìncipi . 

I discepoli del sarto non ammettevano alcun 
luogo oltre il limitare di questa vita : dicevaiia 
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non meno il Paradiso che V Inferno esser trovata 
della immagiryizione degli uomini. Anche i San^ j 
Simoniani reputano le religioni intere a questa 
facoltà si portentosa nelle lor mani : anch^essi 
non dissimulano , che i loro pensieri e gli afletti 
sono tutti nella vita presente racchiusi , e però^ 
che le loro generose emosioni non si stendono 
oltre il sepolcro. La inutile lapide che cuopre 
le loro fraoide ossa^ cuopre ancora tutta la loro 
sapienza. E tuttavia pare ad essi che il loro spi- 
rito abbia pure una grande destinazione sebbene 
assimilato alla carne oorruttibile ! 

Quegli antichi settarj oltracciò promettevano 
di convertire la terra ^ in virtù di loro dottrine, 
in un paradiso terrestre. £ i San-Simoniani si 
tengono cosi sicuro nelle mani il mondo sensi- 
bile^ oggetto di loro immense promesse, da do- 
verne fare che loro meglio n^ aggrada 3 e vi assicu- 
rano ; che tale e tanta è V umana potenza su di 
lui, da potervelo, in virtù della dottrina che inse^ 
guano, cangiare in un terreno paradiso (1)3 di 
che essi traggono tutti gioviali; ampia materìa 



(i) I Settarj ed i filosofi hanno Siempre i^XXe le più krghe proip 
messe a quelli che li seguitassero; di che serìcea sant'Agostino. 
Pìterunt ergo qi^idam phihsopfii — • suam sapientiam huccis crepanr 
tibus ventilantes ; qui etiam dicere auderent hominibus , Nos sequi' 
ioinif sectam nostrani tenete, si vifiLis beale vivere, Sed non in- 
irabànt per ostium: perdere vohbant, mudare ^t occidere. In Jo. 
Traci. XLV, 3. 
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^ ridere e schernire il povero Cristianesimo^ il 
^uale di ciò fare finora non fu capace; anzi con* 
^^ssb e dichiarò non dover essere il mondo pre^ 
sente che un luogo di esilio^ e una valle di guai. 
Udiamoli anco su questo : « La religione del Crì- 
tf sto avea^^una grand-opera a compire in sulla 
« terra; elPera destinata all' abolisione della schia- 
(s vitù (1)^ a distruggere le istituzioni guerriere 
u sotto le quali gemeva P immensa maggioranza 
« della specie umana. Oggidì lo schiavo è sciolto 
u da' suoi ferri/ i barbari sono inciviliti (2)^ la 
u terra ha cessato di esser per molti un luogo 
a di esilio. Tutti vogliono (3) ch'ella cessi di es- 
u sere per essi una valle di lagrime^ ch'ella sia 
« loro una terra promessa. Il Cristianesimo è im« 
a potente at soddisfare a questo voto : la sua misr 
u sione è terminata 9> (4). E ancora: a La sO'** 
« cietà^ dicon essi ai Cristiani^ ributta il vostro 






(i) Se di sopra hanno attrìbuito alle femmine questi grandi 
miglioramenti dell'umana società , e qui al Cristianesimo^ il let- 
tore non faccia caso della contraddizione. H pretendere che i so- 
stenitori di tale dottrina non si contraddicano ^ è un indiscrezione^ 
perché è un pretendere T impossibile. 

(a) Questo parlare mostra la miopia de' nostri soffisti. Sono più 
ancora i popoli barbari sulla terra ^ che non i civili. In altro 
3e|iso i barbari sono per tutto ^ anche in mezzo di noil 

(3) Bastasse il volerlo ! pure gli uomini non possono né pure 
d' accordo volerlo. Tanto sono impotenti;» tanto cattivi) 

(4) V. le Qhbc. 
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u Dio, perchè attiva, e dotta, ella yuol godèfé 
«k delle ricchezze di questo mondo, dei frutti di 
m questa terra che ella abbellisce ciascun giorno 
« co^ suoi travagli (i) ^. Cieca audacia de^ po^ 
Veri mortali! i quali come invisibili atomi di 
polvere nuotanti in uno universo indefinito, cre- 
dono nondimeno che da essi prenda la legge esso 
universo timido e ubbidiente! e in mezzo à forze 
spaventevoli, e inflessibili, minutissimi e proson- 
tuosissìroi insetti , più tenui di quelli de^ panni 
sopressati dal mangano o dal cilindro, attribui- 
scono però a sé soli, alle sole proprie forze e 
industrie i doni della immensa natura^ della esu« 
berante provvidenza! 

Intanto egli si pare assai chiaro^ come ungavi' 
dita, o più tosto un ciebo furore de^beni della 
terra muove costoro, come mosse tutti i loro pre- 
decessori^ e da questa cieca cupidigia son tratti 
a rinunziare al Dio eterno, e sostituirgli un Dio 
terreno, un Dio di carne, un Dio fumante di or- 
goglio , e nella potenza di questo nuovo Dio tutto 
ripromettono a sé stessi, tutto aMoro simili, 

tt La nostra dottrina, soggiungono, i^oi non ivc 
«i DUBITIAMO PUNTO, dominerà P avvenire più com* 
u pletamente che le credenze delF antichità non 
u abbiano dominato i loro tempi, più compie- 
éi tamente che il Cattolicismo non dominò il me- 
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(I) V. le Globe. 
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t dio evo. Potente assai più che non le dottrine 
e che r hanno preceduta^ la sua azione benefica 
£ si stenderà sopra tutti i punti del globo. — 
ce ]Noi chiamiamo P umanità ad una vita novella^ 
K noi dimandiamo agli uomini divìsi^ isolati^ 
u lottanti^ se non è venuto il momento di scuo- 
u prire un nuovo circolo d^ affezione^ di dottrina 
« e di attività ^ che debba unirli ^ farli procedere 
u in pace con ordine ed amore verso una co^ 
u mune destinazione^ e dare alla società^ al globo 
u stesso^ al mondo tutto intero un carattere d'u- 
u nione^ di saviezza e di vaghezza^ che faccia 
u succedere Pevo delle grazie ai gridi della dispe^ 
u razione, che oggidì (i) il genio spande dMn« 
« torno (2) r>: Tale è il mondo nuovo di questi 
avventurosi filosofi! peccato che sia futuro! In 
esso, in questo nuovo ed unico paradiso deità 
immaginazione San-Simoniana , essi accolgono li- 
beralmente tutti gli uomini, come udiste, tutto 
ciò che è umano; perocché l'ira loro non fu- 
meggia che contro Dio, non voglioh distrugger 
che questo, e non sono gloriosi che di ribattere la 
parola di Cristo che disse « molti sOno i vocati, 
« e pochi gli eletti 3 » e dMntuonare una parola 
migliore, dicendo: « che tutti saranno i chia- 
mati^ e tutti gli eletti (3) ». 

(i) Sì allude alla poesia di Lord Byron. 

(2) Doctrine de Saint- Simon , Première armée, i. séance» 

(3) V. Le Globe. 
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Questa voce non è di profeti che annunziano 

sventura, è di quelli che non profeteggìano se 

non solo, e sempre, e tutto prosperità, E gli uo- 
mini sono pur sempre vaghi di essere adulati^ 

lusingati^ traditi; gU impostori lo sanno ^ e se ne 
approfittano astutamente. 

Intanto merita di osservarsi anche qui, che il 
tuono profetico e inspirato è anch^ esso una di 
quelle imitazioni sacre agli emp j comuni , i quali 
negando fede ai profeti veri, eruttano perpetui 
vaticinj. £ per quantunque volte le loro parole 
insensate sieno disperse dal vento, mai però non 
ristanno, e pronunziano gli ehrii nuovi oracoli sul- 
Y avvenire , e vendono nuove speranze , e assai 
vanno contenti di vivere dì in dì, e di sostenersi 
col cibo amaro e affaticato di un' aspettazione 
prolungata pel bujo di un avvenire lento ed inter- 
minabile! Ma egli è ora oggimai, o Signori, che 
cessando io di parlare su questa recente forma. 
che veste il sentimento delPempietà sotto il nome 
di San-Simonianismo, lasci voi ad udire un di- 
scorso migliore del mio, quello delie vostre slesse 
meditazioni. 



FINE. 



ERRORI CORREZIONI 

Pag, 58. Un, aa. Quando adun- Quando adunque foss* anco prò* 
que foss'anco provato ,. vato (come egli è veramente). 
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occheranno forse ora i ire anni^ che da 
alcuni virtuosi giovani e di assai buone lettere 
pregaio fui di comporre un ragionamento in sulla 
-vita di s. Filippo Neri, e di leggerlo, siccome fe^ 
cij ad una loro jiccademia della quale avevano 
appunto preso a protettor questo santo. Ciò fatto j 
venni in pensiero di dare più compita forma a 
quel mio rozzo discorso^ come mi pareva che e la 
oellezza e la vastità deW argomento^ specialmente 
a quel modo che 7 mi venne concepito, V addi- 
mandasse. Il perchè grandemente mi dilettai a 
tornarvi sopra e lavorarvi intomo novellamente, 
non meno accrescendolo nella mole^ che innalzane 
dolo nello stile. Che la prima era stretta nelle 
angustie di una lettura accademica^ e perciò P elo* 
gioj che a gran disegno era fatto, mozzo ci stava 
o come che sia rannicchiato ; e 7 secondo traeva 
alcun poco allo spiritoso e allo sfoggiato modo 
che solletica sì V orecchie specialmente giovanili 
che ascoltano , ma meno va in grado agli occhi 
che leggono segnatamente di uomini più maturi^ 
Così in questo abito novello io a voi lo ^nvio, o 
soavissimo Antonio, che assai benigno viso sole^ 
te fare alle cose mie, certo per conto solo della 




nostra stretta amicizia ; della quale appunto come 
segno e documento pregovi a riguardarlo. Quanto 
al rimanente^ questo elogio messo così in noveOo 
abito eccede a dir vero per la sua lunghezza la 
misura d un ragionamento accademico, e nella 
maniera del dii^ pare che sia così sustentato e al- 
cuna volta veemente j che trapassi il ritenuto par* 
lare d' oggidì ; ma ciò nulla di manco necessario 
non parvemi di mutare t occasione e il luogo do- 
ve e' si tenne. Poiché sebben suppongasi letto sen* 
za alcuna interruzione, sta tuttavia in chi stampa- 
io il legge, mettervi quante pose gli piaccia, per 
la quale ragione moli altri mandarono a stampa 
ragionamenti più lunghi ancora : né credo che a 
Cicerone medesimo sarebbero durati i fianchiy se 
alcune delle sue orazioni tanto lunghe recitate le 
avesse quanto scritte le divulgò. Nello stile poi o 
peccato non riputai V averlo alquanto rilevato e 
incalorito più che non è in costume, o peccato 
molto leggeri. Perciocché essendo ci dì nostri de- 
caduta la profana eloquenza dalle sedi delle re* 
pubbliche, e serrata nelle stanze accademiche, lan- 
guirebbe certamente e perderebbe tutti i suoi ner- 
vi, Ih dove gli orecchi de litterati troppo schifisi 
avvezzassero alla grandezza ed al ferver del parla* 
re . ylnzi il rammollir degli orecchi é segno di 
quello degli animi, e il non potere ascoltar perso- 
na che favella, occupata tutta ed accesa in im 
grnnde cggetto^ toma a significarCj che il cuore a 
quel senso generoso si avvezzò chiuso; e molesto or 
viene sentire altri che rompere ne vorrebbe i vec- 
chi suggelli. Non così voleva essere in quell au- 
reo secolo dell Italia, quando la grandiloquenza, 
come tutte le arti belle ^ signoreggiava; ma t avere 



Jorse allora in parole soiferchiamenie lussureg-^ 
giatOy e con ciò discontentati di sé gli animi , nel 
contrario dijetto lì rovesciò, come incontra sem^ 
pre a coloro che si stolgono da' i^izii senz'arte. Ben 
si mantella, è vero, somigliante costume quasi con 
un decreto della filosofia^ la quale, donna del se- 
col nostro, comanda risecare le vane adornature, 
e stile liscio e succinto richiede. Al quale volen^ 
tieri mi acqueterei, se vedessi poi oggidì così spes- 
si i filosofi e quasi soprabbondanti, come son queU 
li che di essere si vantano ; e i componimenti ao^ 
endemici rigonfi di scientifiche contemplazioni. 
Perciocché lasciando quelli di scienze rigorose e 
naturali che non vogliono parlare adomo, seb^ 
ben mondo il vorTebbono sempre, ' intomo alle 
quali scienze é da laudare molto questo secolo : 
del resto assai mi noja vedere, che in sì gran pro- 
sunzione di filosofia nulla piti si ahborre quanto la 
fatica delle cose metafisiche^ che le carte troppo 
più che non sarebbe bisogno s' empion di gusci e 
silique vane, e fatte lucenti di filosofico orpello per 
oro massiccio si vendono a buon mercato: che an- 
cora non si discrede in tutto a quelC ampie pro- 
messe di forestiera nazione, la quale come tutti u^ 
guali gli uomini e liberi millantava, così tutti filo- 
sofi a suo modo di dire promettea farli in poca 
d ora senza fatiche né vigilie, che non abbastan^^ 
za si venerano gli antichi, per tacermi di quelli 
che li vilipendono, e non si presta fede perciò a 
quelt argomento, che se ne' secoli di Platone e dì 
Tullio, que' saggi al grave pensare, alle sottili ri*' 
cerche e profonde la copia aggiungevano della 
favella, il numero, ìa splendidezza ; non vuol ra- 
gione che a colpa si ponga della vera filosofia 



t avi^ilimento del dire, ma più tosto a gran pecca^ 
to di quelli che con poca scienza e nullo sema 
dei bello tentano di parere scienziati, l'elevato par- 
lare, a cui giunger non possono, calpestando. Seb- 
bene abbiamo^ o degno amico, a temperare il no- 
stro rammarico in vedere che quelt universal ver- 
tigine delle menti e delle cose italiane si acquier 
ta, e in questa pace e serenità iùrnano gP italia- 
ni ingegni a gran passi indietro daU errata via 
degli studjj e le sì care peste ricercano degli avi 
latini e d^ padri toscani^ voltandosi ancoixt a quel- 
la vera effigie del bello, che per andar di secoli o 
per sopravvenir di fallaci laìve non può menoma' 
mente dall' etemo suo essere rimutarsU E sì Dio 
voglia, che risorgano interamente fra noi, come 
v' è da sperare, gli studi della lingua, della elo- 
quenza e della filosofia, e affratellati insieme ag- 
grandiscano la gloria della nostra terra, vero ni- 
do e patria d'ogni gentile fatica. Sebbene trasvia' 
to da maggior desiderio, io dimentico il mio se" 
gno. Se dunque ( per ritornarvi ) in questo mio 
picciolo lavoro troverete apparire V intenzione 
mia di mostrare in fatto, se potesse essere questo 
bellissimo affratellamento; io di tanto sarò pago, 
ancorché ai buon volere l'opera non risponda. In 
questa opericciuola poi oltre avervi tanto di filo- 
sofiche cose, quanto ni è parato convenire, e' è 
primaria la religione : se pure la verace religione 
dalla perfetta filosofia si può distaccare e disgiun* 
gere, e questa al vostro cuore ben fatto fa novel- 
la raccomandazione del mio lavoro. Laonde non 
altro : se non che seguiate così ad amare e me, e 
colui nel quale ni amate. A Dio. 
Di Rovereto 16 novembre 1830» 
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» Qiiis eDim dubitet, nitìil esse pulchrìus in 
)) omnì ratioDe vitae, dispositione atque ordine? 
» quod etiam ludicris speclaculis licei saepe co* 
» gnoscere. Nam ubi chorus caneotium non certis 
» moflis nequ^ numeris praeeaiitis magistri coasen- 
yi sk/ disflODam quiddam ac tamultuosum audien* 
» tibus canere videtur. At ubi certis artis numeris 
» ac pedibus, velut &cta conspiratione, consensit 
» atque conciuttìt ; e% ejusmodi vocum concordia 
» non solum ipsis canentibus amicum quiddam et 
» dulce resonat, verum etiam spectantes audien- 
» tesque laetissima voinptate jpermulcentuir''. Cic> 
Oeconom. fragmentum a Cohunella L XII . e. 2. 
nobis servatum. 



Viae ejus pulchrae, et omnes semiiae ejw 
' pacificae. Prov. III. 
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ravissimd soma in su gli omeri miei avete 
[)8ta, o chiari Accademici, commettendomi di ce* 
brare in quest' oggi, voi tutti presenti, il protetto* 
di questa bella unione letteraria , l' Apostolo di 
>ma, il gran Santo Filippo Neri. Perocché altra 
«a non ritrovandomi, che pochezza di dottrina, 
mtà di eloquenza e timidità molta di animo ; di 
malagevolezza men viene, donde si trarrebbe per 
trui maggior facilità di fiorito e ubertoso parlare. 
16 essendo nobilissimo T argomento, chi di dire ò 
^rìto, incoraggiato dalla materia, largamente spa** 
I per essa, e coglie ovunque fiori e frutti di par« 
re in copia ; là dove a me quella abbondanza so* 
irchia torna d' ingombro, e quella troppa luce di 
larrimento. E in vero elle sono innumerevoli le 
liare geste del Santo: gran volumi ne vanno pie*- 
: tutte narrarle mi è impossibile, &rne la scelta 
ificile. Che se si chieda così doversi esse oltracciò 
•dinare ed esprimere, che dipintura facciano dei- 
animo angelico di lui ; oh qui si parmi avere ra- 
one di sospettare non forse dovesse perder la prò- 
I anche qualunque a farla imprendesse. Poiché in 
lale idea cogliere le forme sì vaghe e i color sì vi* 
ici da pinger lo spirito tli colui , al quale fino al 
)lto e agli occhi corporei, ov'esso spirito si span- 
ava, di tal luce brillavano eziandio alla più spenta 
à, che provocati maestri pennelli non poterono 
lai ritrarlo, benché vivente ; anzi nessuno tenergli 
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gran tempo in viso lo sguardo 7 Pecnlìar pre- 
gio però è di questo Santo Cirsi cosi divoto ogni 
cuor che il conosca , die quel cuore costretto sia 
d' amarlo fuor di misura. E sappiamo che sì caldo 
affèlto i suoi gli portavano, fino ad affrontar la mo^ 
te quasi per gioco al menomo cenno suo ; e di più 
che gli Angeli stessi innamcnrati, a cosi dire, si mo- 
strarono dì lui, scendendogli ben tre volte di cielo 
non meno, io credo, a soccorrerlo, che a vagheg- 
giarlo. Benché parrebbe che la fervida divozione al- 
meno potesse, come suol fere, prestarmi le parde, 
e riscaldarmi l'eloquenza. E oh se pur questa ba- 
stasse 1 Me, giovani valorosi, nessuno al certo pa- 
reggerebbe in quest'oggi ragionando.- Io me ne sen- 
to da amor trasportato, né asconder vel cerco. Fred- 
da no, uè lenta, né spezzata ; ma calda, ma celere, 
ma come gonfio torrente piena scenderebbe ne' pet- 
ti vostri un eloquenza romoreggiante , che tutto 
movendo ivi, e svolgendo, e ponendo sossopra, gra- 
ta burrasca solleverebbe, e bello rimesoolameato 
irebbe di dolci ma potentissimi affetti. Ohimè I 
pero che tutto altro è il costume dell'amore. E che 
mediocre o infinto affetta d' essere loquace e veu- 
ditore di gran parole ; ma se desso é vero, pieno 
ed eccessivo^ taciturno piuttosto il vedete, e se di 
parlar si sforza^ tutti i sensi suoi senza numero blìù^ 
maestrandosi quasi contendenti per uscire, la calca 
infinita tarda se ne esce, interrotta, e confusa. Con- 
forto nuUadimeno mi resta ancora , o Accademici, 
conforto mi resta nella grandezza medesima di 
quello che encomiando mi opprime, supplicando 
mi rileva e rincuora. Si, tu medesimo, benigno e gra- 
zioso Eroe, spirando in me parole e concetti, park di 
te medesimo. L' ampiezza dell' argomento volgasi 
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per favor tuo non a smarrire il mio discorso, ma 
ad infrenarlo : la lucidezza della tua virtù non ad 
abbagliare le nostre pupille, ma a ricrearle. E l'ar- 
dente an)or^ ch'io ti porto, deli ! non chiuda o rag- 
gruppi le uscenti parole, ma tu & sì che égli ne 
sgorghi anzi copiosamente. Né più, o Accademici, 
frammetto indugio, e entro animoso alla prova. 
Non vi farò la narrazione ignuda delle chiare opere 
di Filippo, eterno lavoro, né presumerò ritrarvi al 
vivo l'immagine dell'animo suo; bensì quella bel- 
lezza tranquilla, che da tutte le azioni sue contem- 
plate in uno^ ridonda e quasi si accozza' e si crea ; 
lo spirito in somma del Santo farò segno del mio 
livellare. Nel che vedremo che belli sono i suoi aa- 
damenti, e le sue strade pacifiche: viae ejus puU 
chracy et semitae ejus pacificae (Prov. III.). Dell' i- 
storia piglierò quanto m' è bisognevole, e dell' ani* 
mo suo studierò mettere innanzi i lineamenti quan- 
to vivamente più posso. E cosi il mio disegno com- 
preso in breve cerchio più vive promette le tinte , 
e '1 chiaroscuro di maggior rilievo. Il che ogni di- 
ligenza io porrò a conseguire . l' affetto il sento, e 
l'ajuto lo spero. Voi m'incoraggiate pure, ascoltan- 
domi con benigni orecchi. 

PARTE PRIMA 

II. Sì come adunque sogliono fare i pittori ^ 
cosi farò io. Verrò a principio segnando i più leg- 
gieri tratti sulla mia tela, condurrovvi sopra i più 
forti, e all'ultimo serberò que' tocchi che da altri 
non coperti fanno uscire il ritratto^ e dannogli so- 
miglianza e vita. Darò cioè la mossa da ciò che 
meno per avventura mostra lo spirito di Filippo j 



nou vette di monti, Doa valli paludose^ non diser- 
ti, non selve, non chiostri raccolsero fuggitivo. An- 
zi una Roma, la più tumultuosa città fira mille, ta 
stesso veggo che ti eleggi a stanza. Che donque? 
non t' impauriscono gli esempii di que' vecchi del- 
l' eremo sommi uomini e generosi? te giovinetto 
di diciotto anni, vago di forme, di aspetto avvenen- 
te ? te che alle parole, alla vita, al grido comune 
par che cerchi santità straordinaria, insolita pe^ 
fezione? tu abbandoni anche lo scudo delle mura 
paterne, vieni a Roma solo e inerme ? Ah questo 
non è luogo di perfezione. Arme e trame della ni- 
mica lo infestano;, invulnerato, illeso restarne è do- 
ro; portarne pieno trionfo è impresa somma, e per 
poco incredibile. Incredibile e somma impresa sia 
pur questa a tutt'altri, o Signori, ma non è a Fi- 
lippo, che incredibile e sommo valor egli ha dal 
cielo pari all' impresa. E in fiitti voi stessi ponete- 
gli pur r occhio addosso colà nel cuor del secoloi 
in Roma : ma nel cuor del secolo, in Roma vel ve- 
drete sempre tenere, se non Y apparenze dell' ere- 
mo, le opere bensì. Di giorno lo macerano digiu- 
ni, di notte veglie ; di giorno carità degli altri lo 
stanca, di notte amor di Dio lo discioglie ; di gior- 
no meditazione e mortificazione lo accompagnano^ 
di notte pungenti cilicj , ferree catenelle insangui- 
nate stannogii assidue a' fianchi . E di giorno e di 
notte ardegli in cuor la preghiera, il letto suo è so- 
vente la terra nuda ; la mensa sua V orlo di un pOK- 
zo ; poc' acqua la sua bevanda, scarso pane il suo 
cibo; tutte sue ricchezze la croce. Nulla desidera, 
nulla sospira che patire, che morire d'amorosa do- 
glia per Cristo. Oh qui sì che io ti voglio, concupi- 
scenza tiranna . dì , che potesti ottener dai costui ^ 
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o s' avesti mai trégua e soUiero ? non valse diletto 
di carne, non valse consolazion di spirito onde t'ar»> 
massi. Egli o 'n battaglia aifirontata ti rompeva, o 
mentre il credevi fra' lacd tuoi, sciolto e sicuro di 
mezzo t' usciva. Ne in Roma medesima a lui man* 
cava solitudine e diserto, ove d' anacoreta condurre 
anche l'esteriore tenor della vita. Io a voi me ne 
appello, o tacite catacombe di s. Sebastiano, rico- 
veri tranquilli dove dormirono gli antichi Martiri 
nel Signore il placido loro sonno. Voi fete testimo- 
nianza se rìsplendettero in Filippo le virtù del Mo- 
naco e dell'Eremita più squallido e penitente. Quan- 
to caro non eravi dargli albergo que'dieci anni, che 
ricoverossi in voi al riposo o più tosto al travaglio 
notturno ! non pareavi d' accogliere un nuovo mar- 
tire di Cristo, benché martire solo di mortificazio- 
ne di spirito ? come dimesso in volto il vedeste ! 
come dì sé negletto ! di quali affetti palpitante I 
quanto austero e santamente in sé medesimo infe- 
rocito ! 

IV. Ma v' ha di più. Non solamente in città 
molle e d'appetiti ribollente, fervido giovane e so- 
lo osò egli vincere la parte inferiore, oome non sen- 
za maraviglia si narra de' canuti eremiti fra rupi 
rglie di senso; ma la vinse con vittoria si nuova, 
\ pareva a' suoi danni estinta. £ lei che col pro- 
tervo ardire &ceva gemer continuo non che un 
vecchio Girolamo nell'eremo di Betlemme^ ma un 
eletto Paolo nel terzo ciel conversante ; a Filippo 
né pure si faceva sentire . Perciocché quantunque 
di fiiori appressasse ella armi quanto potea, e con- 
tro vibrasseglì fieramente; mai nulla ostante giun^ 
geva ad assalire da dentro quel cuore da insupe- 
rabil muro difeso, non che il vincesse. Mi si dirà 
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che Filippo uomo volgare e fra 1 vulgo perciò ap- 
piattato, DOQ guerra o iosidia aver potea dalle lor 
aiughe che aonidaùo ne' tetti dorati, o da' mortife- 
ri vizii che svolazzano intomo alle laute mense e 
letti di cedro e d'ora Né io vi niego che il massi- 
mo de' rischi sia il vivere fra polenti ; che i turbo- 
lenti palagi sieno spesso sentina di vizii ; e che il 
fantasima dell' umana grandezza , se giganteggia 
sempre anzi gli occhi nostri, Serissima guerra con- 
tro al cuore non ne commova. Ma oh Dio pur vo- 
lesse che fra il minuto gentame trovasse albei^ la 
pura innocenza, e rifuggissero i vizii dalle mal fb^ 
nite capanne, dalle meuse sprovvedute, e dalla do- 
ra paglia dei poveri ! Ma così non è già. La concu- 
piscenza ohimè I tiranneggia e devasta per tutto. 
Non ha luogo sì abbietto, angolo sì riposto, che ella 
non marchi di sé e contamini. E quanta uiqaità 
non tutela l' ignoranza, quanta non persuade il bi- 
sogno, quanta non comanda di mente zotica e di 
cuor senza freno il primo impeto bestiale ! La jde- 
be ancora vive tra se sì dimestica, sì stretta senza 
signorile riguardo di mezzo e nobile stima ; che 
è sempre, si può dire, al contatto, onde i vizii s'ac- 
comunano facilmente. Datovi dunque che Filippo 
avesse la plebe contrattata ( che il conversare ple- 
beo si può dir contrattarsi ), maggior maraviglia e 
sarebbe non avere a lui preso l' universale conta- 
gio, che non al solitario fra i boschi, e al romito 
sequestrato nella cella ; ma il grande ma il porten- 
toso si è che e colla plebe e co'grandi altresì gli coor 
venne sempre vivere mescolato. Perciocché sì com'e- 
gli non isclìifava appareggiarsi e porgersi piacevole 
fino a' più pezzenti, così all' opposto di quella me- 
tropoU anco i più sfarzosi non che lo sqhi£aissen), 



»7 

ina cercavaDO, gloriandosene; di addomesticursi con 
esso lui riverenti. Quindi nuotava nel più fluttuo- 
so pelago della grandezza. Ei frequente alle cor- 
ti , continuo co' principi , dimestico a' Ponte- 
fici; e sì dimestico, che lunghe ore con esso lui 
si godeano in istretti parlari, non men che pia-^ 
cere , lume traendo e consiglio pel governo del- 
la Cristianità. Anzi si faceano essi Pontefici se- 
dere a lato il Neri e coprire; se l'abbracciavano, 
se lo stringevano, né loro pareva di fare assai 
quando colla bocca di Vicarìi di Cristo a baciar 
s'inchinavano dell'umile santo le mani. Ma porta- 
te il guardo nella sua cameretta. Alla semplice for* 
nitura parravvi essa di povero uomo poverissimo 
ricovero, ma se guardate a chi la frequenta e l'a- 
bita, pari a una regia la crederete. Quivi sempre 
gran pejsonaggi, postergate le ampie sale di seta 
tappezzate e d'aurei fregi lucenti, in quell'angu- 
sto e rozzo stanzino godono essi vivere quanto più 
loro è concesso. Se tetre idee li turbano, in quello 
si alleggeriscono, sparge quell' umil cella loro nei 
cuori il gaudio, un paradiso essi V appellano. Con 
diletto la spazzano di propria mano, rassettano, 
la puliscono. (5) Colà Cardinali corteggiano quan- 
d'è sano Filippo, quand'è infermo il servono, e 'u 
prestargli ogni più basso uffizio sentono piacere in- 
credibile ; e non di dare s' avvisano , ma di trar 
somma gloria. Qual uom dunque più onorato di 
lui, se coloro eran suoi servi a cui tutto il mondo 
serviva ? Ma, quel che è più, signore egli parca non 
solo degli onorati, ma degli onori. Perciocché con 
certissime predizioni a questi compartiva porpore, 
a quelli mitre, a cui disponea prelature , a cui as- 
segnava triregni. Infinito è il numero di costoix) 

2 



neir autentica sua stona descritto. Saper vi basti 
che tante erano somigliasti profezie di Filippo 
quante fui quasi per dire le parole e' cenni, ezìan- 
cuoche motti burleschi e iucezie. Anzi quanto al- 
la Profezia di Filippo, che specialmente di tai co- 
se era, più di me sembra dire ancora la venerabi- 
lissima Congregazione de'5acrì Riti. Perciocché a- 
vcndo Iddio di questo profetico dono onorati innu- 
merevoli Santi e in modi peculiarissimi e meravi- 
gliosi, di Filippo sentenziò essa Congregazione, che 
non est inventus simiUs illL Poco è narrarvi dopo di 
ciò le nobili prelature, i ricchi canonicati^ gli onor 
d'ogni guisa e fino il cappello, i quali non che aver 
potesse per opera propria, ma oflèriti gli veniano 
co' forti prìeghi, e tal fiata quasi coti' aperta violen- 
za ; ma non poco però è dirvi, che malgrado tai co- 
se sempre e' se n^ astenne, sempre li fuggi tutti. Ne 
solo dal fumo degli onori non pati danno il suo 
spirito, ma né pur dall' abbarbaglio delle TÌccbez- 
ze. Gli scorreano innanzi^ é vero, copiosamente, lo 
inseguivano fuggente ; e non pure Scoile ordinarie 
lusinghe gli andavan dietro del piacere e comocio 
e decoro , ma col velo pure della virtù, e jMetà. 
Perciò gli han forse corrotto il cuore ? Anzi né aih 
che allettato. E pure che detto avrebbe un filoso- 
fò umano d' esperienza e virtù riputato se visto 
avesse si &ciii a lui volgere le ricchezze, sì pronti 
lui attorniare i più splendidi onori ? Un Cicerone 
ad esempio, che tante funestissime pruove ebbe 
sott' occhio dell' ambizione e dell' avarizia ; che vi- 
de la prepotenza dell' oro su' cuori degli uomini ; 
che sentì l'imperio degli onori in sé stesso ? E con- 
siderato avesse, che di lor natura doveano essere 
più potenti gli onori di Roma cattolica^ che di Roma 



19 

pagana . Perciocché ( e nessuno meglio il compren- 
dea di Filippo ) quelli erano onori di podestà^ che 
presiede alF uomo esteriore e transitorio ; questi di 
podestà, che regge l'interiore, ed eterno: quelli di 
repubblica grande sì , ma labile e limitata , questi 
all'incontro della Chiesa di Cristo, regno consìsten* 
te e universale. O Filippo, esclamato avrebbe cer- 
tamente; sta bene attento su te. Cotesta degli ono- 
ri umani è quella sete , che fa smaniosa , e d' ogni 
stento paziente e d'ogni. pericolo la schiatta uma- 
na : ogni diritto infrange, manomette ogni legge • 
cotesta delle ricchezze è quella fame esecranda^ 
che dopo il pasto cresce, che dilania i petti mor- 
tali, e ai delitti tutti gli sforza. Deh ti tremi l'ani- 
mo giacche gli onori s attentano di sedurti, le ric- 
chezze di lusingarti : guarda bene che se te n' en- 
tra la voglia, ella non ti dimagri % consumi* Ma 
già Filippo rispondendogli con un sorriso: T in- 
ganni , o amico , t'inganni, gli dice, questa mai 
non interruppemi un sonno, non turbommi un ri- 
poso, non amareggiommi un sorso d' acqua od un 
frusto di pane (6). Miei Fratelli ! Filippo da cura 
intristito d' umana grandezza ? Oh quanto il cre- 
derlo sarebbe aver di lui scarsa e illegittima idea ! 
di lui, che onorato e ricco di Dio, ogni gran cosa 
umana in grado avea di bolle d'aria da trastullar 
fanciulli : di lui, che ributtava la grandezza sì spes- 
sa di fronte , e più spesso di nascosto la causa- 
va : di lui , che degnissimo essendone , più ope- 
ro per istarne privo , che non sappia operare 
V avaro o F ambizioso ìndegnissimo per anbon- 
darne , chiamando fino ( e stupitene ) chiaman- 
do del cielo i miracoli a metterla in fuga, sì come 
allora che tolse alle man della morte ricchissimo 



personaggio, perchè in volerlo erede 8* era 08ti<^ 
nato. 

W Né solo colla fuga vinse la guerra delle ric- 
chezze, in che hanno qualche lode comune gli a* 
nacoreti ; benché questi sola una volta, Filippo le 
fuggisse ogni stante; questi la' zu(& scampassero 
senza poter essere dall' avversario inseguite^ Fi- 
lippo nella sua fuga inseguito continuamente trioo- 
fasse, e trionfasse senza noja né pur sentire dagli 
sfòrzi avversarj : ma ben anche le vinse egli col 
saggiamente adoprarle. Poiché si può dire che es* 
se ricchezze quasi alla bandiera ribellò dello Appe- 
tito e 'n guerriere della Ragion rivoltolle, assai gio* 
vandosene al conquistamento del glorioso regno 
de' cieli . Per sé medesimo, oh quanto poveretto 
non era egli in tutte cose, nella cella, nel vestito, 
nel vitto , per la pochezza di cui i medici a mira- 
colo davano eh' ei vivesse ! Ma per altrui, oh por- 
tentosa virtù! quanto dovizioso^ quanto opulento! 
Chi langue di fame, venga a Filippo che lo satol- 
la ; chi abbrividisce di freddo, si faccia innanzi a 
Filippo che gli compera legna a scaldarlo ; chi non 
fosse vestito, a Filippo si mostri che lo ricopre, se 
yha famiglia che nello squallore della miseria ge- 
ma già pressoché disperata, si rivolga pure confi- 
dentemente al povero di Filippa. E a lei verrà egli 
quotidianamente padre consolatore, e traendosi 
del seno pane, condimento, denaro, non meno con 
queste cose ristorerà que' corpi cadenti, che que» 
gli animi sbigottiti colle dolci parole. E tu o zitel- 
la che d'appoggio priva ondeggi fra gli scogli del- 
lo stento e del disonore, a Filippo fanne cenno, che 
la dote hai trovata, l'appoggio, l'onesto consorte; 
e se ami annidarti in un chiostro, che la povertà ti 
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chiude innanzi, or lu fa cuore: Filippo già sborsa 
per te, ti consola già, ti mena fra quelle sacre om- 
bre desiderate. E quante voci io qui non sento di 
monasteri perennemente da lui soccorsi, che de- 
pongono testimonio in.onor suo; di luoghi di pie- 
tà da lui sostenuti; di sacre instituzìoni da lui fon- 
date : e fra queste innalza sopra tutte il grido la 
sua diletta famiglia dell'Oratorio, di cui in ediBca- 
re sola la Chiesa sopra cento mila scudi profuse- 
Il mondo insomma a tante liberalità sbalordito te- 
nea per fermo aver Filippo, quel Filippo che tan- 
te prove dava palesi e continue di fuggir le ric- 
chezze, quel Filippo a cui spesso si vedea trar di 
dosso le proprie vesti, torre alla bocca il proprio 
pane, delle cose piò necessarie spogliar sé mede- 
simo per altrui; «ver quel Filippo stesso non da- 
gli uomini, che impossibil sembrava in tal copia, 
ma dal Cielo co' miracoli le ricchezze. Maraviglio- 
so contrasto , ma pur verissimo ! Perciocché egli 
delle ricchezze come padrone, e venendo le riman- 
dava, e n9n venendo a piacimento le richiamava; 
e volendo esse lui fornire, via le sbatteva; e ricu- 
sando esse altrui adagiare, a ferlo di viva fòrza le 
costringeva. Non altrimenti ( concedamisi parago- 
nare la copia umana all' esemplare divino) non al- 
trimenti il nostro Signor Gesù Cristo condusse 
quaggiù poverissima vita, nel mentre che dispone- 
va e compartiva le ricchézze ai ricchi tutti del 
mondo (7) . 

VI. Pure l'allettamento delle dignitadi, e del- 
le ricchezze a quello del piacere é più debole e 
della gloria. Sì, o miei Signori; ma comprendete di 
ciò medesimo quanto più debbasi la nimica di que- 
sto esser servita contro al sup costante avversario , 
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d' astuzia piena sì oom' è, e coU' occasione a mano 
si pronta. Pensate che in Roroa vìveva egli, in quel 
secolo dissoluto, per illimitata carità a tutti acces- 
sibile, d'opere e di fama santissimo; odiato perciò 
dal mondo, che col lume di sua vita schiarivane la 
ne&ndezza, dal Demonio abbonito, che colla forza 
di sue opere strappavagli le prede dai denti, e coi 
si umiliava ; che alia sola minaccia di accusarlo a 
Filippo, in fuga doveasi volgere il re dell' Infema 
Che non avrà &tto quel sagace serpente ? che noo 
avrà teùtato? che macchinato? Questo ci è noto, 
che trame di senso gli ordì da ogni parte^ che ben 
tre volte lui in sul fior dell' età, in sul bollore del 
sangue ree femmine con nuda bellezza insidiarono, 
che di giorno, di notte, al chiuso, all'aperto, da 
solo, in frequenza di popolo se gli attento; ma che 
giammai giù non si trasse di sua rocca quella men- 
te reina, mai nessun diletto la indebolì, mai dalla 
Euf]& o puntura portò o contusione ; se pure tale si 
può dire zuflfa^ che tutta resta fuori dell'uomo. Ben- 
sì al piacer medesimo strappando egli quasi a dire 
r avvelenato aculeo, ridusseio maravigliosamente a 
connettere il proprio mele colla virtù. Se della glo- 
ria mi richiedete , rispondovi che di quella non i 
a parlare, la cui vittoria sarebbe a tutt'altri gran*» 
dissimo fregio. Gloria di litterato, gloria di sapien* 
te, o le più Aitili glorie di opulento, di grande, di 
destro , di piacevole, di avvenente possono ben al- 
trui obbligare, gittare in terra: innumerevoli ne 
vengono incespicati , anzi pochi meravigliosi dis- 
iiodati di tei funi si credono interamente, Filippo 
ne ha di tutti i pericoli, di nessuna il sospetto non 
che l'offesa. Bensì gloria di santità, cioè a dire, 
se bene se ne misura per fatti avvenuti la fonsa. 



gloria più seducente e tenace ad uomo spirituale 
che a capitan non sarebbe quella d'espugnate cit* 
tà e popoli debellati; e gloria di santità altissima 
inusitata può parere forse arma idonea alla nimi*- 
ca, colla quale avviluppare il santissimo uomo nel* 
la santità medesima ^ come in sottil rete che al- 
r occhio fugge. Di fatti la fama della santità di Fi- 
lippo risuonava per Roma tutta. Di lui sempre 
livellava l'artigiano nella bottega, il grande nel 
palagio , il mendico nel casolare, pendeano i ri- 
tratti del Neri dalle povere e dalle ricche pareti ; 
e da molti venia ciascun mattino, con soverchio a 
dir vero di devozione, invocato insieme cogli altri 
santi. Pochi capelli di lui tagliati, qualche brano 
di logora veste da lui dismessa, il sangue per 3Ìno 
uscitogli della bocca come grandissima reliquia si 
raccoglieva e metteva in argenti. Tutti a lui cor- 
reano devoti d' ogni età, d' ogni condizion, d' ogni 
sesso, chi per conforto nelle disgrazie, chi per soc« 
corso nelle miserie, chi per consiglio nelle dub- 
biezze, chi per miracoli (8) nelle urgenze, chi per 
coDversion ne' costumi, chi per ispirilo nella pietà. 
In casa, nelle Chiese, per le strane, per le botte* 
ghe ginocchioni se gli gittava la gente. A ninno, 
come scrisse dottissimo Cardinale, parea poter 
crescere in perfezione^ se non ne desse ei la mano, 
non ne fosse ei la guida. E tutto ciò accadde non 
in oscuro angolo, o in parzial convento, ma bensì 
in mesizo alla luce ed alla moltitudine di una Ro- 
ma. Roma chiamavalo con voce sola suo Apostolo, 
suo Angelo, suo Profeta, sebben città tanto occhiu- 
ta come sapete, alla censura si pronta, alla mara- 
viglia sì tarda, e sebbene noi celebrasse già per &- 
ma d' uomo lontano od antico^ ma vivente e vivente- 
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sugli Òcchi suoi ben anui sessanta, avente seeooo- 
mune il trattare, il mangiare, i bisogni^ le umane 
necessità, e a tutti fàcile sempre, a tutti consueto, 
fiimigliarìssimo a tutti. Ma piacevi di sapere quan- 
to sì latta gloria per avventura il gonfiasse 7 Sap- 
piate che nasceva essa, s' estendeva, s' invigoriva a 
tal segno, principalmente dal dispetto in cui Fi- 
lippo r avea, dal calpestarla che Faceva, dallo sfor- 
zarsi di spegnerla io tutti modi, or saltellando per 
le piazze vecchio canuto, or alle mense di Cardi- 
nali invitato facendo portare pentole di lenticchie, 
e tratte in mezzo le laute vivande ingollarne egli 
^ porgerne a' convitati, or commettendo in legge- 
re ridicolissimi barbarismi, presenti persone dot- 
tissime, or miir altri capricci stranissimi usando, 
per essere non pure umiliato e dispetto, ma tenu- 
to scemo e menteccato e pazzo del tutto. Il per- 
chè se la gloria del Neri parto era del sommo dis- 
pregio, che le portava, vinta V avea prima ancor 
che nascesse, non altro ella èssendo perciò che di 
sì gran vittoria conseguenza e frutto. E qui dove 
pare che non si possa andare oltre , più vi dirà 
Poiché annettendo Filippo trionfo a trionfo, e' dis- 
pregiava e per tal modo vinceva questa vittoria 
medesima, predicando e 'n parole e in opere do- 
versi non solo spregiare il mondoy altrui non is- 
pregiare, spregiare sé stesso; ma dispregiare fl/i* 
che V avere a spregio sé stesso. E a tal giungeva, 
che le vie tutte cercava con tratti a dir vero inau- 
diti e novissimi di virtù, perchè il credessero uom 
leggero e vanerello; andando per le vie più frequen- 
tate di Roma, pavoneggiandosi ora d' un giubboa 
bianco di raso, w d' una pelle di martora a rove- 
scio addossatasi, or d'un mazzo grandissimo di 



ginestre, e altre tali ridicole invenzioni ponendo 
in uso. 

VIL E dopo tal cose mestieri non è che vi di- 
ca d' un' altra foggia di battaglia, che appiccò la ni- 
mica, ben in vano, contro a Filippo. Vo' dire, quel- 
la degli sgarbi e mal tratti d' ogni genere che il 
mondo invelenito cacciò addosso dell' uomo santo. 
£ a cui non è nota la ventura della virtù quaggiù 
sulla terra sempre perseguitata, e perseguitata più 
qnant'è più rara, insolita, pellegrina? Ma come in 
queste pugne, jn cui la mitezza, la pazienza e la 
fortezza dell' uomo ha dura prova^ siasi portato Fi- 
lippo ; il valore nell' altre descrittovi vel fa baste- 
volmente comprendere. Comprendere vi fa sì co- 
me uom tale non pure mansueto abbia sofferito 
ogni aspra cosa; ma i duri anzi cambiando co' dol« 
cissimi modi, e co' ^nefici soverchiando le offese, 
i mali offenditori abbia nel bene confusi e vinti, e 
a sé ( mirabìi cosa! ) in dolce rivoltato abbia Ta- 
maro^ in morbido lo spinoso, in carezza Y insulto, 
sino ad agognare le ingiurie in onta del fallace ap- 
petito, coti quella sua ragione dominatrice. £ qui , 
oh conforto di nostra santissima Religione ! L' a- 
mara bevanda cui sorbono i Santi loro messa è a' 
labbri da Cristo, entro a quel Calice istesso che 
ricolmo e' si tranghiottì il primo volonteroso (9). 
Deh che mai ha di simile a queste cose Y umana 
saviezza ! un povero atto di rimettere altrui un' in- 
giuria, il gran Tullio lo celebra sopra tutti i trionfi 
di Cesare. Attemperare sé stesso, esclama il su- 
perbo Seneca, è il massimo degli imperi; ben più 
che moderare il freno dell' innumerevoli nazioni 
soggiogate da un Alessandro( io). Ma a noi dopo Cri- 
sto non fa più maraviglia né un Cesare, ne l'eroismo 
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Neri discerneremo finalmente nel mezzo di Icro 
rifiiigentissimo come stella (ii) in una gloria ora 
ad uomo sconosciuta, in una maestà di presente 
da mortale alcuno non imagìnata, forse in atto, co- 
me credere si conviene, di compartire ei medesi- 
mo, che del merito fu nella vita prima quasi di- 
stributore, in quella i divini splendor della gloria 
dir immenso cerchio di figli che lo coronano. Oh 
maravigliosa, o fratelli, ma insieme insieme me- 
seUnissima imaginazione del vero ! 

IX. Pur qui mi sembra sentirvi sciamar fra 
voi stessi : Deh qual uom è costui ? come fuor del 
comune ? oh non fu questi per certo d' indole sì 
fievole come noi ! altro uomo forz' è che fosse, anzi 
per poco non ravvisiamo in lui né pur natura uma- 
na. E pure, o fratelli ùnici, vestì Filippo questa 
medesima carne, e portò questi stessi lutei yasi 
che noi portiamo. Se non che s) come all' esterno 
visse in mezzo a più pericoli e più fieri che noi 
non viviamo, e ci visse senza scorta umana egli 
reggendo il fì^gil naviglio, solo da prima e fanciul- 
lo, per cotesto immenso pelago vorticoso; cosi da 
dentro sortito era un animo tanto bello, tenero, 
sensitivo, e per ciò tanto fecile ad esser a morte 
insidiato, che nel volger de' secoli e 'n tutto il 
mondo rarissimo io mi creda trovarne pure altro 
che lo pareggi. Lui muoveva ogni piccola cosa, e' 
sentiva in sé stesso ogni picciolo male d* altnii. le 
bestie stesse non potea sostener che patissero, e 
sollecito era non s' uccidessero, non penassero, fino 
agli uccellini che qualche suo giovinetto prendeva 
a ca^o. Della qual dolcezza di animo per darvi qui 
argomento palpabile alle man nostre, deh chi è 
mai di quanti qui siamo, che turbisi all' aspetto di 



^9 
quel Cristo, che là vedete dipinto; òhe sentasi 
stemperar così il cuore^ sgorgare così il pianto? 
sicché ritoglier di là non sappia gli occhi, né ri- 
movere di là r attenzione, e me né intendere, né 
ascoltare che rozzamente avello? Ben Filippo gio- 
vanetto studioso della Teologia era da quella scuo- 
la gravissima, in cui leggeva uom dottissimo, era 
tolto tutto, tutto rapito via per forza di un picciol 
Cristo, che pendente gli stava sulla opposta pare- 
te, né poteva udire Y insegnamento; ma colà sem- 
pre correvanli gli occhi e s' empivan di pianto, co- 
là la mente e sì comprendeva di raccapriccio, colà 
il cuore e di compassione si apriva e di dolor si 
spezzava. Se qui fosse il Neri, il vedreste voi stes- 
si fere il medesimo. Che se la consuetudine di ve- 
dere il Crocifisso ogni tratto, V esempio dì tutti che 
il mirano senza esterior turbamento, e Tessere 
quello non altro in fine che insensibile imagine. 
Don togliea sì grande effetto in sull'animo di Fi- 
lippo ; deh siavi in grado pensare quale saria egli 
divenuto veggendo boccheggiar il Signor suo sul 
Calvario, fisso ad orrido tronco, fra l'universale de* 
solamento della perturbata natura. Oh tenerezza ! 
Oh sensibilità di animo ben fattoi £ si, egli fu mal- 
grado di tanta forza di sentimento, non già con sor- 
di sensi e rigido e tardo cuore, che dominò sé me- 
desimo, sommise alla ragione la facoltà del senti- 
re, a tal perfezione ascese. Né sembri impossibile. 
Io non dovrei aver da voi fede nessuna, se una vir- 
tù persuader vi volessi facile ed infingarda. La van- 
tino pur tale i mentiti filosofi, per me voglio te- 
stificata la somma virtù dai sommi ostacoli stessi. 
Questi da prima s' affrontano a lei per impedirle 
che nasca, ma poi superati, e nata e cresciuta a 
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loro dispetto; a loro dispetto altresì debbono testi* jio 
moniarla perchè sia creduta; in quella guisa ap- 1^ 
punto che i vinti eserciti poderosi e la ]iio]tiUi(li<» Ip 
ne delle spoglie nemiche fanno la prova più insi- 
gne della vittoria. 

X. Non v' ha dunque aspetto da cui guardiani 
questo Santo, nel quale ci si appicciolisca: non v'ha 
esame, non v' ha scrutinio sottile e rigido quanto 
vogliamo, che cel faccia decrescere* Anzi ogni in- 
vestigamento sollecito d' abbassarlo ci dà sempre 
novelle ragioni e prodigiose di dargli più alto col- 
locamento. Qual via, ci si dica, non tentammo già 
noi onde scovrire se la condizion sua per ventu- 
ra, o il luogo o'I secolo nel qual visse, o le ciròO' 
stanze peculiari, o la debolezza de' suoi nimici, o' 
anco il naturale temperamento lo favorisse nella 
battaglia, gli agevolasse il trionfo 7 Ma tutto tro- 
vammo contro a lui, tutto anzi la sua nimica 6- 
voreggiare, e la ragion sua sola restar pugnatrice 
e nuda affatto d'ogni esteriore sovvenimento. Ora 
questa ragione vinse ciò nulla ostante. Qual vitto- 
ria poi vinse, noi lo vedemmo • Fu dunque tutto 
virtù, valore e gloria di lei ; e par che la laude di 
un uomo non possa trarsi più avanti. Ma di que- 
sto stesso meco medesimo, credetelo amici, ho for- 
te ragion di lagnarmi. Perciocché in tanta grandez- 
za di cose reputo avervi occupato la mente di po- 
co. Doveva ommettere ( sebben parrayvi cosa in- 
credibile ) tutte le lodi dette fin qui, e dar luogo a 
quelle che a dir mi restano. E che gran cosa poi 
vi- ho narrato? V'ho fatto vedere, noi niego, il ma- 
raviglioso abbassamento della parte inferiore nel 
nostro eroe, V avversione alla creatura a fronte del- 
le più forti illecebre imaginabili. Ma .quello dove 
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ftoverékia Filippo ogni credere, e dove la lode tra- 
bocca^ si è Fesaltamento per lui dato alla p&rte su- 
perior di sé stesso, fino a qual grado nobilitoUa, 
arricckilla, perfezionoUa ; come in somma la con* 
vertì, la levo, la strinse al Creatore . Di tutto que* 
sto sok) piociolissima parte ne dovete potere aver 
voi stessi inferito da ciò che è detto. Perctoccliè la 
virtù del sommettere V appetito ; tutto virtù e va'» 
lore r abbiam trovata della ragione; e fu certamen- 
te il desiderio d'Iddio, che F aJnborrimento gli par- 
tori delle cose tutte vote d' Iddio* Ma questo de- 
siderio e abborrimento, quest' amore e quest' odio 
sono ciù non pertanto affetti diversi « E sebbene 
insieme mai sempre stieno come aggruppati : in 
quello tuttavia , di cui &tto non abbiamo diretto 
elogio, più dirittamente balena la lode, là dove in 
questo si vede solamente riflessa. Né posso ripa- 
rare a ciò (si mi preme l'angustia del tempo) 
toostrandovi^ come farei, la ragion di Filippo per 
{gloria del motore etemo qual lucidissimo gìerao 
elevarsi, e proceder magnifica aumentandosi a gra- 
di fino a perfetto merìggio (12). Fate voi col pen- 
siero quanto potete ; io raccorrò intanto quasi in 
picciol vetro Y imagine di quel molto, che fu per 
ìioi fin qui ragionato. 

PARTE SECONDA. 

XI. Erano «dunque le fecoltà tutte di FiUppo 
nel debito ordine collocate, e riunendole in due so- 
le, come facemmo, da altissimo luogo signoreggia- 
va la ragione, e da bassissimo il senso ubbidiva. 
Or se beHezza sta riposta nell'ordine (i3), qusd 
bellezza singolarissima ravvisar non si debbc 
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neir anima di Filippo? Ben s'ei dato di fosse 
di contemplare ignuda la bellezza non descrivibile 
di un'anima giusta e ordinata, di tal forza ne rìma- 
remmo scossi^ che tutto il bello dell' arti imitatri- 
ci si vigoroso di presente, su' nostri cuori altro non 
crederemmo per fermo che languida immagine e 
sparuta di quella. G)tanta bellezza non isdegnò nu- 
darsi più fiate innanzi ad essa anima di Filippo^ 
che estatico inesprimibile la chiamava, prova pa- 
lese della inesprimibil beltà dell'anime giuste noo 
solo, ma peculiarmente dell' anima di Filippo ; da 
che ne intelletto comprende ciò che gli sia supe- 
riore, ne sentimento cape in sé sensazione a <uu 
sia minore, come ispecchio che all' imagiue cui ri* 
flette dar non può lucidezza maggiore di quelli che 
abbia egli slesso. E se non potea Filippo esprime- 
re la bellezza dell'anime eh' ei vedeva, qual mera- 
viglia ch'io pure venendo meno esprìmer noa 
possa la bellezza dell'anima di Filippo, cui noQ 
veggo ma conghietturo, e alla quale io credo che 
Dio dimostrasse tanta beltà di quell'anime, accioo 
chè avvertiti da questo fatto noi ci accorgessimo 
che in meditando all'anima di Filippo, per quan- 
to ci appaja o vedere o conoscere di sua beltà,po- 
chissimo conseguiamo , e per questo modo cioè 
sentendone in tanta ampiezza smarriti, l'idea n a- 
vessimo più prossima al vero{i4)- Che se eraque- 
st' anima del Neri sì armoniosa sì bella, quanto a^ 
mouiosa e bella non avrannogli mai le azioni sue 
combattuta la vita? Pulchrae viae ejus^ belle le stra- 
de sue. Armonia più che terrena certo compone- 
vano insieme le azioni di Filippo ; musica ben più 
sublime di quella di cui diletto prendeva guardan- 
do addietro il suo vivere Socrate moriente, e agli 
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amici dintorno, come eigno, soavissimamente pai"- 
lante (i5). Ma perciocché quest'armonia, questa 
consonanza di azioni nella vita de' probi si varia 
come ne' musicali concenti ; ne' quali ora più squi. 
sita e sublime, ora è meno, e alcuna volta più age- 
vole e semplice, altre più astrusa e complicata ; e 
quando è tale che sonora e feroce infonde nell' a- 
ninio marzial furore, quando allopposito che soave 
e placida risveglia sensi amorosi; di qual tempra 
fu adunque Y armonia di Filippo, di quale indole 
il conserto delle sue concordevoli azioni? Questa, 
o Signori, si è la meta del mio discorso : questo lo 
spirito di Filippo da noi tenuto a segno di tutto 
il ragionamento: quello che l'encomio del Santo 
al suo colmo conduce. Poiché se le dette cose oc- 
cupano r intelletto di maraviglia, lo spirito di Fi- 
lippo, che da quelle più attentamente considerate 
ridonda, il cuore allaccia d' inesplicabile amore , 
perciocché semitae ejus pacificae. E volli fra le no- 
stre Scolta cui tutte con moltiplici virtù Filippo 
6Ì lega e si cattiva, che solo in fine vi assalisse egli 
il cuore, perché non ignoro che all'anime gentili, 
come voi, quella si é la parte più cara, e ciò che 
di lei k conquisto, la più pregiata cosa, e il fior 
d' ogni encomio. 

XILÈ adunque lo spiritoso Signori, dell'uomo 
santo^ quella cotale abitudine che gli risulta dalla 
tempra nativa e dalla peculiar maniera di giusta- 
mente sentire e pensare. Per questa piega egli a 
virtude in modo proprio e fitto^ onde a férma leg- 
ge ( ma senza avvedersene ) fra tutte alcune belle 
opere predilige, e sceglie gli atti suoi, e gli atteg* 
già così, che in tutti fa trapelare 1' autore istesso. 

Sicdiè nella concordia di tutti non solo v' ha 
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Tunità e^ direi, il tuono medesimo, ma fa ben 
una unità ed un tuono di peculiar guisa y che fra 
tutte r altre armonie separa e discerne quella. O 
poi all'austerità inclinato^ rigido, d'ogni umano 
sollazzo odiatore, v' imaginerete voi Filippo, aven- 
dovelo io fin qui accennato si fiero vincltor di sé 
stesso. Ma sebbene ciò tutto che udito avete pec- 
chi solo dell'esser meno del vero, vi si dee quindi ^^ 
assai aggrandire l'opinion di Filippo^ considerando 
quali virtù apparentemente contrarie , aoHche si 
congiungano in un uomo solo; somma austerità 
come udiste, e somma dolcezza come udirete. Noo 
Iddio che tuonando sul Sinai e folgorando nella 
maestà della gloria, la legge promulga ad un pic- 
ciol popolo che intimorito l' ode da lungi , ma V a- 
mabile Figliuolo deli' uomo, fra gli uomini il più 
bello, a cui si diffonde su' labbri grazia inesprìmi* 
bile, mite di cuore, umile, mansueto , re di Giuda 
pacifico, che sulla Croce aperse le braccia per i- 
stringersi al seno tutto il genere umano, che scrìs- 
se col proprio sangue legge d' amore in tutti i euo- 
ri, che ivi alberga, ivi esulta, ivi geme; questi que- 
sti fu r esemplare, fu il maestro unico di Filippo: 
di questo apprese egli il nuovo cantico armonioso, 
non già delle mura tebane innalzatore favcdeggia- 
to, ma verace d' una celeste Gerusalemme; di que- 
sto imitò il ritmo sublime, ed i numeri possen- 
ti (i5). E per vero oh quanto non assomigliava Fi* 
lippo nella vita, e direi fin nell'aspetto, alla sapien- 
za eterna, che sotto la veste ci apparve di queste 
carni mortali ! Uno sguardo solo volgiamogli nella 
faccia, dacché l' interna bellezza coli' esterna talor 
s'appalesa, qual soave fisonomia ! qual aria del vol- 
to! qual bontà non vi siede! quali grazie non 
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l'abbelliscoDO e naturali e celesti ! Dico grazie celesti 
quelle che mai appassiscono^ anche rugosa &tta la 
fronte, e raro e bianco il crine ; quella serenità^ 
quel sorriso, quel vivo splendore che sempre d'au« 
reo velo coprìagli il volto, perchè mirarlo non oso 
allora che di divino amore infiammato ne' più stret* 
ti amplessi col Signor suo intorno al capo raggia-^ 
vagli corona di splendidissima luce, e dal volto tut« 
to fuoco vibrava : fuoco di carità che con fiamma 
inestinguibile ardeva in quel petto, con gemiti ine- 
narrabili gridava in quel cuore, con dolcezze e con- 
solazioni inusitate, inaudite inebriava e innonda- 
va quell'anima. E se il pro&no Alcibiade disputa- 
va nel platonico convito che Amore è cosa da nul- 
lo intesa fuor dagli amanti, e che avrebbe detto 
mai dove scintilla sola a lui appresa si fosse di co* 
testa sacra beatifica carità (17)? o almeno entrar 
l'avesse veduta cogli occhi suoi dall' alto scenden- 
do in visibil forma di agglobata fiamma nella boc* 
ca orante di un Neri, o visti avesse i segni che nel- 
lo stesso corpo lasciò : l' aggrandimento portentoso 
del cuore, V allargamento d' un' arteria, la rottura 
senza doglia alcuna di due ossa del petto, dove 
^amroeggiando sempre palpitante il faceva e 'nlb* 
cato sì che forza era andasse d' innanzi slacciato la 
veste, e vecchio canuto cercasse refrigerio da' fred- 
di venti nella più gelata stagione. Tral>allavangli 
le sante membra e '1 letto e gli arnesi e le mura 
e la stanza tutta in quegli sfoghi d' amore, a vinto 
poi da soverchiante dolcezza buttar si dovea in ter* 
ra e dimenare e gridar all' amante : Cest^a, deh clas- 
sa, ritieni il torrente del piacer, che n' allogo^ che 
più non me ne posso. Io non avanzo il passo in 
quella sua privata cappella, ov« cekbrtvt il divia 
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Sacrifizio. Cóìk è lasciato solo alla grande opera pi& 
ore ; né io pure oserei turbarlo coi più timido cal- 
pestio. Che gli avvenga io quel convito divino o 
mistico talamo ch'io me lo appelli, qual uomo cel 

{)uò dire ? Non più io so, se non che terminato 
' accesso, se entrar volete, vedrete il Santo lan- 
guente tutto e per poco spirante in queir ora me- 
desima ; ma qual mai*aviglia se egli è scritto : nes- 
suno VEDRA^ IDDIO E vivra' (i8)? Lc alicDazioui, ì 
ratti, r estasi di Filippo sono pure a me inaccessì- 
bili, e volentier le trascorro. Volontieri piuttosto 
considero che amor trasformando a cosi dire nel- 
r amato l' amante, si come Filippo non viveva più 
egli, ma in Filippo Cristo, e con Cristo era poa 
cosa sola ; così per somigliante modo vivea Filip 
pò col vivere degli altri uomini, e una cosa era (àt« 
to con essi, perchè amore in essi lo trasformava, e 
tutto a tutti, grande co' grandi, pargolo co' pargo* 
li., reo co' rei, giusto co' giusti, O amabil Filippo, 
no né pure io perdo 'I cuore per tua grandezza, 
perchè se a te mi rivolgo si basso e da nulla co- 
m' io mi sono, iu te ritruovo nulla di manco tne 
stesso. 

XIII, Oh portentosissima carità ! Non rende- 
va questo no Filippo raggruppato in sé ed avvolto, 
ma sì ponendo il suo conversar ne' cieli, gli £icea 
stender le braccia instancabili, e maneggiarle sa- 
pientissimamente sovra la terra. Non sola era es- 
sa forse che tutte le azioni di lui sì benefiche, le 
fatiche di lui sì vantaggiose al mondo disponeva 
ed accordava o a meglio dire tutte ingenerava? 
Tutte anzi altra cosa non erano che dessa medesi- 
ina carità in diverse ap|>arenze trasformata e par- 
ù\^i rsisspniigliaudo in tal cosa alla luce, die um^ 
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come è, l'nnìveràò pinge e abbelìJsce, an7.i annul- 
lato nelle tenebre il ricrea agli occhi co' suoi colo- 
rì ; e la medesima nell'erba s' inventa, nelle biade 
s' indora, s'annerisce ne' grapjx)li, e s innoslra, e 
s' imperla e s'innazzura con variale tinte bellissi- 
me in altri oggetti quella sempre ma in moltiplici 
apparimenti e in armonìa sorprendentissiraa pom- 
poggiante. Bensì è vero che se creatrice si può ap- 
pellar la carità della vita de' probi, non in tutti 
egualmente a primo vedere tale apparisce; ma 
nella vita del Neri lucidissimamente risplende. O 
come questa carità di Filippo, questa vera amici- 
zia degli uomini ardua in sé per l'altissima perfe- 
zione, mostrarsi vediamo d' incredibile agevolez- 
za ! Altrui non opprime già ella col proprio peso, 
ma tanto di se porge a ciascuno quanto di soste- 
nere n'è capace. Se gli mostra impicciolita, e at- 
temperata alla sua misura, il diletta, il sollieva, i] 
consola, e con interior virtude a più perfetto con- 
certo gli apparecchia dolcemente, e rinforza la 
niente. Né s'io non parlassi a savie persone som- 
ma lode direi quest'agevolezza dello spirito di Fi- 
lippo. Stima il volgo l'arduo solo ed il portento- 
so. Ma sa il dotto che l'estrema perfezion dell'ar- 
te è nascondere l'arte stessa, di occultare lo sfor- 
zo, e '1 difficile; sebbene nel caso nostro né anche 
la somma facilità a nessuno celare potea V inar- 
rivabile perfezione (ip). Voi sapete oltracciò, che 
non si vuol riputar maggior cosa l' innalzarsi fino 
alla cima della virtù, di quel che sia da sì alto di- 
scendere al grado di tutti. Anzi mentre quello è 
vantaggioso al solo Eroe, questo è a innumerevo- 
li altri. Onde tal cosa sembra non solo addoppia- 
re a lui la lode, ma sopra aumentarla, essere il suo 
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spirito per facilità^ alla mano di tutti, e per vigo* 
rosissimo adescamento a tutti speranza^ a tutti sa* 
Iute. Qual uom v' avea si perduto che parlato al 
Santo, sì dolce, umano, accorto, efficace trovando^ 
lo speranàui non concepisse della salvezza, non tea* 
tasse di rilevarsi, poi non lo invogliasse grado mag- 
gior di virtù, né ristesse più mai movendo i pas- 
si su per la bella erta senza quasi avvedersene? 
Che il Neri lucrava a tutti il cuore, e glielo immu- 
tava in petto colla dolcezza. Non altrimenti il gi(h 
vincello Davidde di aspetto vago e decoix)so di ìào 
eia, non d'altro armavasi che della arpa sua melo* 
dìosa alloraclìè gli era commesso d'alleviare il tri- 
sto Saule, e fugar da lui lo spirito malvagio che lo 
infestava (20). Cosi non solo era la piacevolezza 
delle predilette virtù sue ; ma quella virtù anzi 
universale che a tutte l'altre dava una cotal fron- 
te amabile e naturale a tutti, rendeale proprie sol 
di Filippo, Il sorriso, e lo scherzo che sempre ^ 
morano in sulle sue labbra, sempre ministri vi so^ 
no o di conversione air incredulo, o di edificazione 
al fedele, o, rotte le leggi di natura, di strepitosi 
miracoli ancora. Perciocché questi vestia Filippo 
di si fatta semplicità e naturalezza, che deponea* 
noia fronte maestosa, né più mettean neir anim^ 
quel religioso timore, quel sacro raccaprìccio che 
sempre v' incutono di lor natura. Anzi coloro che 
presenti erano o quando lontane cose e in aj^* 
renza impossibili prediceva, o quando i segreti più 
chiusi ne' cuori apriva, ovvero sanasse infermi dal- 
l'arte spediti^ o i pensamenti ad un tratto rivoltas- 
se neir altrui menti, opere a lui famigliari sì come 
è altrui ridere e parlare ; o non s'avvisavano subi- 
to del prodigio che inosservato tra lo scher^io e '1 
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trastullo passava ; o se pur F avvertivano, doppia 
maraviglia preudeagli ad un tempo, l'una della 
dosa, r altra della piacevol maniera da cui venia 
oiaiiteHata. Solo un mettere della mano in testa 
s^Hrui, un accostare al suo petto, un tirar di capel- 
li^ un ridìcoloso comando, una parola^ uno sguar- 
ióy una burlevole guanciata, o altro scherzo vi co- 
pre sotto un4)rodigìo, e se bene attenti non siete 
movendovi a riso vel fa trasvedere. Né solamente 
la bellezza di sua virtù tanto oltre l'ordinario co- 
stume sublime in si spontanei modi e disinvolti 
espresse, che altrui abbagliare né sbigottir non do- 
vette anzi airimitazion di lei fortemente chiama** 
re ; ma oltre di ciò perchè v' avean di quelli a cui 
ardua troppo ancora e paurosa quella bellezza era 
eziandio velata e involta quanto potea esser più in 
rozzo manto e comune ; ingegnossi sapientemente 
il Neri di rinvenire per cotestoro altro più ordi- 
nario e meno insolito adescamento. Cercò ritratti 
e copie di quella bellézza della virtù in tutte co- 
se del mondo, le quali imperfette, e languide più 
assai del vero, d' una bellezza fossero a tutti pron- 
ta e comportabile anco a' men forti ; e cosi gli al- 
lettassero, e poco a poco V anima lor polissero e in- 
gentilissero a poter godere di quella bella ombra 
r infinitamente più bello esemplare. E ravvisò egli 
questi ritratti specialmente nelle Arti belle, e su 
tutte efficaci conobbe la Musica, e la Poesia. E 
l'una e l'altra di queste arti de' cuor nostri quali 
dominatrici, richiamandole Filippo alla prima lo- 
ro sacra istituzione, fecele servire alla religione ed 
alla pietà (21). £i le introdusse ne' suoi Oratorj, e 
ne' suoi templi. E quanto dolce poi non cantava 
egli stesso, talvolta anco da subitaneo entusiasmo 
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oommosso, o la gloria del suo Dio, o lo splendore 
della virtù, o^ come è da credere, la belleisza del- 
l' amicizia. Da dentro adunque nella natura loro 
gravissimi erano tutti gli atti di Filippo perchè 
da alta mente prodotti, e ad assomigliare ordinati 
il bello infinito; di fuori nel loro sembiante tutti 
leggiadri, tutti eran graziosi, perchè accomodati a 
innamorar di s^è i cuori umani e farli copia del me- 
desimo eterno esemplare. Per le quai cose due o^ 
dini e concerti formavano essi atti di tempra di- 
versa, r uno quasi direi di suoni bassi e profondi 
composto, l'altro di alti e sottili; ma l'uno all'al- 
tro così ben rispondente che contemplati uniti ud 
terzo ve ne sentite risultar non atteso de' suoni tut- 
ti con singolarissimo accordamento contempcrati. 
XIV. Ed ora se tutti gli uomini, o valorosi Ac* 
cademici, sono per propria natura ( quando il rav* 
visano) tocchi dal bello, e segnatamente da quello 
che nella virtù^ o, come la chiamavano gli antichi, 
nella filosofia [2:1) mirabilmente risplende, la qoal 
filosofia palese a tutti e a tutti resa affabile^ ami* 
ca contemplata l'abbiamo in Filippo; e quali do- 
vremo esser noi che per T età fiorente, e per la 
vocazione agli studj liberali portiamo il cuore à 
aperto e molle all' impressioni del bello ? Per noi 
per noi specialmente torna accomodatissimo lo 
spirito di Filippo, e commendevole consiglio fa 
quello che avete preso. Accademici, di farlo capo 
e Padre di questa bella letteraria famiglia. Ama 
r età nostra il sollazzo e la giovialità. Filippo tut« 
te le virtù di questi ve le condisce. Ama le amici- 
zie, le strette unioni degli animi, il riposare nel 
seno altrui, non avvezza ancora al sospetto, né com- 
pressa in se stessa dallo smodato Egoismo. Filippo 
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queste nostre amicizie ce le santifica, ce le reo* 
de costanti, ce le indolcisce. £ quantunque ]a so- 
pranuatural carità su cui edificasi la cristiana subli- 
me filosofia, crescendo e fruttificando nel cuore di 
tutti i Santi, ingentiliscali di maniera che inchini- 
no mirabilmente a quel naturai nodo dólcissimo 
che amicizia si appella ; addivenne tuttavia questo 
in modo peculiare nel nostro Filippo. Poiché e per 
natura sortito era dilicata e nobilissima indole, e 
per costume V avea sovra ogni credere educala ad 
ogni più bello amore, ed anche a quel grato sen- 
timento per ciò stesso che nasce dalla confoi'mità 
degli afTetti, dalla similitudine del carattere, e dal^ 
la comunione dei travagli e di tutte l'allre vicen» 
de della vita. E se il tempo non mi sospingesse, 
quanto non amerei descrivervi la tenera sua ami- 
cizia coir illustre Ignazio di Lojola, le scherzevoli 
sue conversazioni col buon s. Felice Cappuccino, 
e con altri assai lo strettissimo annodamento d'a- 
mistà vera, mercè della quale o santificolli, o in 
santità gli accrebbe, in uno giugneudo meriti e 
sforzi. Né senza noja pur mi trapasso del giovinet- 
to Salesio, a cui qual padre profetico baciò, suggel- 
lò in sulla candida fronte, e nel cuor molle e ben 
fatto r imagine insieme, io mi credo, della propria 
virtù così discreta e manifesta e serena. Pur que- 
sto tacervi non posso, che aveva egli il suo Con- 
solini, discepolo diletto, come Gesù il suo Giovan- 
ni. Appresso e' insinua Filippo la cristiana umiltà, 
elevata virtù sconosciuta alla pagana filospfia ed 
alla scienza del secolo. Oh come grati e belli ren- 
deva essa gli atti tutti di Filippo ! Coprivali leg- 
giadramente ( mi si permetta di cosi esprimermi ) 
coir etereo suo velo ; non sì però che fuori non ne 



trasparissero le yaglìissiine forme, e 'nsieme col dir 
letto non accrescessero ne' vaglieggianti di meglio 
vagheggiarle il desiderio e U soliecitudine. Ftt 
questa tanto Filippo confida in coiai che 1 sorreg- 
ge^ che nulla impresa pargli maggiore alla possa 
che sente in sé stesso^ ond' empie il mondo di 
straordinarie imprese, d' opere ardite, di fiitti c^ 
tre natura ; per questa tanto di ^è stesso diffida 
che n' è già disperato, che va gridando al Signore : 
Da me non attender che male ; che altro noi senti 
predicare a' suoi figli se non : Deh siate umilia r^ 
ienetes^i in basso. Ed or chi non sa, che 1 80ve^ 
chio elevamento o lo scadimento dell' animo, sono 
pur troppo due fra' maggior pericoli dell' età no- 
stra^ r uno se ne riescono i primi voli felioemea* 
te, r altro se giù cadendo, co' deboli vanni ci eoa* 
venga andar rasentando terra ? Che se altrove o»a- 
mo volgere lo sguardo deh ! quanti non sono i va* 
ghi adescanti boschetti pieni di mortiferi agguati 
e di lacci insidiosi ! che amorosi cantiochiamenti 
indi non s' odono ? che lusinghevoli inviti ? che dot 
ci richiami ? Ed oh ! me lasso ! quante schiere di 
giovanette^ ignare, inesperte corron garrule e fe^ 
stive alla morte, e con leggiadre giravolte sche^ 
izose vanno a mettersi finalmente di sensuale amo- 
re sulle impaniate verghe o nelle reti mortali! Ri- 
splendeva in Filippo all' opposito la più pura verr 
ginal purità, e la più vigilante guardia la custodi- 
va. Né solo, cofne udito avete, inonesto fantasima 
a lui più non turbava la limpida mente, né sima- 
lala carezza faceavi la carne ; ma a tal segno per- 
venuto era, che ccdla fragranza del petto suo inna- 
morava altrui d' angelica purità, che col suo tocco 
sbandiva le tentazioni, col suo sguardo fugava pgoi 
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sózza ìmagÌDè che Y altrui mente contaminasse. Le 
quali virtù la mondezza e l'umiltà sono due bellissi- 
ine sorelle, indisgiungibili, da innamorare ogni a* 
•nima ben fatta. Il bel ciglio dell' una, chi effigiar 
Je volesse, è dolcemente abbassato e modesto. Si 
volge quello dell' altra semplice et innocuo. Di tut- 
te e due grave e soave si è il guardo, pieno di mi- 
éterio e d'amore (23). Non sono elle le virtudi 
che fioriscono l' età nostra ? Qual maraviglia adun* 
que se un tal uomo, un Filippo reso innocente fan- 
ciullo egli stesso, non amasse a somiglianza di Cri- 
sto i pargoletti teneramente ? Ah vedetelo già quel 
huon vecchio attorniato sempre da florida corona 
di candidissima gioventù. Sì come padre^ amoreg- 
giandola intorno pendono da quell' ilare bocca ; di 
là raccolgono ora giocosi racconti che insinuano 
irresistibil virtù, e su que' volti da ria passione non 
tocchi muovono innocenti risi ; ora nell' anime a- 
perte e docili tutta accolgono quella melliflua fa- 
condia che sì spontanea discorre dai ridenti labbri 
di quel saggio in preziosi e facili insegnamenti, 
ed ora in seria attenzione rappresi, tenendo immo- 
bili gli occhi nel dolcemente animato volto del 
Santo, riconoscono ne' semplicelli lor cuori i pio- 
oidli inganni, gli inavvertiti soprapprendimenti di 
qualche passioncella che incomincia ad insolenti- 
re^ e che il prudente vecchio gli va discovrendo. 

XV. In estremo luogo resta a vedere quella se** 
renità, quella placidezza maestosa, accoppiata nel- 
lo spirito di Filippo alla fervidezza (24)- Maggiore 
troverasM l'ardenza, la rapidità^ l'ardimento in 
quella vita, ove l' aflettò riscalda e bolle più. In 
quella poi maggior la freddezza, la posatezza, il ri- 
aerbo, in cui la fredda ragione ha più luogo « Or ae 
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V affetto tanto maggiore è, quanto la natura del 
cuor ove nasce è più ardente^ la conteniplazioa 
deir obbietto più continova y V obbietto stesso più 
^ grande; quale in Filippo si convenga dì credere 
lascìolo estimare a qualunque di voi, che vedeste 
il cuor di qual tempra ebbe, di quale intensità la 
sua non interrotta contemplazione, e di lei F ob- 
bietto essere stato Iddio, Y Infinito. Quindi fiamma 
tutta di carità la sua vita, fervidezza, ardimento, 
rapidità non altrove che in essa più grande, e meo 
concepibile. Fuori qui escano pertanto cotesti mo- 
derni tìlosofucci difensori falliti delle insane pas* 
sionì a cui servono; e dove non hanno ancora ogni 
sentor di vergogna perduto, dicano a faccia scoper- 
ta se le passioni loro, millantate quai formatrici de* 
gli uomini grandi e straordinarj, vogliano essere ta- 
li, com' essi dipingonle, che spiazzino i ritardi o 
piuttosto gì' indirizzamenti della ragione, anzi che 
all' impeto e furor loro ragione alcuna non regga 
in piedi ; ma e capovolta, e rotta sìa dalle torbide 
loro onde colla più lorda sozzura ad affogar porta* 
ta in fetente sentina. E son per dire che se già es- 
si affogata così non 1* avessero, si brutal cosa non 
avrebbero proferito. Filippo del potentissimo ar- 
dore, e se passion si voglia detta, della eccedente 
passione onde il cuor suo era capace e vampeg-^ 
giante sempre tenne la sola ragion placidissima a 
capitana. Essa e quali fiamme dovessero accender- 
si, e di qual grado, e a dove volgersi comandava. 
Così ne' celeri infocati moti della sua vita, non il 
confuso, l'avventato e bestiai disordine; ma il lim- 
pido, riposato e divino ordine vi si discerne, e 
quindi fuor ne riesce appunto in mezzo airenergì- 
ca fervidità quella serenità maestosa e placidezza 
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eh' io VI accennava. Nella lucida sua raente adun- 
que (25) V ultima origine sta posta della sua vi- 
ta. Ivi il principio de' moti, di là partendo, si co- 
municava alla parte inferiore, che, senza mai pre- 
venire menomamente , il comando attendea del 
commuoversi e dello agitarsi. Quinci il nodo veg- 
giamo onde s' amicano soavissimamente fra loro il 
cuore e la mente, cui certi, che il nome di filosofi 
prendono, dicono inconciliabili nimici, e la sen- 
sibilità cieca e impetuosa vogliono all' intellettiva 
sovrastare ; apparentemente, perchè quella predi- 
cano rapir 1' uomo all'ingrandimento ; in fatti, per- 
chè in sé stessi tanto la sentono prepotente, che 
di potervi mettere argine disperano, anzi tema- 
no di potere. Filosofia dunque e sapienza vera-» 
ce fu questa virtù o vita armonica di Filippo, 
perchè dalle regole della mente nata e difesa. Ed 
oh da quali regole, e da qual mente ! Regole eter- 
ne, incommutabili, sì dagli studj naturali appre- 
se^ ne' quai Filippo innanzi molto penetrò, come 
più assai da soprannaturale illustrazione in quella 
mente locate e fitte, mente e di sua natura per- 
spicace, e da' ricevuti lumi cosi incredibilmente 
nobilitata. Sicché non rado avventa, che poche pa- 
role e rozze lasciate cader da Filippo altrui scio- 
gliessero quistioni sì dure, a che risolvere indarno 
-più acri cervelli s' erano faticati. 

XV). E in questa maniera dimostrato mi par 
d' avere, o Signori, in grand' unione esser di lor 
natura anzi l'uno nell'altro innanellato e imme- 
desimato r ONESTO, il BUONO, il BELLO, C '1 VERO, ve- 

neudo, contemplando la vita anzi pur lo spirito di 
Filippo» Ivi la VIRTÙ rispetto altrui guardammo, 
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•e vedemmo essere bontà' ; rispetto a sè coliteI^^ 
piammo^ e nelF ordine da cui si fonna ed ecala, 
BELLEZZA scorgcmmo ; bellezza, che in quanto i 
imperata dalle regole deir incommutabile vebO) 
àgli ocelli nostri compare in abito jdi filosofia, di 
sapienza, di verita\ V' invita adunque, o rari gio- 
vani, r amabile Neri, che a protettore v' avete scel- 
to, v' invita a calcar dietro le poste delle sue pian- 
te la via fiorita di veri fiorì, che si alto scorge in- 
dino a Colui, che in sé l' infinita virtù, bontà, bel- 
lezza, e sapienza coir unità dello essere cougiunge 
in uno. 

Anzi oggimai quella stessa Sapienza, che pur 
è bellezza e bontà e virtude, e che Cristo Gesù, e 
chi gli assomiglia, come Filippo, si grande resero 
sulla terra, dessa medesima parmi che mi tolga le 
parole, e per sé vi favelli, e gridi : Mi alzai come 
cedro del Libano e qual cipresso sul monte di 
Sionj stesi i miei rami come una palma di Cades, 
e come una pianta di rose in Gerico, ilf * innalzai 
come un belV ulivo ne' campi, e come un platano 
nelle piazze presso delle acque. Qual di cinnamo- 
mo e di balsamo spirai odore, scasse odore spirai 
come di mirra eletta, E riempiei la mia abitazio* 
ne di odoriferi vapori come di storace, di galba" 
nOy di oniche e d! incensi non espressi per incìsio- 
ne; e il mio odore è come il balsamo non mistura' 
to. Io distesi i miei rami qual terebinto, e i miei 
rami sono pieni di onore e di grazia. Io come la 
vite gittai fiori di odor soave, e i mìei fiori sono 

frutti di gloria e di ricchezza Venite a me 

voi tutti che siete presi dalt amore di me, e sor 
ziatevi de' miei filetti. Perciocché dolce ^ il mio 
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oirito più del mele, e la mia eredità più del 
2s^o del mele (26). fratelli, che stiam duoque 
ospesi? A lei corriamo. Luogi il timore, lungi 
gni ingombro. Il nostro esempio è Filippo, il no^ 
tro sostegno è Filippo, il nostro condottiero è 
■"ilippo. 



Pensai d' apporre al discorso alcune note che 
schiarissero qualche luogo, o mettessero a dirittura 
$ott' occhio alcune allusioni che ci cadono. Se ti 
pajono soverchie, rista, o lettore, dal leggerle, e pen- 
sa che non ci sieno : ovvero comporta d' averle, 
giacché non le vuoi per derrata, almeno per giunta. 



ANNOTAZIONI 



(i) Questo cotnb«tlìinento che ha 1' uomo sentendo i <»en« 
•ini stessi e non potendo veder come potesse essere j se ne fa« 
covano le maraviglie. Saripide«ehe spruzza sempre di filoso* 
fia i auoiversij cosi fa parlar Medea a' figliuoli combattuta, e 
vinta dall'odio pel marito, e già in tuir ucciderli ( Att. mi.); 

Lungi « lungi, mirar pi& non vi posso. 

Dalle sventure già vinta mi senio « 

E 'ntendo ben quat mali a far m*accin(*a; 

Ma de* consigli miei più forte è 1* in. 

Che pur de* sommi guasti al mondo è madre. 

luogo imitato da Ovidio nel VIL delle Metamorfosi. E per 
tutto neir opere pagane è dipinto questo combattimento del- 
la ragione e delia passione. E vedendo il fatto e non la cau- 
ta, immaginarono strane ipotesi, come quella delle più anime 
neir uomo, cbe si crede anco da Aristotele, o delle parti onde 
risulta r anima, cbe a Pitagora e Platone s* appone, da cu! 
tolse lo Stagirita. delle quali cose è da vedere Plutarco nel 
libretto delfia pirtà morale, E or nulla degli altri : ma di Ct« 
cerone non rincresca a nostro proposito sentire un bel fram- 
mento dell* Ortensio serbatoci da a. Agostino nel lib. IT. con** 
irò a Pelagio « cbe dice cosi: Da* quali errori e gravezze d^l* 
la vita umana avviene alcuna volta che quegli antichi o va* 
ii o in insegnare le stfcre cose e gli iniziamenti della mente 
divina interpreti, i quali noi dissero nati a scontare le pene 
di alcuni falli commessi in una vita anteriore^ sembrino real* 
mente avere veduto alcuna cosa ; e ancora che vero sia quan» 
iù sta presso Aristotele j, cioè noi essere posti a un supplizio 
simile a quello onde ehi cadea in mano a* corxari Etruschi 
con tthova crudeltà s' uccideva , ligandosi i corpi loro vivi 
«* morti, e combaciando membro a membro; e così gii animi 
nostri annodali a* corpi essere come vivi a* morti apvitichiati. 
(a) Platone, si eome riferisce Plutarco nell' opericciuola so* 
pra allegata della virtù morale « disse cbe una parte delt anifna 
è intelligente, colla quale /* uomo si dee governare ; altra poi, 
soletta a varj movimenti, e vagò, incomposta, ha di natw 
ra sua di governamento bisognom E Massimo Tirio nella Diss. 
XII. dice assai bene cosi ; Ma la mente poi locata in sulla 
più alta cima delta dignità e tenente il principato, nelP ani* 
mo ungano -i ciò che nella città si è la legge. E a capello cor) 



noi risponile Plotino CEnn. I L.VI.)^ando dice eheraninit 
porgalo fessi ìdeaj, ragione, tutto incorporeo, imieliigente» é'h 
vino tutto, liC quali assai belle sentense, come son rade ne* pt« 
gani e nieschiale di tenebre « cosi sono frequenti e nettissw 
me presso di noi dopo cbe il Maestro ba insegnato lo Spirìu 
esser ciò che tipifica , la carne non giovar nulla ( S« Gio. VI. ). 
e tanto sanno gli idioti nostri, in cai spesso è mirabile Tade* 
re la puriià loro ed eccellenza dello spirito: nel che per^Y* hi 
forza sopra natnra. 

(3) Sono a tulli note le austerità decrii Stoici e d' altri U 
losofi. E' basterebbe poi guardare a' cosliinit e relii^nt'de* n* 
t] popoli « delle quali non ve n'ebbe forte veruBa aensa eor» 
porali mortificasioni. Tonò un esempio aolo alla dottrina da* 
gì' Indostanici. Nel loro libro intitolalo Dinn Sbatter il prinM» 
capo è un dialogo dove iavella Britnh o la saggeiaa divina, « 
Harud o la ragione umana. Ora Narud dimanda come si poi- 
aano reprimere gli appetiti. Brimh risponde: Ita dopa la Xa* 
gìone riuscir non possa di sottometterli, e* ci Sisogna mesti» 
f Carli colla penitenza. Al che ottenere, aggiunge, fa d uep^ 
mettersi in obbligo per pubblico e solenne poto, onde la riseti 
sion presa non cada alla pioleujus delt asprez^a^ che ha se* 
co. La qual dottrina quanto perfesiond il Griatianeaimo ! qui* 
li elevati motivi, e quali savie misure non vi potei 

(4) Bellissimo tratto di eloquenaa è quello di S. GirelinM« 
dove descrive anco nell' eremo le aue pugne ( Sp. JDCll, ai 
Eustocbio fi;;lia di Paola, sulla custodia della veripniti ); Oh 
auante volte io neW eremo in queVa pasta sùlitmdine, la ^ee» 
te bruciata per gli arder* del sole, orrido porge a* imonaaia^ 
famento. pensava «T essere tuttavia nelle Romane deiieatenesl 
Sedeva solo, perché ricolmo aT amaritudine, Lf rUnmbiFa dìf* 

formate per V asoro vestimento del sacco davano orrida viste, 
€ squallida pelle ricopri a il succidume et una carne anit^té 
come di E'iop*. O^ti dì lagrime, ogni di gemiti', e se puraleaus 
polta, contrastando me, iì sonno sopravvegnente mi eppressat* 
se , in sulla terra ignuda buttava a giacere le ossa appena Jrà 
se attaccate- De* cibi poi e della bevanda men taccio^ eancies» 
siachè eziandio i monaci licermi usano di bere acqua fisi* 
da\ e t usare cibo cotto si è appo loro lussuria, Quelt a 
adunque, che per timor di geenna a tal carcere par me me* 
desimo mi dannava , compagno solo degli scorpioni e deBs 
fiere, spesse volte frtf cori tropavami delle fknciuUe. Dava 
pallore la faccia per gli digiuni, e nel freddo corpo ta meih 
te si riscaldava per gli sozzi desiderii, e dinanai un rsùms 
già premorto in tua carne rampollavano gt incenda dfOe li' 
bidini. Sicché diserto d* ogni soccorso, giaeevami d pie di 
Gesù, bagnavali colf e lagrime, col crine gli asciugava; e U^ 
wicalcitrante carne soggiogava per la fame di tutta la settt* 
matta. Non arrosso di confessare la tristezza della mia irf» 
licita : ma jfiù tosto piango non essere più quegli che ere, 
JUi rammento^ che gridando soventi fiate eongiungeva il di 
^qUo. notte, né mi rimane ifu dali^ batfiiure dei pct0 Mi/^M 



9he, per tm poeé del Sigmcre. neit tohnatie ifmirfÉ^iBità. É «jé« 
torà la mia celletta temeva quasi consapevole de" miei pen-^ 
èiarì» e irato e rigido eoa me stèsso, soh nato penetrava i 
desetti s e là dove rinvenga cavità di vaiti e aspretzr dì nion* 
iagne e rotture di rupi, ivi faceva il luogo della mia orazìo* 
ne, ivi tf peli ergastolo poneva della carne miserissimàt e, C9* 
me lù stesso iddio me ne è testimonio^ dopo le molte fagrime^ 
e gli occhi lungamente fitti in cielo, mi pareifa alcuna vnltm 
di essere fi*a le schiere degli jinweii, e lieto e giulivo canta* 
pa : ., Dopo te noi correremo nelt odore de* tuoi unguenti **•• 
Grande insegnamento soh qa^ste parole di S» Giroìanio! Pare 
ogf^t pochi li mettono in timore . de* perìcoli dell* aniaip. e 
molti si ridono a sentire parlar di b^ricoli; ma pe^ questo 
appunto molti riman^no in essi perdtiti^ e pocbi ne scampanoi 

(6) Còsa maravigliosa^ ma pur verìvsimai e quegli il sa, 
il qnal n' ha fatto sperimento « che i npstrì Santi ilon par go« 
éano n«H* animo incredibile letìsia^ ma la diffondano quasi 
d* intorno a sé , e peh' inaino le loro cose inanimate sembra 
ébe la rilettano ne* cuori de* tristi. Goti DaVidde d«^li Israe* 
lili liberati dalla schiaTitù babilonica > imaginé de'inusti lìberi 
dalla scbiaTÌtù del Demonio, cantata nel Salmo i48; Esalte-' 
ramno gli eletti cumulati di gloria . e su* lor letti di riposo 
immnderan canti festivi \ ed i Pro\erhj (e. IIL) dicono» che !• 
giàitoMioni de* giusti saran benedette, 

(S) Anche in questa TÌta dà graitde alleg^ezsa avere ti 
onore sgombl'o da' pungenti rìmproVerì della coscienza t P'a 
dtttt^me, dice il Sav-io nell* BcoJesiastico (e 9.) alt* uom giù-» 
ato , va e mangiati il pane in allegrezua, e Aevi il pino tuo 
con gaudio t giacché a Dio piacciono t opere tue. 

(7) Tito Livio nel prologo della sua storia tocca Vs cau* 
te* dello ingrandimento della Romana Repubblica, e se^nata^» 
niente le pone nella ricca povertJk de* prìmt tempi ìlon fa 
mai^ dice egli secondo il volgarissamento di Jacopo Nardi» 
non fk mài tiepnkbliea alcuna maggioro né pia santa, né pia 
ricca di kaoni esempi, ite ove entrmesero citsi tardi f avaria 
mia, e la prodigalità, né ove cotanto ii onorasse la povertà a 
ti pivfér parcamente i in modo tale» che quanto munto di rùàm 
apepano ^ tanto era d aperme la cupidigia minore la qual lo^ 
da innamora, a dir vero* di que* tempi e di si ben attempera*» ' 
ta Repubblica* Ma se qoella si fu oosi« qual sarebbe una ' 
Repubblica di veri Grìstiani, presto i quali è in si alto pre<* 
gio la frugalitA della vita> la parcitA» il distacco totale a'I 
buon uso insieme delle riecheiaei 

(8) Non cessa s. Filippo anche a' di nostri di ben«>iHBarc il 
noDdo co* prodigi. Esempio sia quello awannto testé nella 
l^ersona dell^ egregia Gontessa Donna Lncresia AospiglioshRi* 
panti . Ecco articolo di lettera dove ella stessa lo narra al 
Gav. Carlo Rosmini^ che mi piato di far pubblico a gloria 
dal Santo. 



OihàMèùBÌ$éimé ed mmmkiUs9Ìme slg- Ca%nJi999. 

„••••. m ji Bene ▼olentieri compiaceio i spot 
^ pii ed AiiiiclieToli desiderj* ITob mi diffonderò, a narrarle l| 
„ serie non intenrolta di mali soiferli dacché ebbi il bene di 
^ fare la èutt coooiceaBaj e di ammirare le tue rare queliti t 
„ dirò ftoloj cba il male terribile ultimamente sofferto era 
^, quello che per ben cinque Tòlte mi aveva ridotto agli e* 
M stremi di vita, per cui giudiearoao espediente i Professori di 
„ farmi abbandonare la Marca; e perciò ho nel suolo natio 
^, fissata la mia stabile dimora. Questo serva di preambolo ali 
,. la narraaione della prodigiosa ed istantanea mia f^ariffione 
„ seguita il giorno dei Santi. Dopo 48 giorni di decubito nel 
„ letto « con totale estinsione di voee« con dolore fortissimo 
„ al lato sinistro del petto« e eon non mai interrotti • co- 
M piositsimi sgorghi di sangue « mi a lui dal letto sana« eo- 
» me non sono mai stata dopo maritata. Non saprei precisarle 
«, il numero delle libbre di sangue* che ho versalo dalla lioe4 
,, ca ; ma dico solo« eh' era tale da fare conoscere anche pron 
„ digiosa la mia esistenza protratta per 48 giorni : ^ ben ve* 
„ ro peròj che sentivo annunciarmi dal medico «ssere pvo>« 
9, sima la mia finet ero frtata per ben due volte munita del 
„ Ss. Viatico i ed il Curato poco mi la sciava « per tema oh'ia 
^ rimanessi vittima di uno agorgo, come il pro&ssope aveva 
„ annunziato. In tale stato di cose mi rivolsi al gran S. Fi* 
^ lippo JNeii Apostolo di Ronia : feci fare uu triduo in suo o« 
M nore^ e nel terzo giorno fui in grado di andare ad assister* 
„ ci io medestroa ; ma 1* obbedienza me lo impedì. Bebbo 
n aggiungere, che la sera della vigilia dei Santi, un* ora ianaa* 
4, zi la mezzanotte, avevo versato mezza catinella di sangue « 
^, e mi trovava in uno stato .anche più lagrimevole del solitoi 
j, ed alle 3 ore della mattina ero fuori del letto. Pochi mo* 
„ menti prima io sentii un urto alla spalla destra « al c|aal€ 
„ mi riscossi ; e quindi una dolce e soave niavio al lato i#* 
f, fermo con queste precise parole « che sempre mi senta alte 
*^ mie orecchie ; Alzati ^ che sei guarita ; S. Filippo per ^ae^ 
M sta volta ti ha faiio la gramia ; non eessa di esserg& gra^ 
f, ta. Può immaginare come io rimanessi; ma allo stupore si 
ti aggiunse una fede« che non so narrare ; ma che se que* 
j, sia mi fiosso continuata « io non* mi ritroverei pi& nel ruolo 
„ dei viatori. Animata da quesia destai la donnaj olio mi dor* 
„ miva in camera ^ e con voce chiara le dissi ^ oka -mi desse 
,, davestire^ essendo perfettamente risanata perPintercesitOBe 
„ di S. Filippo Neri; dicendo insieme qualche orazione di ria'» 
,1 graziaraentO;, sortii immantinente dal Ietto « mi vcatii tutta 
», da me^ andai ad ascoltare la S. Messa in cappella « e steN 
Il ti tutta la giornata a ricevere visite di congratulazione^ e 
,, ad esaltare le miscpìoordie del Signore « che dove abbondi 
,, il delitto fa soprabbondare la grazia. Da questa felioa gior^ 
j, nata 4 che non sarà giammai da me dimenticata ^ riposo da 
„ tutti i lati^ non conosco piii allatto iocomodo al petto} 



„ cose hrtte fibe et molti anni a questa parta aii erano affaU 
yy to Ignote» y^* or*} c^^o Rosmini^ qaali Steno i mieide'- 
^ biti verso il Gielo . . . • " ec. 

Roma 4 9 Dicembre i8ao. 

Div. Obbl. Serra ed Amica 

LlTG&BZIA RoflVIGUOSI RlVAlTTZ. 

(9) La Religione nostra ba tanti motivi di forteasa, cbe 
lera 1' uomo sopra ogni sciagura, ben pia vigorosa di qaalun- 
gue naturale filosofia: e ad avere idea di ciò io vorrei cbe al- 
meno fossero letti da tutti i due opuscoli bellissimi cui 8. Oio- 
Tangrisostomo scrìsse nel suo esiglio d' Arabisso in vero con 
ùiascbia ed invitta eloquenza a consolazione specialmente del 
eoo pòpolo^ e cbe tradotti dal Greco, furono da Ippolito Be« 
VUacqua D. O. inviati in istampa (Verona, Ramanaini 1787.) 
à dementino Yannetti. 

(10) Cicerone celebrando Cesare per avere concesso a tnt* 
tò il Senato supplichevole ^ cbe M. Marcello stato di parte 
iTVeirsa tornasse di Mitilene a Roma « dice cosi; La stessa vii» 
èoria ttt sembri aver vinto, a* vinti rimettendo tfoelle medesi» 
Me cose, eh* essa avea conseguito . . . Rettamente adunque tu 
Sóla st? invitto, dai quale la condizione e la /orza stessa del- 
ia vittoria fu debellata. S Seneca nella lett. $3 secondo l'an- 
tico volgarizzamento pubblicato in Firenze da Tartini e Fran- 
chi nel 1817: Alessandro guastava e metteva in caccia quel^ 
M di Persia, di Turchia, e d* India ^ e tutte le jfèiiti che ubi» 
hàvàno verso Oriente in fino al gran mure . Ma egli giàùèa 
kfiSà tenebre deir anlmo^ piangendo alcuna volta il suo pec 
tato della morte del suo amico morto da lui, altra volta il 
èuo desiderio delf amico perduto, e colui che tanti Re e tan^ 
tè genti avea vinte, fu sconfitto daW ira e dulia tristizia^ à- 
bendo tanto, eh* egli avea tutte le cose più in sua balia, eh* e? 
sUoi desideri. Oh come gli uomini sono in grande errore, de- 
siderando d* avere molte terre, aggiungendo di di in di alca» 
na cosa sopra il loro acquisto ! ÉUi non sanno quel cH e* si 
fiànho • Vuoi tu sapere quale è la magare segnoria che 
t uomo poésa averci (Questa si è vedere sé medesimo ^ ed 
èssere signore di sé medesimo, e questa è di tutte la maggio^ 
re- Ed ecco in bocca di pagano 1 encomio del Cristianesimo ! 

(11) In Baniele nel e» XII. si legge secondo il volgarìzza- 
iheiito di IVI ons.M;irtini:£ la moltitudine di que*che dormono nella 
polvere della terra, si risvéglieranno altri per la vita eterna, 
ed altri per t ignominia, la quale si vedranno sempre davan*- 
li . JS quegli^ che hanno la scienza, rifulgeranno come la luce 
del firmamento ; e quegli che insegnano a molti la giustizia^ 
home stelle per le intiere eternità» e frequente nella Scrittura 
s'adOprano i lumibaH celesti a significare i giusti « che span<^ 
dotio luce di dottrina e d* esempio come nel e. DICEVI* di' Giob» 
lSré« e nel H. Mia LettM «* Fflippesi^ è altri lu<^hi ai«ai^ 
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(isi) iDiifine éke dé'gmttì dà laScrìUvra. Lm pàsé^^à» 
4tit dice ne' Prov. (e. IV.) pa imnamM come fme9 splemdemle, è 
cresce fino a giorno perfetto . E nel Salmo XVUI. iMHUgoun 
G. C. al sole il quale come sposo che esce dal tmlamo » mstìni 
pien di gioja per correre qual gigamte il suo . eammimo du «m 
eternità alt altra d^ Cieliy scorreranne i climi pia remoti» 9Ì 
uom sottrarrassi al suo calore: e a somiglianua di queste se» 
lo, risplenderanno i giusti nel regno del wr Padre^ com* è pro* 
messo in s. Matteo (e. XII).). 

(i3) Ghp la bellesu consista nell' ordine è cosa ouiniat 

fennissima. Tra* libri perciò che pi& mettono in chiaro la ea- 

aa sta la bellissima dissertazione del Senso Morale fatta per 

]o Card. G. S. GerdiU veracemente sommo filosofo» dell'opale 

del quale non mai basteTolmenle la lettura ai raccduauda. . 

(i4) La Scrittura è quella che ne chiama ad amminra ì 

giusti anche da parte della belleaia . Sila ci descrìva tato» 

ra le virtù come be* vestimenti e ornati delf nomo. Cosi ia V 

saia parla la Chiesa di G. C. (e. LXI ): Grandememte mi rmtìs* 

grerò io del Signore , e t anima mia esulterà nei mio hìe% 

perchè egli mi ha rivestita della peste di salute; e dei maw 

io di giustizia mi ha addobbata come spaso adorno di eer^ 

Ma, e come sposa abbellita delle sue gioje. AJtroTc (Issi. JLAJkìf) 

s' attribuisce alla Chiesa la bellezza del Carmelo» a pacnliat' 

mente questa bellezaa ineffabile è celebrata nell] loarrivaMIt 

Epitalamio della Cantica. L* innocenza nella Scrittara è oai 

▼eate candida e risplen^lente. quindi nel Salmo L.^ dice a Dio 

ehi l'aveva imbrattata: Mi laverai^ e verrà bianco Sf^ru tamsse. 

Sulla qual parola commenta TAnnelico Dottore. E dice sopra k 

neve, perchè il candore delP anima santificata eccede, afW 

bellezza corporea come apparve ( Mail. XVII. ) nella tras^pF 

isazione di Cristo. Poiché quelle vesti che sieno fa senudi^ 

Isaia là dove dice (49*)* ^^''< questi saranno il manto, di cai 

tu ti rivestirai ed abbiglierai come sposa. Donde mostrasi per 

quel passo del Salmo* che alla veste di Cristo si viene a per* 

tener pel battesimo ; secondo anche C Apostolo che scrive di 

Gal, III, Quanti foste battezzati» tanti vestiste Cristo. 

(t5) Si aJlnde a quanto nel Fedone di Socrate si narra; 
che essendo vicino a morire tenne quel bellissimo dialogo 
cogli amici suoi intorno 1* immortalità dell'anima. S nel pria* 
cipio di esso dialogo, C«>bete addimaoda Socrate perchè al tei^ 
mine della vita sua avesse composto poesia. A cui Socrate ri- 
sponde d* averlo fatto per certo sogno, che più volte gli or* 
dirió di fare la Musica. Di che» soggiunse Socrate, seconda 
la traduzione di Dardi Bembo» io pensava di esser eoman^ 
dato ^d esortato a quel/o eh* io faceva nel tempo addietro ; f 
come chi esorta quelli che corrono, così questo sogno a me ce» 
tnan^asse eh* io esercitassi la musica; quasi fosse la filoso» 
fia grandissima musica e facessi questo . Ma ora poiché fit 
fatto il giudicio e m* impediva la festività del Dio il morire» 
stimai che mi facesse mistieri di non disprezzare il precetto 
di Imi % wut farlo» se per avventura eomandasee il sogno chi. 



ttàùUe polte 9i esereikuse Questa muiica jMtpola^, Doppit mu* 
sica adunque dislingue Socrate : la mirandissima, cioè la filosa» 
fica e proba YÌta, cne sentlya d* aVere sempre menata; e là 
popolare^ o sìa le Cannoni poelirìie. ^el che è a notarsi l'uso 
presso a* Greci, t segnatamente presso Platone^ di questa pa* 
fola musita, che iogliesi ^per ^esercizio delle facoltà dell* ani* 
ma 4 come ginnastica s* appella quello delle forze corporee. 
Odasi poi come nel Fedone del Mendelson viene spiegata 
questa parola. Mettesi in bocca a Socrate (Dial. I.): JEgtì 
dunaue saero dovere è alle creature, quali serve fedeli, di 
tasciar pervenire alla maturità loro i disegni del Creatore a 
non arrestarne il corso in modo violento, ma anzi uniformar» 
vi perfettamente tutte le volontarie nostre azioni . Ecco dun* 
Hue, mìo caro C ebete» perchè io dissi essere filosofia ' la mu» 
^ica eccellentissima', che quella ne insegna a volgere i no» 
siri pensieri e azioni per modo, che s* accordino più che si 
passa a* divisam^nti delt Ente Supremo, Che se musica è la 
scienza d^ armonizzare perfettamente col forte il debole ^ il dai» 
ce Colt aspro é il piacente collo spiacente, pia maravigUosa 
muuica della filosofia non puote essere, insegnandone essa a 
porre ammiraiile armonia non pur fra* pensieri e Ì azioni no-» 
sire , ma sì anco tra gli atti deh' esser finito e i consigli deh 
t infinito, ird pensamenti deltabitatot della terra, e t idee 
SMÒiimi di lui che adempie questo vasto universo. Qnant4> al 
Cigno, mettesi tra le novelle questa « cbe vicino a morte conti 
soavissimamente: sebbene non. solo da'* poeti ma da molti ab* 
liclii filosofi affermata. £ nel Fedone slesso dice Socrate de*i 
Oigfeiij che quando si avveggono dì dover morire, cantano al* 
iara molto pia, che abbiano avuto in usanza di far per lo ad* 
dietro, allegrandosi che siano oggìmai per passare a Dio^ di 
cui eran servi* Ma gli uomini, avendo essi della morie paura, 
accusano ancor fauamente i Cfgni» che piangendo la morte 
mandino il canto per lo dolore. Il qual fatto abbiasi pure per 
urna favola, conf è : ma dì quelle a Esopo piene di filosofia. 

(16) I filosofi stessi del gentilesimo conobbero la perfezio* 
ne dell* uomo stare nell* imitazione di Dio, come è a vedere 
nel Teeteto di Platone • Era poi "ciò domma speciale degli 
atoici, cbe portavano la cosa airerrore^ facendo le virtù d'Id« 
dio e degli uomini comuni^per cui da Clemente Alessandri- 
no (1. VII. degli Stromi), e da Teodore to (Sermone XI.) del fine 
e del giudizio ragionevolmente si dannano. Per altro Cicero* 
ne^ nel primo delle leggio da qìiesta sentenza stoica « cbe la 
virtà fosse a Dio e all'uomo comune, induceva darsi fira 'que- 
llo e quello similitudine. All' incontro nel Genesi (e. I.) l'^om 
fii detto essere a imagine e somiglianza di D-'o fatto, onde 
la questa verità intendesse eh' egli ha per esempio la divina 
>erfezione. 1 filosofi poi non poteano mostrar come Ilio s* imi- 
M9Be, e neir antico testamento medesimo non truovasi Iddio 
'eso facile modello dell' uomo. Ivi apparta tutto terribile e 
naestoso, e diceva bensi all' uomo perfectus eris (Deut. 18.), 
la dell* etemplare della perliesione per aacro spavento ^ aom , 
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rifuggiva. Allora fu solo promeito aoa ciato all'uomo 1' ewn- 
plare acconcio all'uomo . Eccone le parole : IlSigmore Dio tao 
H manderà un Phofetjì delta ina nazione, e dei numero é^ 
tuoi fratelli come me: lui ascolterai • Secondo quello che tt 
domandasti al Signore Dio tuo presso f Orebbo, quando ta^ 
ta la moltitudine era adunata e dicesti : Che io non senta 
più la poce de! Signore Dio mio» e eh* io non pegga pia gut' 
Sto Jìioco grandissimo» perché io non muoja. Qaesto profeta è 
il Dio disceso e fallo uomo, e mansuetissimo uomo, cui ài si 
amabili tinte fa colorito gii fio da'profeti . Kel Salino 44* * 

5 li dice: Tu vinci in beltà i figliuoli degli uoihiui . la ff^*^ 
diffusa sulle tue labbra. £ Ja Sposa, nel Cantico de* Canti- 
ci (cL). Quanto tu sei bello» amato mio ! che grazie e attrai^ 
tipe ha' tu mai! e nel V.: Come gigli sono i tuoi labbri» che 
mirra stillano della pia pura. Dnltaìa (LZn.)e da Zaccaria (IX) 
k dipinto come re. che umilmente sulT asinelio fa SQO trìoaff» 
In Gerusalemme; Diìe alla figliuola diSionnei Xcco che il Ut 
Jte viene a te mansueto» sedente su d'un* asina, e et mn «0»; 
IteUo puledro d^ un asina da giogo ( Matt. ZZI. ). S come poi 
eel dipinge Isaia sulla croce in quelle parole (e. LXVJ): Steti 
le mani mie tutto il di a un popolo incredulo ! Ifel cucire, JU» 
più nelle pietre» promette di scrivere la sua legge in Geie- 
mia(XXIl.).e nelle viscere stesse deltuoMo^ legnali parli t^ 
no tenute nelle Scritture per le sedi dell'amore. Nel Salno 
ancora LVL dove si dice : Sorgi o salterio e cetera» secoado 
8. Aj^oslino, quel salterio e quella cetera son la carne ditiai 
ed umana dì G. C. che. due maniere di snoni mandò; i mi- 
racoli, e le vir(&. Clemente poi Alessandrino con acconci|m* 
ma imagine raffronta Cristo con que* vati antichi ^ di coi le 
&vole raccontavano aver co* loro canti fatte cose portentoie« 
come di Anfione aver cinto di mura Tebe, d* Arione inescato 
un pesce, d* Orfeo tirato ad ascoltare gli arbori e le fiere, e 
d'Eunomo fatta venirgli a cantar sulla lira la cicala pitici< 
E mostra che come queste son tutte cose favolose « cosi f>- 
voloso non è quanto operò il nuovo canto di G. C. soavissi" 
mo e potentissimo cilarizzatore : che veracemente eresse col 
canto suo Gerusalemme; e le belve più feroci e crude traite 
aulire, e fé* ragionevoli e mansuete ( Esortas. a* Gentili e. 1.) 
Quindi assai bene il Salmo XLIV. esorta Cristo a cingersi U 
spada a* fianchi, tender t arco^ avanzarsi e regnare feUct' 
mente colla sua speciosità e bellezza, tristo dunque coUt 
bellezza vinse, né altro fece ohe illuminare colla grazia sot 
gli occhi dell' anima, acciocché potessero feìle'r quella fonnii 
e faccia dell'onesto, la quale, dicea Platone, se vedere da noi 
si potesse, mirabili amori ecciterebbe della sapienza. (Cic* de 0& 
I.I.). E quindi tàella Sapienza (c.Xlll.)è àel\o generatore della 
bellezza. La genera il Verbo in tutte le còse» ina all'uomo 
dando a veder se slesso la genera in un modo più sublime: 
il fa in somma simile a se. 

(17) Io ho, dice Alcibiade nel Convito di Platone, iì 
imale, che ha il morduto dalla vipera . Perciocché afiermam 



eolm, il ^uale infemnm- di questo nuah» non Pùìmrm roffiùnture 
se non ed ntorduti ; siccome •eolor& , li f «a/i solo e ti hannp 
notizia» e perdonano se ardisce e di fare e di dire ogni 'eo^ 
sa costretto dal dolore. Traduzione del Gastelvetro. lo che il 
Petrarca aasat yeraceoiente espresse ove disse t 

e quei che in me non era 
Mi pareva un miracolo in alimi, 

(i8) Bra questa antichissima credensa confimiata da Dm 
medésimo nell* Esodo ( e. XXXUI.) a Mosè : Non euUn eideòii 
tme homo et vivet, 

(ft^) BelJa a nostro proposito si è T osservasione, che Ci 
Platarco nella vita di Timoieonte . Dice che a tutte le He* 
eeode pubbliche e' mettea 1' ultima mneto siccome esperto or- 
Uifiee, il fuale aggiunge a* lavori già terminati uu ^itetlek^ 
garbOi che apporta ad essi maggior decenza e graditi li rem» 
de per fino agli Dei, Coneiossiachè ( secondo le traduzione 
del Pompei ) stati essendovi ne* di lui tempi molti d<^ Greeij 
che furono gran personaggi, e che grandi imprese eseguirono» 
fra* guali era Timoteo, Agesilao, Pelopida ed Epaminondék, 
eh* era fuegli che principalmente emulalo veniva da Timo^ 
Isonte, tutte le costoro azioni veder fecero ciò ohe aveano di 
ìuminosos misto ed accompagnato con certa- violem%a e fatica» 
cosicché seguite furono da biasimo e da pentimento^ ma delie 
euàoni di Timoleonte ( trattane guelfa eh* egk fu costretto di 
fare contro il fratello ) non àvvene alcuna sopra la guaio non 
forni bene t esclamare ( come dice Timeo ) con queste parù» 
le dì Sojoclei 

Oh Dei» guai mai Ciprigna 
O guai Cupido a guesto 
Xtavor pose la mano i 

Imperciocché^ siccome il poema di Antimaeo, e i ritratti di tìie*^ 
m^i» personaggi P uno e P alttù di Colofone» in guella forzm 
e m guella tensione, ehe hanno, ^mostrano «T essere stati fatii 
con is tento e con pena ; e per contrario le pitture di 'Jficoma* 
co* e i versi di Omero» oltre t altre doti e grazie lord hantèe 
pur guesta»che sembrano lavorati con tuttn facilitai cosi eont-^ 
parandosi le imprese militari di Timohonte colle imprese di 
Epaminonda e di Agesilao, a chi bene' e giustamente le com» ' 
Sideri, appariranno gueste esser fatte con grande fatica e 
malagevolezza» e mofttreran quelle unita alla beltà una facili^ 
tà grande, come lavpri non della fortuna» ma della virtù dite- 
la fortuna prosperata* La qual bellissima riflessione di Fiutar- 
co« e specialmente que' versi di Sofocle nel giusto Ur seifSOi 
quanto pì'ù ben non s* avvengono filla vita di Filippo tutta 
gioviale e facile 'nella perfezione più alta ! E* poi da vedere 
sul passo di Plutarco il Snlzer nella sua'-Teorra della Bellezza» 
(90) Clemente Alessandrino in Davidde« che mansuefa col* 
la. cetera V immftliaconite Siale « vede effigiato Cristo ^ xhe 



goarifee Pttom tsitcro colli toititi t potcnms délU sui tocé. Of 
p&i» dice egli nrir etorlasioifc a' Gentili ^ questo immortale ea» 
iico del verbo Jerme%zm del tutto, che da mezzi tocca af^ 
ultimi fini, e ancora dti fini ti menzi, acconci amenle dispùM 
questo universo, nom già secondo la traccia musica simile e 
quella, cui trovò Tuòal; ma si secondo quella po/ontà di Dio 
creatore, cui Davidde tolse a imitare. . .. Que/ re tetariste 
alla verità esottava, dti demoni staccava, e dal celebrare uh 
ro lodi Si lontano era, che con verace musica ,gli sgoUtbrava^ 
e solo col canto sanaPa Saule da tristo spirito esagitata, 

- (ai) Se le belle arti non si fanno servire a migliofar ruo* 
mo, son vane. Platone nel Timeo cosi dice, fatto italiano da 
Dardi Bembo s V arma mia poi, la qmal ha i movimmnti eonfe^ 
eevoli e congiunti d discorsi delt anima nostra, è utile altee* 
mo, che si serve delie Muse con intelletto, non al piacere 
privo della ragione ^ come pare al presenie: e perciò dalk 
Muse è data, affine col mezzo di lei orniamo il discordante 
giro delt anima, ed U riduciamo al concento a sé dieevok, 
jincora U ritmo pare che a Questo fine sia siato dato acc<nh 
'.eiamente per temperar in noi t abito immoderato e di grazie 
privo. Sì sa qua! uso facesse Pitagora - e' pitagorei della ma- 
aicaa sedare cioè i troppo veementi' moti dell* animo. Ter^ 
pandro, come conta Plutarco 'in quel libro cbe scrisse della 
musica, sedo in Isparta una sediaione, come a un dipresso 
8. Filippo col ballo di due nimici mise fra loro pace: e dd 
buon uso del canto e suono molti possono essere gli ottimi 
eiEetti, come ai può veder fra gli anticbi presso Teofrasto e 
Galeno. Quanto a* primi poeti recberò un solo tratto dstl Ge« 
nio del Cristianesimo ( P. 1. L. 1.). Gli antichi sapienti dell 0* 
rienie, che han lasciato si maravigliosa rinomanza, non rith 
nivano già una folta «T uomini tolti a caso per creare delle 
impraticabili costituzioni. Questi legislatori erano d^ venera^ 
bili sfilitari, che aveano viaggiato lungo lr:mpn. e cantavaao 
gU Dei sulla loro lira. Carichi delle ricchezza ricolte pressù 
ìe nazioni straniere, più ricchi ancora de' doni di una vita 
Wanta, col liuto alla mano, e una corona d* oro ne' lor biaa^ 
'ichi . capelli, que* poeti divini assisi sotto Un platano dettava/» 
"mo le lor lezioni a tutto un popolo incantato , E quali eroi' 
no la istituzioni degli Anfioni, dei Cadmia de Licurghi. degli 
Orfeiì Una bella musica chiamata legge ^ delle danze religio* 
se, de* cantici , delle guercie consecrate, da vecchi, degjt ime* 
nei, delle iombe^ la religione, e Dio per tutto. Cosi si maneg^ 
giallo tutte 1* arti belle. U solo saggio è degno d* essere sf 
tefice. E verace saggio è solo il crisliano. 

(aa) Presso Snida la filosofia trovati definita : H>«»y 
naréfd'ua'tff fjttrd ió^m rtif nrsfl r» ovrof yvv99Ui aXa^i^^Ls 
eorrezion dif costumi, unita alt opinione di conoscere la verità 
^u ciò che è. e in Laerzio alla vita di Platone: OTff^/; rnf 
Srmai vociai > appelimento della divina sapienza . Presso 
Plutarco poi de Placitis nel proemio ai 1. i. ^li storici la dif- 
«nUcoBo s AVwf^/y réx^f fi^^ iTtrnidu^ meditazione deWmrt^ 




ti 
' ■■« »ila aeMncla; poidt illi vfU rìferÌTtno tmtU !■ 
Mpienia, U quate dicevmo «Mer la <ci«iia dell' umane a 
divine cote, eomc puoi vedere aoehe in Cic. De Of. Il e. a. 
e iltrove. E lolla 1' anticbiti riguardò le roie morali per la 
parte migliore il iDceo ed il eeeno della filoioSa. Oifntli eh* 
importa il taperSj te dor migHori l'uomo? Selle boeebe 
poi de' Padri, ae^Dalamenle di Clemente Aleiiandrino, di 
B. Gregorio N.isianarna e d'altri lali.scHiprt tuona Aloiofia per 
•ìgniGctre la vita a' pri-retti della divine iipienia eonformala, 
<aS>SaU>eDe la bellezaa lia propria dì tutte le viriù, 
nondini^na aM* caitili e all' umilU in lìngolar mod» perlietie. 



oiebi eoDiì«lendo eaia bElleaaa, rome dice S. Bìobìcì 






iriqae altro aia 1' «ulor dell' opera de' divini e 
eidewta e nella praporzìoMe, alla prima, eiot alla Incideama 
dell'anima, k lepnalamenle confacavole la cattiti i la leeoad* 
poi. cioè la proporaione nell'amilll. ottimameqte compatlsec, 
eaaenria 1" uonto fallo prr eaia giutto membro al (ntte, bob 
gonfio e ■ prop ora ia nato come il la compirir la anperkia. Per 
quello e M. Tullio (.ie OC I.I.) e S. Ambrogio parimente uri. 
1. L de Oft. riponftOBO il dreoro della vita aopra tnlto nHlk 
temprransa : e ancora Arislolela. mellendo la regola lommu 
del vivere nella noderaainoF, quella proponiooe cbiedava ia 
Oli ala la belleEsa. L' angelico a. Tomnaao poi rende la ra- 
gione di quatto nella «econda tfaione della «eeonda parte 
della Snmmit alle Queilitne CLXXZ. art. 3., e Cicerone la toe> 
ca nel lib. I. deeli Oflici. dove difbnUce il general decoro et« 
aere cid cbe aÈ tecaUanttt dtlfuomo i comtettt»ii»e, la ^uati- 
to la natura tua il diparte dagli altri aaimmIL Xìra la cattiti 
l quella ebe fa ti 1' uomo non peceki per difeUo contro l« 
aui eccellenza, e I' umillì cbe'l liane dal peccar per e<-eet- 
co. In quelle due Viriji adunque ala aommamente la bg|les> 

(■4) Come vederoma. la lenlanaa di Cicerone e degli an- 
Ucbì Al quella che il bello della viU foiae ciò ebe al P ama. 
na ragione i conlsutaneo. Or da molti li meltono in cielo 
]e paaiioni come formatrici degli eroi. Se quelle dalla r*> 
gione tono direlle. cbi'l nìega 7 Ha ta) tota fa lolo il Gri> 
aiiano, in cui riipl'nde mai tempre quel fondo di maeatoi* 
aerenitl , cbe a giudicio di Giovanni Vinbalmann forma la gran, 
desta delle greche opere. Si come il fondo delt oceano, dice 
egli con accnnciiiima limililudine, rttla in calma ed imoto- 
hi/M in iitain rhn la Itmpetla turòa la tua taper/Uit, eiul 
na in uaa balla ^ura grrea. dipÌHffi ni/ 
' e irauguiUa in mt»aa alle teotta pia 

_ _ , i( pia Urribiti . . . Tulle le attitudini, che 

ti a/lanlanano truppa da qaa'to tlalo di sereniti e di ripeto, 
rappteieniana nif anima in arno alato Jorta io, violento, e fuor 
di natura . , . lutto cih è conforma alla eoudotla della natura 
umana l primi marimenli dalt umaniià HDno vivi, teemenli, 
(jnpetuosi: non avviene se non per gradì che gli uomini mei- 
mno mplit loro ariani piàdi tangue freddo, di calma, • di 




cu 

7€golarUi, » che impariHo ad mppropore negli altri onesta 
stessa ritenulezza . • • /o promtélio che i granai traiti dì que- 
sta nobile Jtemplicità* di poesia grandezza tranquilla, e* of- 
^ertfaMo più o mene eensibUmente ne 'le opere degli uomini di 
msnio, i qmali hanno scritto nel corso del secot tt oro deUt 
ìeitere in Greeiat e particolarmente nelle produzioni dei di- 
scapoli di Socrate. 3. Agostino pose tutte le regole della viti 
io due pirole: amor ofdinis» ardo amoris, ecco la mente e*I 
cuore pacificati. A questo proposito merita legi^rersi 1* operetta 
del P. Sennault snltmse delle Passioni, clie ha pur di molte 
ottime cose. 

(a5) Seco un p asso f ublime di 8. Tommaso. La àettezzat 
die* egli (II. II. q. CI«^ « », art. a.) è pésta in certa chiarezza e 
debita proporzione, E t una e V altra di queste cose radicai' 
mente si rìnpengeno neUa rosone , oi/a quale spetta e il tu* 
me che manifesta» e t ordinare nelt altre cose la debita prò* 
perdane. S per questo neRa vita eontemplatioa, che consiste 
in atto di ragione, per sé ia modo essenziale uovi bettezza\ 
st quest è la ragione per cui nella 8ap. (e. VIIL)«< dice a pr^ 
pasito del contemplare essa sapienza : Io dipenni amatore del' 
ia bellezza sua. Quanto pai alle morali pirtà. ha in sé beltà 
p^fiecipatipUf in quanto, pala a dire, partecipano t ordine 
deUa ragione t e segnatamente tale bellezza è della temperai 
na, che reprime le cupidità oscuranti soprammodo il lame deh 
ia ragione^ M di qui piene la pirtà della castità render Puo' 
mo atto sommamente al contemplare , poiché le dilettaziom 
impure calcano pia forte la mente alle sensibili cose. Per que* 
Ho noi farellammo prima della liellessa dell* anima del nostro 
$anto ; poi di quella delle sue virtù ; appresso peculiarmente 
deUfi spa continuata umiltà. 

taé) In questo bellissimo tratto dell* Ecclesiastico s* os- 
servi, che si mostra primieramente con molte similitudini la 
bellessa della Sapi'ensa, poi la booti e i frutti « e Tessere 
madre de' retti sentimenti* lungi dall* abborrirli. Ego mater 
pulchrae dilectionis et timoris et agnitionis et sanctae spei. In 
me gratia omnis pine et peritatis : in me omnis sp^s pìtae et 
pirtutis. Le quai parole ho lasciate per abbreviare. Ma ìndi 
4cro quali affetti e quale amore h bello! questo che la ^s- 
pienza ha per madre, che è pur più bella di Venere. 
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ANTONIO DE* ROSMtNI SERBATI 

PRETE 

J-ion così tosto ebbi la bella ventura que- 
ste passate vacanze autunnali di vedere e parlare 
alla R. V. y che non so quale forza interiore legò 
l'animo mio^ e ìobbligò a quella singolare vene" 
razione per Lei, cui è solita di esigere da tutti gli 
uomini la virtù. Se la sua modestia sostenesse d ur 
dirlo, io direi che la scienza e la religione fre^^ 
giate di quella umiltà, da cui ognipregio trae sua 
bellezza, mi si affrontarono nel medesimo aspetto di 
Leiy e di là operarono in me con quella miste^ 
riosa lor vigoria, e dirò così prepotenza. Dopo 
ciò m*è toccato di vedere V opere rispondenti alle 
virtìi travedute nel sembiante, e sperimentare io 
stesso segnatamente la generosità del suo cuore 
nelle cortesie d ogni maniera di cui niha colma^ 
to le due volte passate^ cK io fui a Venezia. On^- 
de, se aitanti me Le congiungeva la sola stima del* 
la virtìiy ora me Le stringe il debito altresì della 
gratitudine^ Ma come il farò io vedere convene'- 
volmentel Trovami per avventura fra mano, il 



presente libricciuolo di s. Agostino, già da quel-' 
clic armo per me volgarizzato ; e pensier mi venne 
di offrirlo a Lei in istampa. Sprone a ciò dammi il 
considerare, che mentre io nulla potea darle, che 
acconcio Josse ; qui il nome e la mano di un sì 
gran lume del mondo supplisce alla mia impoten^ 
zay e dà al mio dono alcuna sorte di proporzio- 
ne. E mi confido che sarà aggradevolmente rice- 
vuto tanto più, che la matetia si avviene all'otre' 
vole posto ch^ Ella tiene nella veneta diocesi cir^ 
cu il provvedimento della Dottrina Cristiana, in 
che s' adopera con sì grande zelo ed utilità. De- 
gnisi adunque la R. V, di aggradirlo come indi- 
zio de^ grati sensi del mio cuorCy risguardando a 
quanto in esso havvi del p^escovo d Ipona, e a 
quello che (j è di mio non badando. Poiché per 
quello soltanto oso preseniar^ielo, mentre per 
questo mi convetTebbe nasconderlo. Tanto pia, 
che difficile è assai colpire soventi volte nel sot- 
tilissimo pensare di quel grande uomo, e rendere 
nettamente que^ costrutti intralciati, come intrai' 
ciati sono i sensi, yinzi ridurre lo stUe al tutto 
chiaro e disinvolto, non è certo possibile a chi vo* 
glia serbare nella traduzione V immagine di queir 
l'autore, e non lontanarsi tanto dallo stile oriffr 
naie, che taccia acquisti davei'e più tosto compo* 
sta un' opera^ che tradotta. Poiché sebbene io non 
creda obbligo del tmduttor*e di conservare anco i 
difetti dello sQriitor^ che traduce; tuttavia parmi 
assai lontano dall' arte del traslatare non ritener^ 
ne l'fffiggCy ancorché in questa qualche lineamene 
to marcato e suo prvprio paresse non avvenirsi 
air idea universale della bellezza, Sicché io penso 

dovere essere il vol^arizzatpre a un di presso come 



// ritrattista^ il quale benché possa donare alcun 
pò* di grazia al volto di colui, che ricopia ; ma 
debbe non di manco tenere la rassomiglianza, e 
non a suo capriccio dipingerle una testa bellissi^ 
ma. Quindi tanto è più malagevole santo Jgosti'- 
nOy quanto pia ha sua propria fisonomia, e dalle 
consuete rimotissima. Chè^ e V acutezza del suo 
vedere^ e V avvolgimento delle sue idee, e quasi si' 
nuosità de' raziocinj affatto il diparte : e a tutto 
questo aggiunge rapidezza sì fatta, che con due 
parole ad una intiera teoria allude alcuna volta 
e si richiama. Il perchè quasi indovino conviene 
talora, col paragonare lui a lui stesso nelle di* 
verse parti deli opere sue^ interpretarlo. Nel che 
però mi paive sì fatto confine esser posto al tra* 
duttore, che più in là non vada dell* autor mede* 
Simo; ma quello, che 7 suo autore dispiega, ed egli 
dispieghi; e quello poi^ che V autor solo rammen^, 
ta, egli pure toccando, al dotto leggitore risovven^ 
ga. Per queste cose è il santo Padre spesse volte 
arduo non solo a rendere in altra lingua^ ma ben 
anco a penetrar nella sua. 

che se ho ragione di credere che a V. B. il 
libro piaccia per V amore di chi 7 compose^ molto 
più so Le andrà a verso per la materia che svol- 
ge. Poiché insegna egli come si educhino i pargo- 
ietti nella fede a Cristo j e nella sua santa legge 
/ informino, mistero tanto più alto negli occhi il- 
lumiìiati della cristiana umiltà^ qimni è più basso 
al losco vedere della mondana superbia, /ossomi-- 
gliavano, com'è noto, gli antichi cristiani ad una 
nave la Chiesa, nella quale in proda stava il Ke^ 
scovo come pedotto, nocchieri erano i Sacerdoti, 
e i Diaconi prefetti de fianchi : i Cateoliisti pei IL 



appare^ias^ano a coloro, che grecamente vau^riiMyt 
/appeUas^anOy de quali era ufficio acco^iere ndr 
la nave i viaggianti, e pattuire con essi del no^ 
lo (i). Nel chejàcesfano intendere la nobiltà del- 
Tojficio, se egli consiste nel rìces^ere la gente in 
quel naviglio, fuori del quale non v ha salvamene 
io, e nel patteggiare di quanto è necessario, perchè 
veleggino al porto della immortalità. J^ero è pC" 
ròy che nel modo del catechismo alquanto i tempi 
nostri differiscono da quegli antichi, pe^ quali è 
l'opuscolo di santo Agostino. Allora di fatti uo- 
mini più adulti ogni dì dal gentilesimo alla cren 
denza cristiana si convertivano ; e ben altra vuol 
essere la maniera di snocciolare le cose a fan- 
ciulliy come quasi sempre ora incontra, e sporta 
a uomini, come allora intravveniva di fare. Nid- 
la ostante tuttora parvemi giovevolissimo il libro 
di santo Agostino. Avvegnaché gli antichi distia' 
guevano due maniere di catechisti, gP ii^aytfynMt 
come li chiamavano con greco nome, e i $%o\^im , 
de quali i primi ponevano i rudimenti della fede 
e istillavano il hiie; là dove i secondi recavano più 



(i) Trovasi questa similitudine in una lettera at« 
tribuita volgarmente a s. Clemente papa. li Cotelerìo 
in una annotazione al cap. LYII. del lib. IL delle Co- 
stituzioni apostoliche dice d*aver trovata la stessa in un 
codice della Biblioteca regia di Parigi^dove però yauTv^Xoyoi 
•i dicevano i lettori e ministri. À questi di fatti furo- 
no affidati gli elementi del catechismo ; e cosi dice il 
Vescovo neir ordinazione de' lettori : Accipite et esiO' 
te verbi Dei relatores, habituri, si Jideliter impleverì' 
tis cfficiwrn vestrum, partem cum iis, qui verbum Dei 
bene administraverunt ab initio. Pontif. Rom. de Or- 
dio* Liector, 



alte dottrine, e porgevano Y esca e il solido ci- 
bo (i), secondo la divisione de tempi apostolici 
stessi. Origene poi, come sembraj il primo affidò 
V istiimone de catecumeni a due distinti catechiz- 
zatori, air uno assegnando gli audienti, alT altro 
i competenti ; a questi convenendo istruzione più 
fondata e sostanziosa che a quelli^ Ora dichia'^ 
rando s. jigostino i precetti per la prima foggia 
de catechismi, cioè per V elementare istruzione ; 
molto in questo s' accosta al nostro catechizzar de' 
ragazzi^ in cui le nozioni prime ci abbisognano. 
Ha dunque assaissime cose acconce anche d tem- 
pi nostri ; e tutto il suo metodo, per mio avviso^ sa- 
rebbe tuttora opportunissimo, essendo tiralo dalle 
Scritture, dalV indole del Cristianesimo^ e dalla &- 
mitazione di quella maniera, con cui la divina 
Provvidenza venne catechizzando il mondo* An- 
zi su queir ordine isterico furono anco ne' tempi 
moderni foggiati de' catechismi; e se così univer- 
salmente non si adopera, io tengo che sia per la 
mancanza de catechizzatori, che far lo sappiano 
degnamente, poiché quasi sempre è così, che quan^ 
to è migliore il metodo, tanto migliori esecutori 
ricerca. Mirabile è poi santo Agostino nel dilc 
guare quelle diffficultà, che il catechista possono 
ritrarre dall' opera ; e nelt inanimire gli ecclesia^ 
siici a porsi all'impresa nobilissima di tutta ilari' 
tà e di tutta forza. Della qual cosa quanto van-- 
taggio non può cavare il nostro tempo ? S'aggiungCy 



(%) Non potui vchis ìoqui quasi spiritualìhus, se4 
quasi camatibas. Tamquam parvulis in Christo lac vo« 
bis dedi, non escam. I. Cor. III. Ved» H«b. V« Teisal. 
I. e IL V. 7. 



che sebbene il catechismo sommamentefiorisse nir 
gli aurei tempi della Chiesa primiem, in ji lessare' 
dna segnatamente, in Gerusalemmcy in Cariagi' 
ne, e per tutto il mondo (per cui a noi stessi per' 
vennero ra^uardevolissimi catechismi di CU' 
mente Alessandrino, di 5. Cirillo e di atiri ); tut' 
tavia, per quanto è a me noto, T opera di s. Agch 
stino fu la prima, che le regole registrasse di que* 
sta arte divina, il che al merito spirituale, g/i ag* 
giunge altresì umano splendore. 

Per tutte le quali cose non io il lAro narcGo- 
mando a y.R.\ ma il libro presento per venire 
io dal libro raccomandato. E coìi questo, certo 
eh' Ella conosca ì animo mio gratissimo d suoi 
favori, di tutta fiducia la supplico acontinovamU 
la rispettabile sua amicizia. 

Di BovereiOp 10 Morto 1891. 



CAPITOLO L 

jigostino pregato da un Diacono Cartaginese^ 
scrisse intorno al modo di catechizzare 

gì* idioti. 

TP 

1 . X u mi chiedi, o fratello Deograzia, che 
alcuna cosa io ti scriva intorno al modo di cate- 
chizzare gì' idioti, la quale ti venga all' uopo. Per- 
ciocché dici, che presso Cartagine, là dove tu se' 
Diacono, vengonti sovente condotti di quelli che 
si convengono imbere de' primi principj della cri* 
stiana fede ; essendo tu si per la dottrina di essa 
fede, si per la soavità del parlare di felice abilità 
riputato in catechizzare :.ma che quasi ad ogni vol- 
ta incontri asprezze per non saper trovare modo 
acconcio d'annunziare altrui quello, la cui fede ne 
& cristiani ; né donde cominciare, e fino a dove 
condurre la narrazione ; né se, la narrazion termi- 
nata, stia bene ad operare alcuna esortazione, o 
sporre i precetti, nell' osservare i quali quegli, a 
cui favelliamo, intenda stare la vita e profession 
cristiana. Ti sei altresì meco aperto, e lagnato ac- 
caderti soventi volte, che in allungato e intepidito 
ragionamento non pure a quello, cui, favellando^ 
ammaestri, e agli altri che stanno ascoltando ; ma 
ben anche a te stesso invilisci, e vieni a fastidio : 
e da tale necessità essere tu stato costretto a pun- 
zecchiarmi per quella carità, che io ti debbo, ac« 
ciocché non mi rincresca di rinvenire luogo fra le 
mie occupazioni a scriverti alcun che in tale ar- 
gomento. 

2. Ma io non pure dalla carità e servitù, cba 



IO 

famigliarmente debbo a te ; ma per quella altre», 
che debbo universalmente alla madre Chiesa, sodo 
in ciò astretto di non ritirarmene per modo alcu- 
no, comandandomi il Signore di ajutare dell'opera 
mia quelli che esso medesimo m'afiratellò, se mai 
per larghezza sua io posso prestare un nonnulla ; 
anzi io sono astretto pur di accingermivi pronto, 
e divotameute. Perciocché quanto bramo io che il 
tesoro del Signore sia più ampiamente sparso, tan- 
to più m' acconviene di procacciare, per qudlo è 
in me, che i dispensator miei conservi ( se m' ac* 
oorga patiscano difficoltà in compartirlo ) sieno a* 
gevolati in ciò, e resi espediti, commessi desiderano 
con sollicitudine e amore. 

CAPITOLO IL 

Per qual ragione spiaccia talora il proprio 

discorso a quello che parla, piacendo 

a quello cK ascolta. 

servavi, non vorrei, che ti facesse caso alcuno sem- 
brarti di tener bene spesso basso e nojoso discor- 
so. Avvegnaché può avvenire, che non sia parato 
così a colui che istruivi ; bensì a te quanto dicevi 
indegno paresse degli orecchi altrui ; e ciò per ra- 
gione^ che tu pur bramavi miglior cosa venisse iur 
tesa da chi ascoltava. Per tal modo anche a me 
quasi sempre rincresce il mio ragionare. Poiché 
ne sono avido d'un migUore, del quale sovente da 
dentro me ne diletto, prima che con sonanti voci 
a spiegarlo incominci : a cui poi dando io in parole 
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minor vigorìa di quella ond^ io il sento fornito 
mi rammarico^ che si la lìngua mia bastare non 
sia potuta al mio cuore. Conciossiacliè tutto quel- 
lo che intendo, pur vorrei, che lo intendesse altre- 
sì chi m' ascolta ; e m' accorgo, che favello m modo 
da non doverlo poter ottenere. Il che accade prin- 
cipalmente perchè V intendere quasi d' un rapido 
balenamento Y animo ne aggiorna ; là dove il pro^ 
ferire se ne viene tardo e lungo, e per gran tratto 
dissomigliante ; e mentre questo si sta dispiegane 
do, quello negl' intimi suoi aditi già si appiatta. 
Nondimeno, poiché esso intendere per modo me- 
raviglioso suggellò nella memoria alcune traccie, 
rimangono queste all'indugiar delle sillabe ; e da 
queste traccie ne formiamo poi i segni sonori i 
quali lingua latina, o greca s'appellano od ebrea 
od altra qualunque ; tanto se solo pensiam quali 
segni nella mente, come se colla voce anco li pro- 
feriamo; mentre quelle traccie air incontro né la- 
tine sono né greche, né ebree, o proprie di altra 
gente; ma cosi nell' animo si effigiano come il 
volto nel corpo. Perocché altramente in latino, al- 
tramente in greco, e cosi secondo la diversità del- 
l' altre lingue, altramente l' ira si denomina ; pur 
non é già il volto dell' irato latino^ né greco. Cosi 
se alcun dice : Io sono irato^ non tutte le gen- 
ti r intendono , ma le italiane soltanto . Ben se 
r affetto dell'acceso animo fuori del viso se n' e- 
sca , e la faccia ne trasformi ; tutti coloro se ne 
avveggono , che 1' irato riguardano. Ma non tor- 
na possibile ritrarre col suon della voce, e qua- 
si sporgere al senso degli asool^nti que' marchi, 
che r intelletto imprime nella memoria, a quel 
modo che aperto e manifesto mostrasi il volto. 
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Concìossiachè quelli sodo da dentro neiraBÌmo^ 
questi al di fuori nel corpo. Da che si pnò &r coih 
ghiettura quanto stiasi da lunga il suono della lin- 
gua nostra, da quel tocco della intelligenza, men- 
tre esso suono né anche all' impronte della memo- 
ria assomiglia. Noi adunque il più delle volte in- 
fiammati sommamente per lo vantaggio dell' udi- 
tore vogliam favellare sì bene, come in quel punto 
intendiamo ( dacché non ci é dato dì parlare colle 
stesse intenzioni ) ; e perché a tanto non riusciamo^ 
sì ce ne corrucciamo, e, come se gittassimo l'opera, 
ci rifiniam dalla noja ; e così da essa noja il parla- 
re si fa tuttavia più languido e scipito, che allora 
non era quando quella noja ne partorì. 

4. Ma la premura di quelli che amano d' a- 
icoltarmi, mi fa molte volte avvisato che il dir mio 
non debba essere sì freddo come a me ne pare ; e 
dal diletto loro ritraggo, che pur ne cavano qualche 
vantaggio. Onde a me stesso inculco continova- 
mente di non dovere ristarmi da tal ministerio, nel 
quale ciò che si porge vien bene accette. Per so- 
migliante maniera debbi anche tu inferire non is- 
piacere altrui il tuo favellare, m. come a te spiace, 
dal vedere appunto che assai di spesso ti si mena- 
no persone da ammaestrar nella fede. Né crederti 
infruttuoso perchè non ispoui, come tu brami, 
quanto vedi colla mente, mentre non puoi per av- 
ventura né anco vedere come tu brami. E chi in- 
fetti vede in questa vita altro che in enimma e per 
ispecchio? ( I. Cor. i3 ). Né lo stesso amore é sì 
poderoso, che rotta la caligine della carne penetri 
nel sereno eterno, per lo cui riflettimento fino a 
Goteste cose, che vìa trapassano, come che sia, ri- 
splendono. Ma perciocché i buoni s' avvantaggiano 
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ciascun di alla vision di quel giorno^ che non ha 
rivolger di cielo, né sopraggìunger di uotl^, e cui 
mai occhio non vide, ne udì orecchio, né spuntò 
in cuor d'uomo ( L Cor. 2. 9.) : altra ragione rnag- 
giore non havvi, per cui ci s' avvilisca il discorso 
allora che i rozzi insegniamo, fuor solamente co*- 
desta, che piace vedere sempre in modo novello, 
e attedia parlare sempre colle usate parole. E per 
verità quando noi pure dell'opera nostra prendiam 
diletto, allora più gradevolmente altresì siamo ascol- 
tati ; avvegnaché il filo stesso del parlare serba del 
nostro gaudio, e se n' esce più £icile e più gradito. 
Perlocchè non é ella cosa malagevole insegnare da 
donde e fino a dove sia mestieri narrar quelle co* 
se, che vanno insinuate all' altrui credenza ; né in 
che guisa e quando rimutare la narrazione, per for- 
ma che talora più breve, talora sia più distesa, 
piena sempre e perfetta. Ma in ciò sta posta la cu- 
ra principalissima, con quali ai^omenti ottenere 
che altri insegni con gusto; poiché tanto riuscirà 
altrui più soave quanto più ciò gli sarà dato di fa- 
re. E di somigliante cosa il precetto é alla mano* 
Poiché se Dio ama l'allegro donatore del denaro 
corporeo, quanto maggiormente dello spirituale? 
( L Cor. 9. 7. ) Ma che poi ci sia all' uopo sì fatta 
allegrezza, ella é cosa riposta nella misericordia di 
lui medesimo, che la comanda. Per le quali cose 
in prima del modo della narrazione, come sento 
che brami, poi dell' insegnare e dell' esortare, in 
ultimo del procacciarsi cotesta allegrezza, quelle 
ewe ragioneremo, che Dio ci verrà suggerendo. 
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CAHTOLO m. 

Come voglia esser piena la narrazione, e volta 

alla carità di Cristo sì come afinCy a 

cui tendono tutte le Scritture* 

5. Jr iena è la narrarione quando catediìz« 
zando si muova da ciò che sta scrìtto : Nel prind* 
pio Creò Iddio d Cielo e la terra ( Gen. !• ) ; e si 
giunga sino ai tempi presenti della Chiesa. Non 
già che noi pertanto dobbiam dir su a memoria il 
Pentateuco tutto, tutti i libri de' Giudici, de' Re, 
di Esdra, tutto il Vangelo e gli Atti Apostolici, e- 

. ziandio che a verbo apparati gli avessimo ; e né pa- 
re colle nostre parole svolgere narrando, e spiegar 
tutte quante le cose che si contengono in que' vo- 
lumi; cui né il tempo il sostiene, né alcuna neces* 
sitàTaddimaoda: ma bensì tutte cose generalmeo* 
te abbracciare in somma, scegliendone però alcune 
delle più maravigliose, che più soavemente si odo- 
no poste ne' varj artìcoli di tempo ; le quali non si 
mostrino già quasi in invollure, e tosto via si rapi- 
scano della veduta, ma anzi dimorandovi sopra al- 
cun poco si vogliono risolvere e dispiegare, e cosi 
agli animi degli uditori porgerle da vedere e mi- 
rare : là dove le altre si possono contessere, a quel* 
le rapidamente inserendovele. Per questo modo le 
verità, che vogliamo principalmente mettere a cuo- 
re, per r abbassamento dell'altre veggonsi più rile« 
vate, né ad esse arriva stanco que' che vogliamo col- 
la narrazione commuovere, né si avviluppa la me- 
moria di lui, che ammaestrando istruir ci conviene. 

6. In tutte cose di vero e' &l d' uopo non 
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pure che noi teniamo per segno^ a cui drizzar ogni 
cosa che ragioniamo, la fine del precetto, cioè la 
carità di puro cuore, e buona coscienza e fede non 
simulata ( I. Tim. i.); ma oltracciò, che allo stes- 
so termine moviamo e dirigiaoK) il vedere di colui^ 
che stiamo addottrinando. Àvvegna che non per 
altro innanzi la venuta del Signore scritte furono 
quelle cose tutte, che nelle sante Scritture leggia« 
mo, fuor solamente perchè fosse inculcata la sua 
venuta, e prefigurata la futura Chiesa, cioè il pòpol 
di Dio, per tutte le genti, che n'è il corpo: aggre- 
gativi e annoverativi i Santi tutti, anche vivuti pri» 
ma del suo venire in questo secolo, credenti Lui 
venturo, come noi venuto il crediamo. Concios- 
Biachè, sì come Giacobbe, nascendo, pria sporse 
dall' utero una mano, onde anco afferrava il piede 
del fratel prenascente^ appresso ne seguì la testa, 
e finalmente per necessità raltre membra (Gen. 25); 
ma tuttavia il capo non pure le membra, che ad- 
dietro restarono^ vincea in dignità e virtù, ma la 
mano istessa, che nascendo uscì innanzi ; e benché 
non di tempo è primo, bensì è per ordine di na- 
tura : così somigliantemente e il Signore Gesucri- 
sto, quantunque avanti che apparisse in carne, e 
spuntasse agli ocdn'di tutti uòm mediatore fra 
Dio e gli uomini ( L Tim. 2.) dall'utero a così dire 
del suo arcano, egli, che, soverchiando tutti, è Dio 
benedetto ne' secoli, mandò avanti ne' santi Pa- 
triarchi e Profeti una cotal porzion del suo corpo, 
colla quale quasi mano preannunziando il suo na- 
scere, soppiantò pur quel popolo, che precedea or- 
goglioso; giovandosi a ciò come delle cinque dita 
de' vincoli della legge. Poiché e per cinque arti- 
coli di tempo non si ce;ssò dal prenui^tarne e 
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profetarne la venuta, e a ciò consonando ooliu, per 
cui mezzo la legge fu data, cinque libri vergonne, 
e non con aperta mano vennero ricolmi della be- 
nedizione di Gristo> ma con istretta e serrata ghe^ 
miti furono i superbì, cbe carnai senso hanno, e 
la propria giustizia veglione stabilire ( Aom. io.); 
onde, implicati loro i piedi, stramazzarono, là do- 
ve noi risorgemmo e fummo eretti ( Rom. tg*)* 
Benché dunque Cristo Signore avesse, come dicea, 
ne' Santi, che prevennero il tempo del suo nasci- 
mento, qualche brano premesso del corpo suo; 
desso è nulla ostante il capo del corpo della Ghie* 
sa ( Coloss. I . ) ; e tutti s' attennero a quel corpo, 
di cui egli è capo, credendo in lui che prenunzia* 
vano. Percioccnè, per essere precisi, non si sono 
già distaccati, ma piuttosto raggiunti, assecondan- 
dolo fedeli. Che la mano, benché si possa dal capo 
mandare avanti, tuttavia ha sotto il capo la saa 
giuntura. Il percliè tutte le cose scritte innanzi so- 
no a nostro insegnamento (Rom. i5.) figure di 
noi, e in figura loro accadevano ( L Cor. io.); 
ma per noi furono scritte, fì:^' quali pervenne il fi- 
ne de' secoli. 

CAPITOLO IV. 

Come la Carità sia principale cagione della venuta 

di Cristo, e come ad essa ogni cosa, che di 

Cristo si nartxi, vogliasi riferire. 

7. VA quale maggior ragione fu mai del- 
la venuta del Signore, se non T avere Iddio voluto 
appalesar 1' amor suo verso noi, imprimendolo 
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fcrtemenle? Avregnacliè Cristo morto è per noi allo- 
n quando eravamo tuttavia suoi DÌmici( Rom. V.}. 
Tanto dico, perchè fine del precetto ( I. Tim. I. ) 
e pienezza della legge è carilà(Bom. XIIL): mer- 
cè ideila quale e noi ci amiamo scambievolmente, 
e come e' pose per noi la vita sua, così la nostra 
e noi poniam pe' fratelli ( L Gio. UI. ) ; e mercè di 
cui, se e' incresceva di amare^ di riamare almeno 
non ci rincresca ora esso Dio, che ci amò primo 
( I. Gio. IV. ), né allo stesso suo Figliuolo unico la 
perdonò { Rom. Vili. ) ; ma sì per noi tutti il diede. 
Perciocché non avvi maggiore invito all' amore^ 
quanto prevenire amando ; e duro quelF animo è 
troppo, che, poniamo non volesse prestare amore, 
ma non voglia né pure renderlo. E negli stessi vi- 
iuperosi e sordidi amori . non veggiamo noi avve* 
nire, che nuli' altro procacciano color che son cu- 
pidi di vicendevole amore, fuori che con argomen- 
ti, quanto sanno più, aprire e dimostrare a qual se- 
gno amino, e affettar di pretendere una cotale im- 
magine di giustizia, onde instanno per riavere in 
certa guisa il dato da quegli animi, che tracciano 
di lusingare ; ed essi medesimi più ardentemente 
ribollono ove s'accorgano ardere già al fòco stes- 
so le persone desiderate ? Se adunque quando sente 
di essere amato l' animo intormentito si eccita, e 
il fervente, conoscendosi amato, più ne cuoce : ma- 
nifesto è non avervi altra più forte ragione a co- 
minciare crescer l'amore, che o il conoscersi ama- 
to a chi non ama, o lo sperare almeno di potere 
venir riamato a colui che ama il primo. Il che se 
è ne' turpi amori, quanto maggiormente nell'ami- 
cizia ! Avvegnaché, che cosa sogliam noi cessare per 
non offendere l'amicizia, se non che l'amico non 
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ci abbia per disamorevcdi, o meno maorenii di 
loi ? U cne se pare gli entrasse nell' animo, pia 
freddo e' si fiirebbe in questo amore, di coi godono 
fra sé gli uomini per iscambievole dimestidieztau 
Che se non è sì debole, che per cagione di tale or* 
to si rafireddi anco da ogni altro amore; entro quel- / 
r amore almen si ritiene, del quale ama non per 
piacere, ma per giovamento. Ora, abbeochè anco i 
superiori vogliano venire amati dagi' inferiori, e si 
raUegrino dell' amorosa loro venerazione, e più li 
amano, come più di ciò se n' avvisano ; tuttavia 
pregio è dell' opera osservare di quanto amore Y in- 
teriore s' infiammi, quando amato si sente dal su^ 
periore. Avvegnaché ivi amore più gradevole è) 
ove disecco non viene dalla penuria delia pover- 
tà, ma scorre per la copia della beneficenza. Poi- 
ché queir amore vien da miseria, questo da la^ 
ghezza. Se poi disperava già V inferiore di potere 
dal superiore venire amato, e' sarà sì commosso i^ 
neffabilmente ad amare, là dove esso superiore de* 
guato si sia di fargli vedere spontaneamente a qual 
grado ami lui, che per niun modo osava promette^ 
si sì gran ventura. Or che più alta di Dio Giudi* 
catore, che cosa più disperata d' uom peccatore ? 
il quale s' era abbandonato in guardia ed in ischia- 
vitudine alle orgogliose potestadi, che bear non 
sanno, tanto maggiormente^ quanto maggiormen- 
te disperava di potere più mai essere a cura preso, 
da quella potestade, che non vuol esser per mali- 
zia sublime, ma sublime é per bontà. 

8. Se adunque venne Cristo principalmente 
per far capire air uomo quanto Iddio lo ami, e ciò 
a fine che e' dovesse rinfocarsi d' amor verso Lui, 
da chi innanzi fu amato, e al comando et esempio 



^5 

suo amare quel prossimo; che prossimo notk era, 
ma anzi lontano peregrinante e prossimo per amore 
fu fatto ; e se oltracciò ogni Scrittura divina det* 
tata innanzi, dettata fii a prenunziare l'arrivo del 
Signore, e checché da poi si scrisse, e con divino 
suggello fu saldato, narra Cristo, e amor coman- 
da ; chiaro apparisce, che non pur pendono a que^ 
due precetti dell' amor di Dio e del prossimo la 
legge tutta e i profeti ( Matt. XXII. ), sole sante 
Scritture che fossero quando ciò disse il Signore ; 
ma ben anco quantunque volumi di divine lettere 
furono dappoi salutévolmente verga ti, e alla memo- 
ria de' posteri tramandati. Il perchè nel vecchio 
Testamento si appiatta il nuovo, e nel nuovo il 
vecchio si appalesa. Secondo il quale appiattamen- 
to carnalmente intendendo i carnali, con penai ti- 
more e allora ed ora sotto giogo si stettero. Là do* 
ve secondo questo appalesamento gli uomini spi* 
rituali in ispirituale foggia intendendo, furono col 
dono della carità resi liberi, tanto allora che s'apria^ 
DO anche le occulte cose a lor, che santamente pic- 
chiavano, come ora che né lor ai chiudono le aper- 
te, perdìé non le cercano superbamente. Adunque 
nulla avendovi alla carità più contrario della in"* 
vidia, deir invidia poi ma()re é la superbia : il Si- 
gnor G. C. Dio e Uomo medesimamente, fu mes- 
so e segnale del divino amor verso noi, e presso 
nói esemplare dell' umana umiltà ; perché in tal 
maniera lo smoderato nostro gonfiamento colla 
contraria e vìe più salutevole medicina si risanas- 
se. Che gran miseria pure è uomo superbo ; ma 
più grande misericordia Dio umile. Postati adun- 
que questa dilezione a termine, a cui riferire 
tutte cose che dici ; checché narri; narra per guisa, 
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do speri, e ami sperando* 

CAPITOLO V. 

Come si debba dimandare il nuos^o discepolo 
del Jinej per cui venne al catechismo. 

9* Jljdificare si debbe la carità dalla seve* 
rità medesima di Dio, da cui gli animi de' mortali 
con salutevolissimo timore vengon percossi, in mo- 
do che quei rallegrandosi d' essere amato da lui 
cui teme, iatto ardito a riamario, tema già spiace- 
re a queir amore, che gli -è portato, eziandiochè im- 
punemente &re il potesse. Radissimo per certo in- 
contra, e anzi mai, che venga alcuna persona a vo-. 
lere ^rsi cristiana, e da qualche timore di Dio non 
sia tocca. Poiché se cristiana vuol diventare, o pe^ 
che attenda alcun vantaggio da uomini, a cui in 
altro modo non crede aggradire, o vero sia per ces- 
sare isvantaggio da persone, delle quali il disgusto 
e r inimicìzia lo intimorisce ; costui e' non vuole 
già diventare, ma anzi fingere. €!onciossiachè uou 
è la fede già atto di corpo che accenna, ma di ani- 
mo che crede. Pure sovente per lo ministerio di 
chi catechizza, corre all'uopo la misericordia di 
Dio, sicché colui mosso a' detti vuole già fare ciò 
che di simulare avea stabilito ; cui quando a vole- 
re comincia, in quel punto facciam conto eh' e' sia 
venuto. Ben ci è nascosto quando venga coli' ani- 
mo quegli, che veggiam col corpo presente ; ma 
dobbiamo nondimeno trattare con esso lui in guisa 
t^le^ ^che nascagli Uil volontà| ancorché non l'avesse. 



Che nulla sen' perde allora che vi è, consolidan- 
dosi anzi con lale opera nostra; benché al tut- 
to ignoriamo in che tempo ed in che ora gli si co^ 
minci. Vantaggioso è bensì^ se può essere, fossimo 
preavvisati da chi '1 conosce, in che stato di animo 
e' sia, e da quali cagioni mosso venga ad abbrac- 
ciare la religione. Che se non avvi da cui saperlo, 
esso medesimo converrà dimandare, onde dalla sua 
risposta muovere il discorso. Ma se con infingimene 
io siasi accostato, o cupido d' umani vantaggi, o di 
svantaggi pauroso, ei mentirà ; e non di meno il 
principio si vorrà torre da ciò stesso cui mente : 
non per ribattere la sua menzogna, quasi tu V aves- 
si certa : ma perchè approvando noi e laudando 
suo consiglio, se il diqe approvabile ( sia poi vero 
o falso ), riusciamo a iàrgli piacere Tessere tale^ 
quale vuole apparire. Se poi il dirà diverso da 
quello che fa a uopo abbia in animo chi si debba 
imbere della fede cristiana ; riprendendolo piace- 
vole e lievemente come rozzo e ignaro, e '1 fine ve- 
rissimo della cristiana dottrina additandogli, e lo- 
dandoglielo breve e gravemente, acciocché o non 
si logori il tempo della veniente narrazione, o non 
si abbia il coraggio poi sopraccaricarla all' animo 
suo già pieno ; tu procaccia che venga in desiderio 
di esser quello, che o per errore o per finzione es- 
sere ancora non voleva. 
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CAPITOLO VL 

Ci^ne si debba cominciare il catechismo, e fare U 

narrazione delle cose awenuie dalla creazione 

fino a' tempi presenti della Chiesa. 
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Ihe se 8Ì rispoudease per avvenluia 
sentirsi da voce o terrore divino eccitato a fiirsi cri* 
stiano, felicissiiìio campo ci apre con ciò per pi* 
gliare a dire, quanto gran cura Iddio tenga dì noi. 
Ben è da tradurre la mente sua da que' miracoli 
o sogni alla più solida via ed a più certi oracoli 
delle Scritture ; sicché conosca perciò quaato mi^ 
sericordiosamente a lui si desse quasi anticipato 
queir avviso medesimo, innanzi pure die alle san- 
te Scritture ponesse fede. £ mostrare gli si deb- 
be, che il Signore stesso ù non Tavria avvisato e 
sospinto a iàrsi cristiano e incorporarsi alla Chie- 
sa, ovvero con tai segni o rivelazioni ammaestra- 
to ; se voluto non avesse eh' e' prendesse quel più 
sicuro e guardato andamento apparecchiato già 
nelle sante Scritture, nelle quali non venisse cer- 
cando visibili portenti^ ma a sperare s'accostu- 
masse gì' invisibili, e per le quali non in sonno ma 
in veglia fosse addottrinato. Quinci già si dee ap- 

{ ciccare la narrazione dall'avere Iddio fette tutte 
e cose assai buone ( Gen. i • ), e condurla, come 
dicemmo, fino a' tempi presenti delia Chiesa ; e 
ciò per modo sì fatto, che si dieno le cause e ra- 
gioni delle singole cose e fatti che narriamo, mer- 
cè delle quali tutto veniam menando a quel termi- 
ne dell'amore, da cui non si vuole torre l'occhio 
in qualunque fetto o discorso • Perciocché se 
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<{uelli, che si hanno e eredono buoni grammatici, si 
sibrzanp di rivoltare ad alcuna utilitade le &vole 
poetiche finte e ripensate a diletto degli animi, che 
di ciance vivono, benché pur questa utilità vana 
sia e della pinguedine del secolo avida ; quanto 
maggiormente pertiene a noi di .stare cauti, affin* 
che qi\éfle vere coòc, che raccontiamo, per non ren- 
dere conto delle cause loro, credute non vengano 
con una vana soavità, o ancora con una nocevole 
avidità ì Nulla di manco tanto non ricalchiamo que- 
ste ragioni, sì che, rotto il corso della narrazione, 
il cuora e la lingua nostra trascorra a' nodi del più 
malagevole disputare ; ma la verità medesima del 
modo per noi usato, sia come l'oro che liga in or- 
dine le gemme, senza perturbare la serie per so- 
verchio ornamento. 

CAPITOLO vn. 

Come dopo la narrazione si dirà.del risorgimento, 
del giudizio^ e d alcune altre cose. 

if. X erminata la narrazione far sapere si 
conviene la s|)eranza del risorgimento, e contro il 
vano deridere degli infedeli tmttare della risurre- 
BÌone del corpo, del futuro ultimo giudizio quanto 
l^uono fia a' buoni, amaro a' rèi, giusto a tutti : at- 
temperandosi però alla capacità e alle forze dell' u« 
ditore, come anco alla quantità del tempo eh' ahf 
biamo. e toccati con detestazione ed orrore i ga-^ 
stighi degli empi, predicare il regno de' giusti e fe- 
deli, e quella superna città e '1 gaudio in un col 
desiderio di lei. Allora |ioi armare ^va eanimar^ 
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la fralezza di quell' uditore iooontro alle tentuàr' 
ni e scandali cosi di fuori, come dentro nella Chie- 
sa istessa : di fuori contro a' gentili o Giadei o ere- 
tici, dentro poi contro alla paglia dell' aja del Si* 
gnore. Non già che si disputi contro ciascuna nur 
niera de' perversi, né che tutte male loro (^ioiooi 
con dispute di proposito si ribattano ; ma seconda 
che tempo si ha, mostrisi succintamente tanto es- 
sere stato predétto ; e più, il vantaggio delle tenta- 
zioni in fare scorti i fedeli, e la loro medicina nel- 
lo esempio della divina pazienza, che decretò per- 
mettere tai cose sino alla fine. Nel tempo medesi* 
mo poi, che si allarma contro di quelle torme, ch^ 
perverse empiono corporalmente le Chiese^ si ri- 
cordino anche in breve et acconcio modo i pre- 
cetti del cristiano ed onesto conversare, affinchè 
sedotti sì facilmente non vengano da' bevoni, da- 
gli avari, frodatori, biscazzieri, adulteri, fornicato- 
ri, perduti agli spettacoli, appenditori di rimedii 
sacrileghi, incantatori, matematici, indovinatori di 
qualunque vane e male arti, o di simil genia ; né 
tai cose impunite se le credano al vederle amate^ 
e fatte, e difese, e insinuate, e persuase a molti, che 
di Cristiani hanno nome. Poicìiè si debbe co' testi 
de'*sacri libri insegnare qual fine stia presso a coh 
loro, chedn si sozza vita perseverano, e quanto sop- 
portare pur si debbano nella Chiesa, dalla quale 
all'ultimo verranno spartiti. Se gli vuole anche 
predire, che egli inverrà nella Chiesa di molti buo- 
ni Cristiani, e verissimi cittadini della celeste Ge- 
rusalemme ; se egli medesimo ad essere darà prin- 
cipio. In sul finire se l' avverta bene di non porre 
sua speranza in uomo. Che né agevolmente si pud 
giudicar da un uomo, qual uom sìa giusto ; e se 
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am^ fiire si potesse agevolmente, non bisogna 
però proporsi gli esempi de' giusti, onci' essere da 
quelli giustificati, ma sì bene affinchè imitando- 
li, sappiamo anche noi modo d' essere giustificati 
da chi giustifica loro. Che per tal foggia quando 
quegli, che noi ascolta, anzi per noi Iddio, cominr 
cera ad avanzare ne' costumi e nel sapere, e met^ 
tersi animosamente nella via di Cristo, allora av- 
verrà (ed è da raccomandar sommamente ), che non 
osi egli punto attribuire ciò né a noi, né a sé ; ma 
bensì e sé e noi, e quantunque altri amici abbia^ 
in quello a^ni e per quello,' che a lui nimico amo- 
re portò, per renderlo amico, giustificandolo. Né 
qui occorre avvertire di parlare più breve quando 
o a te, o a coloro, a cui parli, mancasse per altre 
occupazioni il tempo, e di ragionar più disteso se 
ne avessi copia : perciocché tanto suggerisce la ne- 
cessità stessa senza bisogno d' ammonitore. 

CAPrrou) vffl. 

A che modo si debbano catechizzare dotte 

persone* 

12. JLTXa non si vuole al tutto trapassare 
il oaso, che ti si fìiccia innanzi a catechizzare per- 
sona coltivata ne' liberali studj, la quale secondo 
il fatto proposito, sia venuta a dovere essere Cri- 
stiana. Ora é ben rado, ch'ella non si conosca mol- 
to delle nostre scritture e dottrine, sicché di que- 
ste già istruita, venga solo a partecipare de' sacra- 
menti. Poiché cotali non a quell' ora, che si fanno 
cristiani, ma sì per innanzi sogliono tutte cose in- 
vestigare, e i movimenti del proprio animo, om 
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Juelli che possono, comunicano e discutono, l^on- 
e con tali si prendano le brevi, non ricalcando 
molestamente ciò che sanno, ma modestamenie 
compendiando. Diciamogli, che noi crediamo \sk 
e tale altra cosa, come sa; e qui annoveriamo dì 
Alga tutte quelle verità, che si sarieno dovute im^ 
pressare a' rozzi e indotti ; sicché se quell' erudito 
ne sa, e' non senta la cosa come da maestro; e s'al- . 
cuna parte ne ignora ancora, l' appari, mentre noi 
veniam ritoccando quello che crediamo esserj^ 
conosciuto. Né sarà mutile dimandare a Im pari- 
menti da che ragioni sìa stato commosso a voler 
esser Cristiano. Che se ti parrà avernelo a ciò 
menato la lettura o de' libri canonici o di utili 
trallatori, al cominciamento parlerai alcuna cosa 
de' libri, lodando in essi, secondo la varietà de' me^ 
riti, o la canonica autorità , o V industriosissima 
diligenza de' spositori ; e sopra d' ogni altra cosa 
commendando ne' canonici scritti l' umiltà salute- 
volissima di quella miracolosa altezza, e in quelli 
altri, secondo la maniera propria a ciascuno, la 
guisa del parlare più sonante, e come a dir più 
fornito a' più superbi animi, e quindi più infermi, 
adattata. Ben se gli debbe cavare di bocca quale 
scrittore lesse principalmente, a che libri più fre- 
quente s' appigliò, e da che fonte gli iìi derivata la 
persuasione d' associarsi alla Chiesa. U che per lui 
detto, se que' libri ci sono noti, o almeno udimmo 
dalla voce, che corre nella Chiesa, essere scritti da 
qualche autore cattolico e memorando, lieti mo- 
streremo il nostro approvamento. Che dove si fos- 
se avvenuto a' libri di qualche eretico, e quello 
che la vera fede condanna, senza altrimenti saper- 
lo, avesse accolto nelF animo, e cattolico il tenesse; 
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sollecitamente allora si debbe metterlo al chiaro 
della cosa, apportando imprima V autorità della 
Chiesa universale, e poi d'altri uomini dottissimi 
che nella verità di essa Chiesa per dispute e per 
iscritti fiorirono. Sebbene e coloro medesimi, che 
da quésta vita cattolici trapassarono, e lasciarono 
a' posteri qualche scritto cristiano, occasione pre- 
starono a' prosontuosi et audaci di covare e pro- 
durre alcuna eresia, o non intesi in certi luoghi de' 
loro trattati, o essi stessi smarriti dal vero, per la 
somiglianza, che ha con esso il falso, venendo lor 
ineno, come porta 1' umana fralezza, Y acume deU 
Io ingegno in penetrar le cose più ascose. Il eh» 
non & meraviglia, mentre molti dalle stesse lettCr 
rè canoniche, ove tutte cose sanissimamente soq 
dette, tirarono, e partorirono, 1' unità tagliata del- 
la Qomunione, molti dommi perniciosi ; e ciò non 
già frantendendo alcuni luoghi contro a che intese 
lo scrittore, o porta il senso vero ; poiché, se stesse 
tutto qui, e chi non compatirebbe mai F umana in- 
fermezza prontissima a ridhiamarsi ? ma ancora di* 
fendendo del contìnuo la perversa loro e prava opi- 
nione, con acerrima animosità, e pervicace arrogan- 
za. Le quali cose tutte si tratteranno mercè d' un 
modesto confronto ; da che si ha da fare con per- 
sona venuta alla società del popol cristiano, non già 
idiota ( a comune modo di parlare ), ma raggentìU- 
to e coltivato da' libri de' dotti : bensì pigliando au- 
torità d' insegnatore per guardarlo dagli errori del 
presumere, ma ciò tanto quanto scorgiamo il pa- 
tisca l'umiltà sua^che a noi l'addusse. L' altre cose 
poi, checché si mrri o ragioni circa la fede, o' co- 
stumi^ o le tentazioni tutte, giusta le regole della 
salutare dottrina, percorrendo nel modo ch'è detitìi. 
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a collimare si meui a quella strada sovra ogn^altn 
eminente. 

CAPnX)LO K. 

A che modo trattare i gramatìci e gli oraiori. 
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^ono anche di quelli che vengono dalle 
scuole più frequentate de' graniatici ed oratori, e 
cui non osi mettere fra gF idioti, né fra que' dot- 
Ussimi, che V ingegno esercitarono alle quistioni 
delle alte dottrine. Cotestoro dunque, che hanno 
voce di saperne in eloquenza sopra gli altri, a que- 
sto si vogliono confortare maggiormente, che gl'i!- 
litterati allorché vengono a ftirsi cristiani; vale a 
dire, che vestita T umiltà cristiana imparino a noD 
ispregiar coloro, cui veggono più solleciti di causar 
le brutture de' costumi, che delle parole ; e noti 
dia loro il cuore di mettere né anco in paragone 
una esercitata favella con un animo casto, a cui pur 
preporre la solevano. E soprattutto loro s' insegni 
ad ascoltare le Scritture divine senza ch'abbiano a 
schifo quel solido livellare, per non essere rigon- 
fiato; né si avvisino, che que detti e (atti d'uomini 
fra' carnali integumenti ravvolti , disvogliere non 
si convengano e aprire alV intendimento, ma pren-' 
derli così come la lettera suona ; e loro ancora si 
provi r utilità del segreto, da cui é il nome de' mi- 
steri, e quanto valgono le latebre degli enimmi a 
raffinare l'amore della verità, e sbattere da sé il 
torpor della noja, facendone di ciò a lor medesimi 
fare sperienza col trarre loro da' nodi di qualche 
allegoria alcuna cosa, che detta aperto non gli 
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toccava cosi. Conviene che costoro • bene fermino 
in niente doversi le sentenze alle parole antepor* 
re, come Tanima al corpo. Per cui avverrà^ che 
ameranno ascoltare più discorsi veri, che eloijuen* 
ti, a quella guisa che desiderar debbono d' avere 
gli amici prima saggi, che belli. Sappiano ancóra 
per gli orecchi di Dio non essere altra voce ido* 
nea se non TafTetto : poiché cosi toccando lor di 
sentire per avventura o Vescovi o ministri della 
Chiesa invocar Dio con barbarismi e soUecismi, o 
senza intendere le parole che proferiscono, o pun- 
teggiandole fiilsamente^ essi di q^sto già non di- 
ranno sogghigni • Ned è che tai cose non si dea<« 
no correggere, che pur si dee, perchè il popolo rì« 
sponda Amen a quanto chiaro intende ; ma sono 
tuttavia da tollerar piamente da queUi che impa- 
rato hanno nel foro favellarsi acconcio col rumo- 
re, e nella Chiesa colla intenzione. Per cui quel 
forense si appelli pure un bel parlare, ma un nen 
parlar bon fia vero. Quanto poi al sacramento, ch^ 
ricéveranno, a' più assennati basii sentire che vo^ 
glia dir quella cosa; a' più tardi si converrà spiata 
iellarla un po' con parole e similitudini, perchè 
non di^regino 9ÌÒ che veggono operarsi. 

CAPITOLO X. 

Delle cause che attediano chi catechizza p e 
come si rimuos^a la prima. 

1 4« Tj qui forse tu ameresti qualche esem? 
pio di sermone, ove in opera ti mostrassi, come 
praticare il detto fin qui. II. che pure, . ooU' a)uU) 
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divino fero meglio ch'io possa ; ma imiaiizi tut- 
to ho a parlare del modo d'avere quella ilarità, di 
che ho dato parola. Poiché attenni già il promeS" 
ao, di dire quello parca neoetaarìo, intomo a' pre» 
Getti dello stendere un discorso, in catediizsando 
chi venisse a Arsi cristiano. Né sono già tenuto 
di fere io stesso in questo mio scritto, quanto mo- 
stro opportuno di fere. Onde, se il fi>^ è soprap» 
più: e come fare traboccar la misura del ààÀìo 
mio, se per anco non la empio 7 Che non di altlb 
ti ho sentito sì forte lagnare, fuori di quest' noo^ 
. cioè che nell'imber che feti altrui del nome criatiaDO^ 
vile ti viene ed a parere abbietto il tuo dire. Qn 
ben so, che non accada questo per iscarsezaa di 
cose da dire, che di cose ti conosco bastevolmeots 
apparato e fornito, o uè anco per povertà di bcon* 
dia ; ma sì bene o per annoiamento di animo, o 
per la ragione che dicea, cioè che e' ne dilettano 
e ne tengono più quelle cose, che cdla mente av- 
visiamo taciturni ; e a maUncuore indi sofFrnmo 
d'essere tradotti allo strepito, che ben è tutt' altro, 
delle parole : o vero anco allora che 1 parlare ci 
piaccia, è perchè tuttavia ne va più a verso udire, 
o leggere cose meglio esposte, e che senza nostra 
cura né pena, si porgano ; più tosto che studiare 
noi d'adattare parole improvvise all' altrui mente 
con riuscimento incerto, sed elle ci cadono sul lab- 
bro acconce a esprimere la cosa, o se utilmente 
vengano ricevute; o vero può essere altresì^ per- 
chè ci fìistìdisce tornare ogni momento a quelle 
cose, che si snocciolano a' rozzi, a noi notissime, né 
all'avanzamento nostro bisognevoli, e per esse l' a- 
nimo nostro già grandicello con piacere non se ne 
va^ sì come trite soverchiamente e quasi a dire 
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fimciuUescfae. Ci noja parimenti Tuditorìo immobi- 
le, o che non senta affetto^ o die con atto alcuno 
di corpo non móstri intendere e piacergli quanto 
diciamo. Non già perchè a noi stia bene avidità al* 
cuna di umana lode, ma perchè le cose che mini*» 
striamo elle sono di Dio ; e più che amiam coloro 
a cui favelliamo, più sospiriam che lor piaccia 
<|uanto si appresta per lor salvezza ; cui se e' non 
succede, peniamo nel corso stesso del dire, e sì ere** 
dando gittare l'opera, l'animo ci si scade e frange* 
Alcuna volta parimenti incotitra, che venendo in- 
ferretti in qualche bisogna, che ci avevam posto in 
animo fornire, e ci dilettava farlo, o ne parea più 
necessario ; e forzati di pur catechizzare tostamen- 
te alcuno, o per comando di persona, che non vo- 
gliamo offendere, o per istanza di altri, che non pos- 
siamo causare ; già ne poniamo a quell' opera, che 
pur ricerca gran calma, un po' conturbati, e ram- 
maricati di non potere serbar l'ordine che vor- 
remmo nelle azioni nostre, o supplire a tutto ; e 
per tal modo dal dispiacere medesimo proceden- 
do il discorso, se ne vien meno grato, avvegnaché 
per l'avidità della tristezza meno ridonda. Alcuna 
fiata ancora dolore di qualche scandalo ci ha stret- 
to il cuore, e allora appunto ci chiamano : Vieni, 
parla a costui, eh' e' vuol farsi cristiano. Poiché 
quegli che ci chiamano^ non sanno quàl cosa den- 
tro ci cuoce. E se non ci conviene aprire loro quel 
nostro affetto, prendiamo a fer quanto vogliono più 
di mala voglia ; e così viene quel discorrere lan- 
guido ed insoave che si deduce a traverso della ve- 
na del cuore, la quale ribolle e sfuma. Quale fiiasi 
adunque di tante cause, che rannuvoli il sereno 
della mente nostra , si conviene ad ogni modo 
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cercare secondo Dio i rimedj, onde allentare quei*- 
la cotale contrazione, et esultare nel fervore di 
spirito, e nella tranquillità della boon' opera gìo- 
condarsi. Conciossiacosaché ama Iddio I allegrò 
dolore {IL. Cor. Hi.). 

1 5. Se adiuMpie la cagion, che ci attrista, a è 
vedere che non entra T uditore nel nostro intélkkr 
to, dalla cui vetta, per cosi dire, discendendo, ci bi- 
sogna indugiare in quel tardo succedere delle sil- 
labe staccate le une dalle altre, e ci travagliamo 
non ad altro poi se non a trovar modo di &r ve- 
nir fuori della bocca carnale in lunghe giravolte e 
perplesse ciò che colla niente si sugge in oekw 
Simo sorso ; e trovando die se ne esce fuor tutto 
altro; noja il parlare, e piace il tacere: veniamo 
perciò riguarcbndp qual legge n'abbia preposiD 
colui, che ci fé' vedere Y esempio, onde ne seguiam 
le vestigia ( I. Pietr. IL )• Poiché, quantunque li 
voce articolata dalla vivezza dell' intendere nostro 
si dispaja ; tuttavia maggiormente si lontana e d'as- 
sai la mortalità della carne dalla divina immorta- 
lità. E non per tanto, benché e' fosse in quella for^ 
ma divina, sé stesso annientò, pigliando la J orma 
di servo, fino a morir di croce. ( Filipp. 1 1 . ) Pe^ 
che ciò, se non perchè reso infermo agli infermi, 
lucrasse gì' infermi ? ( Cor. IX. ) Odi l' imitatore 
suo, che altrove dice altresì: «Se aruUam fuor^di 
noi, é per Iddio ; e se ci conteniamo, é per noi 
Imperocché la carità di Cristo ci stringe ; comi' 
detxindo noi questo , che uno è morto per tuUL 
Avvegnaché come direbbesi apparecchiato di spen- 
dersi per l'anime loro ( II. Cor. XII.), se gli in- 
crescesse di chinarsi a' loro orecchi 7 Quindi adun- 
que e' si fé' pargolo in mezzo a noi, quale nutrice 
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cbe caldeggia i suoi figliuoli. Poiché dilelta e' iòr- 
se^-dove amor non e' inviti, balbettare parole schiac- 
ciate e smozzale 7 E pur bramanosi gli uomini de' 
fancìalli a cui farlo ; e riesce alla madre più dolce 
imboccare a' fanciulli minuzzoli masticati^ che non 
sia mangiarsi essa stessa e tranguggiarsi più gros* 
5Ì' frusti. Né ci si parta ancora del cuore quella 
immagine della chioccia^ la quale colle cascanti 
8ue penne ricuopre i teneri figliuolioi, e susurraii- 
ti que' polli chiama con rotta voce, fra cui i super- 
bi, rifuggendo le blandi ale sue, pastura diventano 
degli avoltoi ( Matt. XXIII. ). Che se l'intendimen- 
to ne' sincerissimi penetrali suoi ci diletta, ci di- 
letti pure intendere si come la carità più eh' al- 
l'infime cose amorevole dichina, più vigorosamen- 
te neir intimo delle cose stesse rientra, per virtù 
della buona consapevolezza di non voler avere da 
quelli a cui s' abbassa veruna cosa ^ fuor che la 
sempiterna salvezza loro. 

CAPITOLO XI, 
Come si rimuom la seconda cagione* 
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^e poi ci adesca il piacere di leggere o 
d' udire più tosto quelle cose, che sono preste già 
e dettate meglio; e sia di qui che ci grava porne 
àà acconciare nostri parlari alla occasione con riu- 
scimento in forse : in tal caso, se pur non travia 
Fanimo.dal vero, ma solo scontenta l'uditore qual- 
che neo delle parole^ si potrà far si che esso im* 
pari da tale occasione a spregiare quanto si dee 
1 interezza e proprietà del suono^ intesa la cosa ; 
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ciacche esso suono nou ad altro si manda, se dod 
affinchè la cosa s'intenda. Ma se l' umana infermi- 
tà ci rimovesse anco la mente dalla yerilà delle 
cose, benché nel catechizzare gì' idioti difficile è 
che avvenga, battendosi cammino tritissimo; tat« 
ta volta, avvenendo mai, e l' uditore per avventura 
risentendosene, noi dobbiam riflettere che tanto 
appunlo ne accade, perchè Iddio vuole prendere di 
noi argomento, se soffriamo d'essere con piaci-' 
dezza di mente corretti ; sicché non isdrucciolia- 
mo a difendere lo svarione con uno svarione mag- 
giore. Che se nessuno ce ne avvisa, e si a noi die 
agli uditori sia nascosto al tutto, non ce ne pos- 
siam dolere se non commettendolo di nuova Più 
volte ancora, rivolgendo noi stessi le cose dette, at 
cuna ne riprendiamo, né ci cape come dicendola 
ce r abbian passata ; e fervendoci carità iu petto 
più ne aeooriamo, là dove, essendo ella falsa, venne 
bene accolta. Laonde si come nel silenzio ripiglia- 
mo di ciò noi stessi, cosi, trovatone destro, ci sarà 
cura di procacciare che bel bello sieno corretti co* 
loro, i quali non già per le parole di Dio, ma per 
le nostre sole caddero in falsa credenza. Che se al* 
cuni ciechi susurronì, detrattori, odiosi a Dio 
( Rom. I. ) con matto livore godessero dell'errar 
nostro ; sia questo a noi materia d' esercitar la pa- 
zienza in uno colla pietà ; dacché anche la stessa 
pazienza divina sta scorgendoli al pentimento (iloai« 
II.). Poiché quale avvi più detestabile cosa, e 
che più tesoreggi ira nel giorno dell' ira, e deU 
Taprimeoto doi giudizio giusto che fìirà Iddio, di 
quello che con trista somiglianza e imitazion del 
demonio cavare del male altrui allegrezza ? Alcu- 
na volta ancora sebbene siasi ragionato ogni cosa 



35 

con dirittura e verità^ nondimeno qualche punto 
non inteso, o per la novità stessa duro e contrario 
all'opinione e consuetudine d'invecchiato errore, 
urta T uditore e si lo perturba. Che se '1 mostra, « 
61 porge pronto ad esser sanato, senza punto indu- 
giare si sani subitamente con abbondanza di au- 
toritadi e ragioni. Se poi il suo dissentire sta mu* 
to ed occulto, potrà esserne ajutatoda medicameli* 
to d'Iddio. Ma dove egli aprirassi, e ricuserà me* 
dicina, quell'esempio divino ci racconforti, quando 
disgustati gli uomini della parola sua, e rifuggen* 
tila come dura, a chi rimasto era e' voltossi dire co- 
sì: Forse volete anche voi andarvefie ( Giov. VI. )? 
C!onciossiachè si dee fitto altamente e immobile 
ritfenerc nel cuore, che Gefrusalemme prigioniera 
della Babilonia di questo secolo, discorso il suo tem* 
pò, verrà francata ; né di lei perirà pure uno, poi- 
ché qualunque ne perisse non è di lei. Che /èrmo 
e' si sta il fondamento d Iddio avente questo se^ 
gnale : Conobbe il Signore chi sono suoiy e dal* 
ia iniquità si diparta chi proferisce il nome del 
Signore ( II. Tim. II. ). Le qua! cqse riandando e 
nel cuore nastro chiamando e^^o Signore, meli 
temeremo gF incerti riuscimenti del nostro dire 
al vedere l' incertezza de' movimenti negli uditori, 
e saranne caro fino allo stesso sofierimento di tsit 
molestie per un atto misericordioso, se pure non 
cerchiamo in ({uello nostra gloria. Poiché allora è 
atto buono veracemente quando la 'ntenzione del- 
l' operante dalla oarità quasi dardo è vibrata, e 
com' a dire al suo sito tornando nella carità stes- 
sa viene di bel nuovo a posarsi. Più alacri poi ci 
atnrà quella lettura che n' allettava, o quell' ascol- 
"tfive di qualche ragionamento migliore, il qual per 
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la voglia di preporlo al discorso clie dovevamo 
spremer noi fuori, iuduceva pigrezza e tedio iu es^ 
so discorrere medesiino; e ci sarà più giocondo do» 
pò 1 travagliose con maggiore fiducia supplicliere- 
mo allora Iddio, che a noi parli come vogliaoaq^ 
avendo lietamente portato che egli parli per noi 
come possiamo. Cosi egli è, che per coloro i qua- 
li amano Iddio, tutte cose concorrono a nìeue 

(Rom. VUI.). 

CAPITOLO xn. 

Come si rìnuÀOS^a la terza cacone di noja. 

17. V^r poi se ci stanca ripetere tante vol- 
te le cose trite e da piccini ; deh attemperiamoci 
pure loro per amor di fratello di padre di madre, 
e in tal modo anche a noi immedesimati al cuor 
loro parranno nuove. Poiché tanto puote V affetto 
dell' animo a parte venuto del sentire altrui, che 
ed essi tocchi essendo dal parlar nostro, e noi dal 
loro apparare, abitiamo vicendevolmente gli unì 
negli altrì ; e cosi essi q\ielle cose che ascoltano 
iu noi per modo di dire le favellano, e noi in cotal 
modo apprendiamo in loro quanto insegniamo. 
Non suol forse divenire tal cosa quando dimostria- 
mo noi a chi mai non li videro alcuni luoghi spa- 
ziosi e vaghi di città o di campagna, che sebbene 
per noi trapassavamoli come veduti le mille voltc^ 
senza piacere, tuttavia allora sollazzo ci si rinno- 
vella appunto nel sollazzo che loro eccita la novi- 
tà? 11 che, pili che quelli ci sono amici, più av- 
viene; poiché in quanto per lo vincolo dell- amore 
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noi siamo in essi, in tanto è che a noi riedono 
nuove quelle cose, che ci erano vecchie. E se es- 
sendo noi ben avanzati nel contemplare delle co^ 
se, non vogliamo che gli amici nostri si rallegri- 
no e maravjiglino in vedendo opere delle man' de- 
gli uomini, ma amiamo innalzarli a contemplar 
r artificio e Y intendimento stesso dell' autore, e 
di qui rilevarli ad ammirare e laudare Dio crea- 
tore del tutto, dove è il fine sommamente fruttife- 
ro dell' amore ; quanto più giova adunque di con- 
solarci allorachè già s' accostano gli uomini ad im- 
parare lo stesso Iddio/per lo quale Iddio son da 
imparare quantunque cose da imparare vi sono; e 
rinovellare noi nella novità loro, sicché s' eli' è raf- 
freddila un po' r usata predicazione nostra, colP in- 
solito loro udire si scaldi ! Qui s'aggiunge a darci 
lietezza, il pensare e considerare da qual morte 
d' errore trapassi quell'uomo alla vita della fede. E 
se noi passiamo per contrade usitatissime con be- 
nefica contentezza, quando vien caso d' insegnare 
la straBa a cui s'affannava smarrito; quanto più 
alacremente e godenti si è d' uopo mettersi avanti, 
percorrendo anche quelle vie nella dottrina della 
salute, che a risguardo nostro non sarianó bisogna- 
te riandare ; mentre veniam conducendo un' anima, 
miserevole e faticata dagli errori del secolo per le 
sftrade della pace, comandandocelo quello stesso 
che a noi cousegnolla ? 
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cAprroLO xiiL 

Come si rimuova la quaìia cagione. 

i8. JLfJLa oertameDie è assai durare a par* 
lar fioo al tercnine posto, mentre veggiamo immo- 
bile l'uditore, sia che occupato dal timor della re- 
ligione e' non osi colla voce od altro ceaoo di cor- 
po mostrare la approvazion sua, o sia che rattenu* 
to ne venga da umano rispetto, o non intendai 
quanto si dice, o .'1 dispregi. Per verità quando a 
noi, che noo^i veggiamo dentro, parrà d'animò 
incerto, allora fiivellaudo pongasi iu opera ogni co- 
sa, che debba valere a riscuoterlo e cavarlo quasi 
di que* suoi nascondigli. Cosi e quel troppo suo te- 
mere, che lo 'mpedisce dir che gli paja, con ddoe 
esortazione si dee cacciargli via ; e quel rispetto 
attemperato, insinuandogli la fratellevole unione, 
e tastarlo con interrogazione se intenda; e &rgli 
animo a dire liberamente, se gliene pare alcuna 
cosa in contrario. Si sappia ancora da fui, se quel- 
le dottrine per avventura abbia già sentite altron- 
de, e noi tocchino appunto perchè note e vulgate; 
e secondo risposta che ce ne dà, favelliamo o pia 
facile e snocciolato, o battendo la contraria opinio* 
ne, o non isvolgendo si largamente quel che già 
sa, ma succingendolo, e togliamo alcune cose da', 
santi libri, ivi dette misticamente; sopra tutto fatti ' 
narrati, che in aprendoli e svelandogli indolcisca- 
no il nostro ragionamento. Che se fosse tardo so- 
verchiamente e balordo et avverso ad ogni manie- 
ra di tai dolcezze, mìsericordevolmente e' si sofFeri ; 
e in tal caso, corse l'altre cose di fretta^ s'inculchi 
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principalmente quanto è necessario intorno la cat- 
tolica unità, le tentazioni, il conviver cristiano, col 
divino giudizio atterrendolo : e troppo più cose di 
lui si dicapo a Dio, che di Dio a lui . 

19. Interviene ancora sovente, che chi a prin- 
.cipio udia di buon grado, poi stanco d' udire o di 
star ritto in piedi, non muova più a lodare le lab- 
bra, ma a sbadigliare, e, non volendo, mostri il de- 
siderio d'andarsene. Del che fatti accorti, dovremo 
tosto ricreare il suo spirito, dicendo qualche cosa 
condita d' onesta piacevolezza, e che la materia il 
porti, ovvero alcun che assai portentoso e stupen- 
do, o anche oggetto da addolorare e piangere ; e 
specialmente se tocca lui, onde punto da cura di 
sé stesso non dorma ; e ciò che non offenda però 
con asprezza la sua verecondia, ma più tosto con 
domestichezza a noi la concili!. Puossi anche of- 
ferirgli sedere, benché non v' ha dubbio che ( po- 
tendolo fare senza sconcio ] sia meglio farlo udire 
sedato fino a principio: e molto più utilmente 
s'accostuma in alcune Chiese oltre mare, che non 
pure i Vescovi favellino al popolo seduti , ma che 
il popolo stesso abbia sedili, onde i più fievoli, las- 
si di stare, non sieno stolti da un attendere loro 
per avventura vantaggiosissimo, o anche forzati a 
partire. E non pertanto molto é diverso che si 
tragga d'una gran folla per riprender forze alcuno 
già legato colla comunione de' sacramenti ; ovvero 
che se ne parta quegli, che a' primi sacramenti s'i- 
nizia, a che fare molte volte è pur costretto se non 
vuole cascare anche in terra vinto da interior lan- 
guidezza ; perciocché a questi né il pudore lascia 
dire perché si vada, né la fievolezza gli consente 
di stare. Ciò dico perchè ne presi sperienza ; che 
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fecemi tal cosa appunto ud cotal uom rustico, si 
che conobbi quanto sia da rimediare si fetto incon- 
veniente. Perciocché altramente poi chi patirà la 
nostra arroganza di non lasciare sedere, noi pre- 
senti, i fi*atelli nostri, o se si vuole ( il che ci dee 
stare più a petto), onde fiirli appunto fratelli no-, 
stri; mentre una femmina ascoltava seduta lo stes- 
so nostro Signore, al quale assistono gli Angeli? 
( Lue. X. ) Pur via, se il parlare è breve, o noa 
v' ha idoneo spazio per gli sedili, ascoltiao in pie- 
di ; ma ciò quando sieno troppi, e non da iniziai 
allora. Poiché s' egli è uno, o due, o pochi, e que- 
sti venuti a posta per farsi cristiani, pericoloso è 
parlar loro facendoli stare ritti. Nuir ostante, se 
cosi cominciammo^ avvisati poi dell'incomodò del- 
l' uditore, gli si offra sedere, anzi si fàccia istanza 
onde segga ; e truovisi fuori alcuna cosa da ravvi- 
varlo, e fugargli dell' animo ogni inquietezza, che 
messasi entro cominciasse per avventura a stoma^ 
celo. Essendo adunque incerti delle cagioni onde 
tacito d' ascoltare si toglie ; firtto sedere, dirassi 
qualcosa contra i sopravvegnenti pensieri di mon- 
dane cure; e ciò^ come ho detto, o per feceto modo 
o per triste, affinchè se quelle occupavano la sua 
mente sgombrino quasi citate a nome : se poi non 
è così ed è stracco d' udire, col dire appunto di es- 
se qualcosa d'impensato e strano^ come esse fosse- 
ro ( senza noi nulla saperne ), V annojs^ta intenzio- 
ne si ristora. Ma ciò in corto : soprattutto perchè 
è cosa che il discorso tramezza, e perchè la medi* 
ckia stessa non aggravi per caso quel mal di noja, 
che vogliamo guarire : e anco l' altre cose s' affret- 
tino, e si prometta il fine, e dia presto. 
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CAPITOLO XIV. 
Come sì tolga la quinta, 

Tuto cessare da qualche opera^ a cui già attende- 
vi, e che riputavi più necessaria, e per questo è 
che passionato catechizzi di mal umore : pensa ol* ' 
tre al doversi trattar sempre cogli uomiui miseri- 
cordevolmente, e per atto di sincerissìma carità, 
pensa incerto essere qual cosa noi fecciaroo più u- 
tilmente, o quale più opportunamente iutramet- 
tiamo,^ o al tutto ommettiamo. Avvegnaché, essen- 
do noi air oscuro dello statò presso Dio di quelli 
per cui fatichiamo, con nessuna o leggerissima e 
incertissima conghiettura tiriamo più tosto ad in- 
dovinare, di quello che conosciamo qual cosa più 
al bisogno loro convenga. Onde dovremo bensì se- 
condo nostra veduta disporre le cose da lare, e ove 
possiamo venirle jfocendo nell' ordine da noi posto 
rallegriamocene; non già perchè a noi piacque o- 
perarle così, ma perchè si ne piacque a Dio. Che 
se si frappose necessità di mutare quell'ordine; non 
rompiamoci per questo, ma piegniamoci agevol- 
mente, abbracciando come nostro quell'ordine, cui 
Dio al nostro antepose, poiché è maggiore equità 
che noi seguiamo la volontà di lui, di quello che' 
.egli la nostra. Conciossiachè e questa distribuzio- 
ne medesima, che secondo nostro senno vogliam 
tenere in fare le cose, allora soltanto meriterà lo- 
de quando premette le cose più rilevanti. Che a- 
dunque 7 Ci lagneremo, se a noi uomini Dio si met* 
la avanti, mentre di noi tanto e' più rileva, volendo 
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per tale modo essere disorclinati fino nell' amare 
l'ordine nostro? Conciossiachò niun uomo più sa- 
viamente dtspone le cose a fare, che quegli, il qua- 
le è pii\ pronto di non far quanto potestà divina 
inteniice, che cupido di fare quello che umano 
pensamento divisa. Poiché si rivolgono in cuore 
alt uomo molti pensieri, ma il C(msi^o dd Si' 
gnore siassi in eterno ( Prov, XK. ). 

ni. Se poi l'animo mandare non sa sereno e 
lieto parlare, perchè da qualche scandalo contur- 
bato : ah sì grande carità esser ci debbe in noi ve^ 
so coloro per cui morì Cristo bramoso di redime^ 
li dalla morte de' mondani errori a prezzo del san- 
gue suo ; che '1 solo annunziarci esservi chi desi- 
dera d'abbracciare, la fede cristiana, debba «000" 
dur noi dolenti a racconsolare e far dileguar la tri- 
stezza, si come accadde che il piacer de' guadagni 
indolcisce il dolor delle perdite. Poiché lo scanda- 
lo non ci addoglia già per altra ragìooe, se non pe^ 
che o crediamo o veggiam veramente perirsene lai 
che '1 commise, o per lui qualche altro men fer- 
mo. Quegli dunque, che vien a farsi erudire colla 
speranza di suo avanzamento, cancelli il dolore di 
quello che cadde. Che se e il timore ci -s' insinua 
non forse diventi quel proselito figliuol di geen« 
na, dacché ( Matt. XXIQ. ) assai ne abbiamo pure 
su gli occhi di tali, da cui que' scandali che si ne 
cuocciono ; ciò non valga a ritardarci, ma sì ad ec* 
citarci e assottigliarci per mettere in guardia il no- 
vello dair imitar que' colali, i quali non già nel- 
r essere vero, ma nel nome, sono Cristiani ; sicché 
non avvenga che mosso dal gran numero in cui 
sono^ o voglia seguire essi, o per essi non voglia 
Cristo seguire; e a dirlo in altro modo^ o essere 
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non voglia nella Chiesa d' Iddio ove quelli $000^ q 
pure esser vi voglia alla foggia di quelli. E non so 
come; ma in tali ammonimenti più caldo è il di- 
scorsOy a che è fornito il dolor presente : per mo- 
do tale, che già noi non siamo più que' pigri^ anzi 
accesi e veementi in singular modo ; là dove, se ci 
tenessimo più sicuri, parleremmo più freddi e len- 
ti : e sentiamo allegrezza che ci sia dato modo a 
fifogar non senza frutto l'animo nostro. 

22. Ma se mestizia di qualche nostro errore 
o peccato ci ha compresi, allora ci sovveniremo 
non solo che sacrifizio a Dio si è uno spirito con" 
iribulato (Salm. L.), ma sì anche : Glie t elemosina 
spegne il fallo ^ non altrimenti che t acqua ilfuo* 
co ( Eccl. in. ); e parimente che dice : J^oglio mi- 
sericordia più presto che sacrifizio ( Os. VI. ). 
Come adunque nel pericolo d' un incendio corre- 
ranno alf acqua ond' estinguerlo, e s' alcuno di vici- 
no ce ne offerisse, Y avremmo in grado ; così pari- 
menti, se del nostro fieno fiamma di peccato in- 
alzossì, e quindi ne andiam crucciosi, coqsoliam- 
ci allorché ci è dato di fare opera misericordiosis- 
sima quasi di fonte prestatoci dove attingere acque 
che attutino l'appiccato incendio, se però sì pazzi 
non siamo da ergere tornare meglio di correre col 
pane piuttosto a riempire il ventre dell' af&mato, 
di quello sia a istruire colla parola divina la men- 
te a chi di quella si nutre. E di più : se fòsse solo 
di giovamento fere tal cosa, ma non facendola nor 
cumento alcuno non ne venisse ; allora altro nou 
sarebbe che un gittarsi sciaguratamente dopo le 
spalle il rimedio prestato nel risico non già della 
altrui salute, ma si della nostra. Ma non istà qui 
tutto. Poidìè usuonando in tugno sì minaccevole 
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dalla bocca di Dio: Servo malvagio e pigro y tf* 
vessi tu dato il mio dunajo a banchieri ( MatL 
XXV. ) ; quale è forsennatezza finalmente codesta, 

J perchè ci affanna il peccato nostro, per questo vo^ 
er peccar nuovamente, niegaudo il danajo del Si- 
gnore a -chi 1 vuole e 1 dimanda 7 Quindi da tai 
pensieri e riflettimenti tersa la caligine delle tri- 
Btezze^ si assetta la mente a catechizzare, con soave 
modo infondendo nel discepolo quanto fàcile e pia- 
cevole doccia dalla pienezza della carità. Le quali 
cose non tanto io a te, quanto a noi tutti le dke 
lo stesso amore diffuso ne' cuori nostri per lo Spi* 
rito Santo che ci fu dato ( Rem. V. )• 

CAPITOLO XV. 

Che si debbe attemperare il discorso alla qtmM 

delle persone. 

23. JLTJLa adesso tu non ristai per avventu- 
ra da richiedere come mio debito quello, che, pri- 
ma di dartene promessa, non ti dovea ; cioè non 
m' incresca distenderti, e proporti a mostra uno 
esemplare di discorso, quasi ora io medesimo cate- 
chizzassi. Il che pria di fare io vo'che consideri al- 
tra essere la mente di quello che detta e s' imma- 
gina il lettore che leggerà, altra di quello che par- 
la e pone attenzione all'uditore presente. E in 
quest' ultimo caso, altra la mente di chi ammoni- 
sce in quattr' occhi, senza terze persone ne stieoo 
a sindacare; altra di chi in pubblico ammaestra, at- 
torniato da uditori che la pensano a cento versi : 
e in questo genere, altra quando s' insegua uno, e 
gli. altri ascoltano giudici u testimoni quanto già 



45 

sanno ; e altra allora die tutti insieme stanno at*- 
tendendo quello che noi gli diciamo : e qui pari-* 
menti diversa laddove quasi alla dimestica seduti 
si sermoneggia, da allora che di luogo elevato pre- 
dichiamo, mandando i guardi su in noi soli tutto il 
popolo silenzioso. E predicando così, corre ancora 
gran divario dalF avere pochi o molli uditori, dot- 
ti o indotti, o d' ogni modo misti, di città o di con- 
tado, o tutt' insieme, ovvero sia avere una gente 
rimescolata di qualunque generazion di persouc. 
Poiché essere non puote a meno, che diverse im- 
pressioni non si formino nel parlante e perorante, 
e il discorso poi che tiene porti quasi a dire la fi* 
sonomia di quelF affetto dell' animo da cui move ; 
e secondo sì fatta diversità diversamente tocchi gli 
uditori, come et essi stessi sono a vicenda diversa- 
mente tocchi dalla presenza di quelli con cui si 
trovano. Ma poiché ora il dire è dell' imbeverare 
gì' idioti ; quanto a quello che avvien in me, t'assi- 
curo, che in diversa forma sou mosso quando veg- 
gomi innanzi a catechizzare uomo erudito, dappo- 
co, cittadino, straniero, ricco, povero, privato, in 
cuore, in potenza, di quella schiatta, di quel- 
la età , di quel sesso, di quella setta, di quel volga- 
re errore o di quell' altro venuto; e giusta la 
varietà del senso che m' è fatto, anco il discorso 
e' se ne esce, e s' avanza e termina diversamente. 
E perciocché a tutti dovendosi la medesima cari- 
tà, non a tutti si avviene però la medesima medi- 
cina : la carità stessa è quella che altri ne partori- 
sce, con altri s' inferma ; altrui é sollecita di eri- 
ger, altrui per atterrire s' inorridisce ella stessa ; si 
china ad altri, ad altri s'innalza, altrui é dolce, 
altrui è severa^ nemica a nissono, di tutti madre. 
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£ chi per opera di questa caritade non fece spe- 
rimento di quanto io dieo, quando yede noi, beati 
ci crede per questo, che è dilettevole sentire in 
bocca alla moltitudine celebrato quel poco di abi- 
lità che ci venne dato : ma Iddio, in cospetto a ad 
entra il gemilo di qué che portano i ceppi ( Salm. 
I4XXVUI. ), riguardi egli alla nostra bassura e al 
nostro stento, e sì ne rimetta tutti i peccati nostri 
( Salm. XXIV. ). U perchè, se*alcunaicosa in noi ti 
piacque e perciò vorresti udire messo da me ad e* 
secuzione un sermone catechistico qual tu dei òr 
re, sappi pero che meglio apprenderesti vedendo- 
ci e udendoci allora che il fecciamo, di quello sia 
leggendo ora che io iscritto ne trattiamo. 

C4PIT0L0 XVI. 

Comincia a porre V esempio d un catechismo* 
Che la requie delV uomo non istà in cosa 

temporale. 

i4- -!-▼ la ciò non di meno poniamo che al- I 
cuno venga da noi per farsi Cristiano e questi sia 
alcuno idiota, non però de' rustici, si de' cittadiDe- 
scili, de' quali tu ne debbi sperimentare assai qui- 
vi in Cartagine ; e domandato se e' desidera essere 
cristiano per vantaggio della vita presente per 
la requie che appresso di questa si spera, abbia 
risposto per quella requie futura. Allora noi il p 
glieremo ad ammaestrare così per avventura diceo- 
do: Grazie a Dio, o fratello, molto teco io mi con* 
gratulo e sento di te allegrezza, poiché in tante e 
si risicose tempeste di questo secolo tu prendesti 
vero e sicmx) consigUo di ripararti. Conciossiaché 
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io cotesta vita con grandi travagli vanno gli no» 
mini riposo e sicurezza cercando, ma per le prave 
loro cupidigie non la rinvengc^io. Che si persoado« 
no di trovar quiete in cose inquiete e non perma- 
nenti, le quali poiché sottratte vengono loro dal 
tempo e trascorron vìa, con ptimenti e dolori gli 
agitano, né gli consentono d acquetarsi. Così vo- 
glia r uomo posare nelle ricchezze ; ed e' fassì anzi 
superbo, che sicuro. E non veggiamo quanti sì le 
perdettero subitamente, e quanti per cagione di 
esse perirono, o ingcH'di di acquistarsele, o dai più 
iiigoixli oppressati per la capina di quelle ? Le qua- 
li poi là dove si stessero coli' uomo tutta la vita né 
abbandonassero l'amatore, ei medesimo converrei)- 
J>e pure lasciarle^ morendo. Poiché quanta é la vi- 
ta déir uomo se anche invecchia 7 o se gli uomini 
desideranosi vecchiezza ,' che si desiderano altro 
fuori d'una lunga infermitade? Cosi e gli onori di 
questo secolo, che sono elli altro se non contagio- 
ne, e inania, e perìcolo dì rovina ? Poiché dice la 
Scrittura santa così : Ogni carne è fienose splene 
didezza d uomo come fiore di fieno, seccò ilfie^ 
no, cadde il fiore : ma rinuvie etema la parola 
del Signore ( Is. XXXX. ). Litonde chi desiderar 
riposo vero, e felicità vera dee sollevare sua spe- 
ranza dalle cose mortali e scorrenti, e figgerla nel- 
la parola del Signore; sicché attaccato a quello che 
rimane eterno, ei pure con esso eterno rimanga. 

^5. Sonovi parimenti de^li uomini che uè si 
curano di farsi ricchi, né alle vane pompe degli o-' 
pori ambiscono pervenire ; ma vogliono spasso e 
riposo nelle taverne e nelle iòraica^joni e ne^ tea- 
tri e spettacoli di bagattellerie, cui nelle grandi cit- 
tadi hanno senza dispendere • Ma per tal foggia 
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aoclie costoro logorano ia Inssurie il loro poco a« 
vere, e poscia sdrucciolano a' forti, alle rotture deV- 
le case, e talvolta ancora a' ladronecci della strada, 
e di mille paure si empiscono, e sì questi medesi* 
mi che fioco anzi cantavano per le taverne, sogna- 
no già il piangere delia prigione. Coli' attendere 
poi agli spettacoli si fauno simili a' diavoli, aizzan- 
do gli uomini co' lor gridi ad ammazzarsi vicen- 
devolmente, e ad avere fra sé, die pur non si so- 
no offesi^ pertinaci battaglie f^r dar gusto al po- 
polo insano. Che se li veggono concordi, gli oaia- 
no e perseguitano, e gridano sieno frustati come 
per reato di collusione, e sforzano a ordinare tale 
ingiustizia anche il giudice vindicatore delle ingii»- 
stizie: ma se veggono esercitare fra loro inimicizie 
orrende, o sieno li sinte così detti, o gli scenici, o 
i timelid, o l'aurìghe, o i cacciatori, che tristi sposti 
vengono a tenzonare non pur uomini con uomini, 
ma uomini insieme con bestie ancora : allora sì gli 
amano, e tanto più quanto più furiosamente ira 
loro li veggono inviperiti ; e più se ne dilettano, e 
favoreggiano quegl* istizziti, e favoreggiandoli gV i- 
stizzano; impazzendo in sé stessi gli spettatori col 
parteggiare più che quelli medesimi, di cui da paz- 
zi vanno la pazzia provocando, ma che pure col* 
r impazzire desiderano esserne spettatori. Come 
puote adunque serbare 1' animo la sanità della pa- 
ce, se di discordie e guerreggianienti si nutrica ì 
Poiché qual cibo si piglia, tal salute s' ottiene. Al- 
l' ultimo, quantunque gì' insani soUazzamenti iK>n 
sieno sollazzamene, pure qualunque cosa e' sieno, 
e quanto si voglia diletti la jattanza delle ricchez- 
ze, la gonfiaggine degli onori, il diluviare delle ta- 
verne^ il rissar de' teatri ^ F insozzamento delle 
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fòrnicaEioni, e delle terme la prurigine; ma una 
febbriciattola tutte queste cose si porta via, e ci sot-' 
trae tutta la falsa baldoria pur vivendo. Riman- 
ti allora vota la coscienza e trafitta^ vicina di spe- 
rimentare giudice Iddio, cui non volle a custode, 
e di rinvenirlo aspro sovrano, poiché di ricercarlo 
e amarlo dolce padre ebbe a dispregio. Ma tu poi 
che cerchi la requie verace dopo questa vita a' cri- 
stiani promessa, qui stesso in fra le molestie ama- 
rissime della vita presente te la gusterai soave e 
cara , là dove amor tu porterai a' precetti di quel- 
lo che la promise. Poiché non essendo venuto ' tu 
a unirti alla Chiesa per avere da lei temporale van- 
taggio^ abbi per certo che in poca ora tu farai sag- 
gio sì come i frutti della giustizia più dolci sono 
di quelli della iniquità^ e sì come Y uomo più vero 
e giocondo diletto trae dalla buona coscienza fra le 
molestie^ che dalla malvagia fra le delizicc 

CAPITOLO XVIL 

Dopo mostrata la falsa requie^ mostra qual sia 

la vera. 

26. V ' hanno altresì di coloro che amano 
<r esser cristiani per guadagnarsi certe persone da 
cui aspettano agi umani, o per non urtare altri cui 
temono. Ma costoro sono reprobi : e se fino a cer- 
to termine la chiesa si porta, fa essa come T aja 
che fino a tempo di vagliatura sostien la paglia 
( Matt III. ) . • Certo s' essi non si ravveggono e 
danno principio a esser Cristiani per ragione di 
quel riposo eterno che dee succedere nella fine, si 
verranno sceverati. Né loro dia lusinga il potere 
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essere ora nell'aja medesima col frumento d'Id- 
dio, poiché con esso nou istaranno nel granajo; 
ma alle fiamme meritate già si destinano. Altri pa- 
re si trovano Forniti bensì di speranza migliore, 
ma con pericolo non men grande. I quali temono 
già Dio, né beffeggiano il nome Cristiana, né en- 
tro la Chiesa d'Iddio si mettono con cuor finto; 
ma quindi poi si vanno attendendo beatitudine in 
cotesta vita, e di essere per beni terreni felici più 
essi che non gli altri, i quali Dio non rispettauo. 
£ quindi al vedere degli scellerati et empj possen- 
ti è primarj nelle fortune di questo mondo, e se 
air opposito o averue meno o perderle si sconfon- 
dono quasi riverissero Dio per nulla, e agevolmen- 
te s' allontanano dalla fede. 

27. Ma colui che ama farsi Cristiano per la 
sempiterna beatitudine e perpetuo riposameoto 
promesso a' santi dopo la vita a adesso, onde cioè 
scampi sé medesimo dall' ardere col demonio al« 
r eterno fuoco ( Matt. XXV. ), ma con Cristo entri 
air eterno regno ; questi sì veracemente è Cristia- 
no, guardingo in tutte prove, e di non corromper- 
si nelle venture, e di non frangersi nelle sventu- 
re, e neir abbondare de' terreni beni modesto e 
temperato, e tra le tribolazioni forte e sofferente. 
Il quale avanzandosi, perverrà a sì fatto animo di 
amare Iddio più che paventare geenna. Per sì fata- 
to modo, ch« quando anche esso Dio gli dicesse : 
Va, e «passati in eterni dilettamenti carnaK, e a 
tuo potere pecoa, né fnorrai, né sarai me^sso kì in*- 
ferno, solo non istaral meco ; egli inorridita a tale, 
e non peccherà già in modo nessuno ; e questo 
non punto affine di non traboccare là giù dove pri^ 
ma temea, ma per non offendere quello cai si forte 
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ama ; nel quale solo sta quella requie, cui non «>/• 
de occhio j ne udì orecchio^ né sorse in cuore 
e/' uomo, e cui a coloro che t'amano, ha esso Iddio 
apparecchiata ( I. Cor. II. ). 

a8. Del quale ripòso accenna la Scrittura 
( Gen. n. ), né trapassa di raccontare come al prin- 
cipio del mondo allora quando Iddio creò cielo e 
terra^ e tutte cose, che in essi vi hanno, esso Si- 
gnore travagliò sei giorni, e i settimo si quietò. 
the nulla costava all'onnipotente fare ogni cosa e 
In un momento di tempo. Non aveva e' certo tra- 
vagliato da doversene riposare, quando Disse e fu-- 
ronp faite^ comandò e fiirono create le co^e (Sa Im, 
CXLVin); ma vuole inferire, che trapassate sei etadi 
dì questo mondo, nella settima, come settimo gior- 
lìa, e' si poserebbe ne' Santi suoi : dacché poseran* 
no essi in lui dopo tutte opere buone di che il ser- 
virono; le quali opere suol ferie in lord ei medesi- 
mo, che chiama e òomanda, e rimette i passati 
ttaàcorsi , e giustifica chi prima era empio. £> 4 
'quella guisa che bene operando essi, ma per do- 
no di lui, convenevolmente si dice che opera egli ; 
<rosì e converso riposandosi essi in lui, convenevol- 
mente si dice che egli stesso riposa. Poiché quan- 
to è a lui, ei che ìion sente fatica, posa non cerca. 
Tutte le cose poi fecele per lo Verbo suo : e il Ver- 
bo suo si é il medesimo Cristo in cui riposano gli 
Angeli, e tutti i celesti spiriti mondissimi in uq 
santo silenzio. L' uom poi caduto peccando perdet- 
te la quiete^ che avea nella dignità di lui, e racqui- 
stoUa ttetla sua umanità, che a ciò si fece uomo, e 
nacque di donna a quel tempo, che egli seppe es- 
sere all'opera più accomodato. Egli poi certamen- 
te UOB si potea dalla carne macchiare^ eh' e' anzi 
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doveva essa carne mondare. Lui conobbero ventu- 
ro gli antichi santi nella rivelazione dallo Spirito 
loro fetta, e lo profetarono; e in tal modo si rese- 
ro salvi, credendo che venire doveva, come noi sal- 
vi ci facciamo credendo che e' venne, e venne per 
farci amare quel Dio, che amò tanto noi da mon- 
dare esso suo figliuolo unico, acciò vestito la bas- 
sezza della nostra mortalità e per mano di pecca- 
tori, e per salvare peccatori a morte veniss^. Tan- 
to è vero, che fino già dal cominciar de' secoli non 
si cessò di prefigurare, e preannunziare T altezza 
di somigliante mistero. 

CAPITOLO XVIIL 

Della creazione dell uomo, e delP altre cose. 

29. VJoncìossiachè Iddio onnipotente e buo- 
no e giusto e misericordioso,- il quale fece tutte le 
cose o siano grandi o picciole, od alte o basse, 
che si veggano, come cielo e terra e mare, e su in 
cielo il sole la luna, e le altre stelle, in terra e in 
mare gli arbori, i Aiutici e gli animali, ciascuno 
secondo sua natura, e i corpi tutti celesti o terre- 
stri ; o sia che elle vedere non si possano, quai gli 
spiriti per la cui vigoria i corpi vegetano, e vivifi- 
cano ; questo Dio formò altresì a propria immagi- 
ne l'uomo: onde com'egli colla onnipotenza sua 
a tutte cose create presiede, così l' uomo colla sua 
intelligenza, ond'ancó il proprio creatore conosce 
e cole, di tutti gli animali terreni tenesse presiden- 
za. Gli aggiunse altresì l'ajuto della donna, né que- 
sto già a carnale concupiscenza : che non aveano 
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allora né pure corpi corruttibili pria che sdrtiscis- 
se in essi la mortalità, inerito del peccato: ma ac- 
ciocché r uomo della donna avesse gloria prece- 
dendola a Dio, e porgendosele esempio a imita- * 
re nella santità e nella pietà, sì come egli stesso 
gloria doveva esser d' Iddio, la sapienza di lui se- 
guitando. ' 

3o. Al che gli assettò in cotal luogo di beati- 
tudine perpetua, che la Scrittura chiama paradiso, 
e gK diede precetto, cui non trapassando dovesse- 
ro per sempre assodarsi in quella beatitudine del 
vivere immortale ; ma se lo rompessero, ne pagas- 
sero il fio co' supplizj della mortalità. Dio poi pre- 
conoscea, che essi Y avrebbero trasgredito ; ma tut- 
tavia perché d' ogni bene è fondatore e facitore, vi- 
de meglio ^i farli : tanto più che fece anche le be- 
stie per empire di beni terreni la* terra. E invero 
migliore é 1 uomo sebben peccatore della bestia. 
E il comandamento che non avrebbero guardato 
tanto più stimò di darlo, quanto che in tal modo . 
itiescusabili si faceano allora che avesse preso a 
£irne in essi vendetta. Avvegnaché qualunque co- 
sa r uomo faccia, trova ne' proprj fatti Iddio com- 
meodevole : operando dirittamente, trova Dio com- 
mendevole per la giustizia de'premj: peccando, 
Dio commendevole per la giustizia de' supplizj : 
confessando i peccati, e al retto vivere ritornando, 
commendevole ancora per la misericordia delle 
condonazioni. Perchè non doveva dunque Iddio 
§àve V uomo, benché prevedesse che peccato avreb- 
be, mentre serbando dirittura lo coronava, caden- 
do il volgeva a debito ordine, risurgendo poi l' ai- 
tava^ restando egli glorioso sempre dove che sia 
ja bontà, in giustizia^ in clemenza ? E soprattutto 
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ancor presapendo , che della propaggine ài sua 
mortale natura sarieno poi sbucciati de' Sautì, i 
ouali non cercherebbero a sé, ma al loro creatore 
darebbero gloria ; e lui venerando, francati d' ogni 
corruzione meritati si sarebbero di sempre vivere, 
e beatamente vivere in un cogli Angeli Santi 7Poi- 
che colui che diede agli uomini libero arbitrio per 
venerare Iddio non di servile necessità, ma d'in- 
genuo volere, il die parimenti agli Angioli; e quindi 
né pur quell'Angelo, che cogli altri spiriti satelliti 
suoi superbendo conto alcuno non fece d' ubbidire 
a Dio e in demonio si volse , né pur quello a Iddio 
fé un punto di danno, ma si a sé medesimo. Che 
sa bene Iddio volgere a ordine quelle anime, che 
r abbandonano (i) e della loro giusta infelicità eoo 
l^Sgl convenientissime ed acconcissime di maravi** 
glioso governo, adornare le parti infime del crea- 
to. Per le quai cose né il diavolo briciolo di male 
apportò a Dio cadendo egli e seducendo gli uomi* 
ni a morte, né esso uomo minorò in lato alcuno la 
verità, la potenza, la beatità del suo facitore, allo* 
rachè di proprio volere acconsenti alla moglie, dal 
diavolo sedotta a quello fere, che Dio aveva difeso. 
Che per leggi giustissime di Dio tutti sona danna** 
ti; a esso Dio venendo gloria dalla equitade della 
vendetta, ad essi ignominia dalla turpitudine elei* 
la pena : leggi per cui V uomo avverso al suo crea* 
tore vinto al demonio si sommetta, che '1 demooìo 
poi messo venga bersaglio alla vittoria dell' uomo 
al creatore suo convertito ; che qualunque sino alia 

(i) Più conviene dire ^^^^i spìriti^ che queir anU 
móf come osservi» il santo DoUore nel rileggere qacsta 
•Ha opera. RetracL Lib. IL e* 1 4* 
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fine consente al diavolo^ con esso ne vada a' mar* 
tori eterni ; e che quale s' umilia a Dio, e per la 
grazia di lui il diavolo vince, tale gli eterni premj 
si meriti. 

CAPITOLO XIX. 

Del diluvio, della vocazione di Ahramoy e delle 
due città di Dio e del Diascolo. 

3i. J. il è atterrire ci debbe l'essere di molti, 
che al diavolo cedono, e pochi seguono Iddio ; per- 
ciocché e il frumento verso alla paglia è assai po- 
co. Ma come l'agricoltore sa ben che fare della 
massa si grande di paglia, così nulla è a Dio la 
moltitudine de' peccatori, che sa bene egli che far 
di loro, affinchè V amministrazion del suo regno in 
nulla parte sia turbata, o imbruttita. Né si ha per- 
tanto da riputare il demonio vìncente per averne 
tirati seco assai, venendo esso insieme a que' mol- 
ti dai pochi debellato. Onde dal principiare delFu- 
tnana generazióne, sino al finire del mondo, due 
città continuano, l'una di scellerati, Taltra dì san- 
ti, adesso co' corpi mescolate, colle volontà disgìun- 
te^ ma che nel di del giudizio anche coi corpi ver- 
rà l'una dall'altra stralciata* Poiché gli uomini 
tutti, che amano superbia, e maggioranza tempo- 
rale col fumo vano e fasto dell' arroganza, e tutti 
gli spiriti, che attaccano a tai cose l' e^nin^o loro, e 
cercano loro gloria in sottomettere uomini, vin- 
colati sono insieme d' una medesima società. Che 
se spesso fra loro per tal cose s'azzuffano, sono ciò 
non pertanto da pari incarco di cupidigia giù 
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tracollati allo stesso fondo, e sì ttx>vano in uno 
stretti da similitudine di costumi e di meriti. E an* 
cora tutti gli uomini e spiriti, che vanno nmilmen- 
te io cerca di gloria a Dio, non a sé, e con pietà il 
seguono, spettano ad una società medesima. E 
nondimeno misericordiosissimo è Dio e sopporta 
gli empj, e dà loro luogo a pentirsi e correggere. 

33. Poiché e se di terra diliberò col diluvio 
tutti i viventi, salvo un giusto co' suoi ( Gen. VII.) 
che di serbar gli piacque nell'arca, e' sapea certo, 
che dessi non si sarieno corretti ; e ciò nulla ostan- 
te Tira di Dio di sopra loro pendente a quelli h 
predicata cento anni, ne' quali si costrusse l' arca, 
e dove e' fossero ritornati, avrebbero avuto perdo- 
no, come Tebbe Nìnive (lonfi III. ) che si die a 
penitenza all' intimare che le fece il profeta, futu- 
ro sterminio. Tanto parimente fa Dio a coloro^ che 
conosce perseverare nella malizia, dà tempo a pen- 
tirsi, ond' esercitar la pazienza nostra, e confor- 
marla al suo esempio, pel quale appariamo quanto 
si deon portare da noi pazientemente i cattivi, che 
ignoriamo come essi saranno in futuro, nel mentre 
<:he perdona, e li lascia in vita colui, a cui niente 
e velato deir avvenire. Q)l sagramento però del di- 
luvio, nel quale per lo legno furono i giusti salva- 
ti, preaccennata veniva la Chiesa, cui Cristo suo 
Re e suo Dio per lo mislerio della Croce sostenne 
dal sommergere in questo secolo, che non era 
j>unto nascosto a Dio, come di quegli stessi che ve- 
nian salvati nell' arca si sarebbero generati de' 
tristi, che la faccia della terra avrebbero novella- 
mente inondata d'iniquità; ma ciò non per tan- 
to e pose egli esempio del giudizio futuro, e prean- 
iiunziò col misterio del legno la liberazione de' 
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Santi. Conciossiachè né anche dopo tal fatto la 
malignità si tenne da ripullulare in superbie e li- 
bidini e dannate empietà, che derelitto il lor crea- 
tore non solamente si gittarono gli uomini alla crea- 
tura fatta da Iddio, coltivando in tal modo in luogo 
d' Iddio quanto fece Iddio ; ma sì ben anco incur- 
varono l'anime sue all'opere delle mani degli uo- 
mini, ed a lavorìi de' fabbri, trionfando così di essi 
più vituperosamente il diavolo e i demoni, che fe- 
steggiano d' essere in tali manifatture adorati e col- 
tivati, avvegnaché nutrono il proprio errore coU'er- 
rare umano. 

33. Né certamente allora mancarono de' giu- 
sti, che piamente cercassero Iddio, e il diabolico 
orgoglio fiaccassero: cittadini di quella santa cit- 
tà, resi sani dalla futura umiliazione di Cristo loro 
Re, cui lo Spìrito Santo rivelava. Fra' quali fu elet- 
to il pio e fedele servo del Signore Àbramo ( Gen. 
XII. ) a cui aprire il mistero del figliuolo d' Iddio, 
col me2.zo del quale per lo imitare poi la sua fede 
i fedeli tutti di tutte quante le genti futuri suoi fi- 
gliuoli si nominassero. Di lui uscì quel popolo, che 
adorava il solo vero facitor del cielo e della terra ; 
mentre l'altre nazioni servivano a'simolacri, e a' 
demoni. In questo popolo per verità assai più vi- 
sibilmente la chiesa che dovea venire si affigura. 
Poiché aveavi in esso una moltitudine carnale, che 
riveriva Iddio per la ragione delle visibili benefi- 
cenze. V'aveva ancora un picciol novero, che me- 
ditava alla requie futura, e richiedeva la })atria ce- 
leste, a cui con profezia si discuopriva la futura 
bassezza del Dio, Re, e Signor Nostro Gesù Cristo, 
onde mercé di tal fede sanali venissero da ogni 
superbia e rigonfiamento. Di cotai santi poi che 
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quanto al tempo prevennero la nascita del Signo- 
re il parlar non solo, ma la vita ancora, i maritag- 
gi, i figlinoli, e gli atti, erario profezia di questa 
presente età, nella qucile dalle genti per la fede 
della passion di Cristo è congregata la Chiesa. E 
per man di que' santi patriarchi e profeti veniva* 
no allora amministrati al popolo d'Israello, appel- 
lato poscia anche Giudeo, i visibili benefizj che dal 
Signore carnalmente agognava, e raffrenate le cor- 
porali pene con che temporaneamente s* impauri* 
va, secondo quello che dimandava la sua durezza. 
E nuir ostante in queste cose tutte gli spirituali 
misteri si delineavano risguardanti Cristo e la Chie- 
sa : della quale chiesa erano que' santi anche mem- 
bro, sebbene in questa vita appariti prima, die 
Cristo Signore, secondo la carne, nascesse. Percioc- 
ché il figliuolo stesso di Dio unigenito, il Verbo 
del padre, al padre uguale e coeterno, per cui tut* 
te le cose fur fatte a nostra ragione si fece nomo, 
ond' essere capo di tutta la Chiesa, come dì tutto 
un corpo. Ma come nell'atto di nascere tutt'un 
uomo^ eziandio che in nascendo sporga prima una 
mano, tuttavia essa mano è giunta e fitta nel cor- 
po intero, di sotto dal capo (caso che appunto av- 
venne nel nascere alcuni di que' patriarchi che 
premisero uscendo una mano per figurarci tal co- 
sa )j cosi li santi tutti clie in terra furono anzi la 
nascita di Gesù Cristo nostro Signore, benché na- 
ti avanti^ tuttavia al corpo totale di che egli é ca- 
po, di sotto al capo stanno appiccati. 
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Della liberazione degli ebrei dalV Egitto, 

conquisto della terra pjxymessa ejigui^ 

continole dd Messia. 
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34. xl"®^ popolo adunque nell* Egitto ve- 
nuto, di durissimo re fu servo, e dalle gravosissi- 
me fatiche scaltrito venne a cercare liberatore Id- 
dio. Allora gli fu mandato il santo servo di Dio 
Mosè, uno di esso popolo, che per la virtù divina 
con gran portenti atterrì queir empia nazione de- 
gli Egiziani ( Exod. VII. ) e di là il popolo d'Id- 
dio ne tradusse per lo mare rosso ; dove dileguan-, 
dosi r acqua fece via a' passeggeri, e gli Egiziani 
perseguenti, di sopra d' essi i (lutti riversandosi,, 
morirono soffogati. Per tal modo a quella foggia, 
che pel diluvio fu la terra purgala nell' acque dal-i 
la sozzura de' peccatori, che allora in quello inon-> 
damento si spensero, scampatine i giusti per mez-> 
zo del legno; così parimenti uscendo il popol d'Id- 
dio dall'Egitto trovò fra Tacque il cammino, nel- 
le quali i nemici loro finirono. Né qui pure man- 
cò d* essere \ emblema del legno. Poiché Mosé acl 
operar quel miracolo batté della verga ( Exod. 
xml. ). Sì r uno^he l' altro figura é del santo Ba(;«* 
tesimo, per cui a nuova vita trapassano i fedeli, e. 
i lor peccati quai niinici scancellati sono e spenti* 
Ma più manifesto fu la passion di Cristo figurata 
in quel popolo, quando gli venne ordinata scannare 
un agnello, e mangiarlo, e del sangue di hu segnare^ 
gli stipiti di loro porte, e fiirne solennità ogn' anr^ 
no, e chiamarla pasqua del Signore. Avvegnaché^ 
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apeiiissmiameute del Signor Gesù Cristo dice la 
profezia, che è menato a immolare come agnello 
l Is. XIL ). E col segno della passione e della cro- 
ce di quello agnello tu debbi oggi essere segnato 
in fronte, sì come in isiipite^ ed i cristiani tutti ne 
vanno segnati. 

35. Quindi fu tratto quel popolo per lo diser- 
to un quarant' anni, ed ebbe la legge dal dito d'Id- 
dio scritta ( Ex. xml. Num. XIIII. Deut XVniL> 
col qual nome è significato lo Spirito Santo, sicco-. 
me fuor di dubbio si dichiara nell'Evangelio ( Lue 
XI. ). Avvegnaché né limitato è Dio in forma di 
corpo, uè si possano in lui pensar membra e dita, 
come in noi veggiamo, ma è lo Spirito Santo, che 
dito d'Iddio s'appella, o perché dal Santo Spirita 
impartiti sono a' Santi i doni divini per cui quegli 
hanno abilitadi diverse, ma la stessa concordia di 
carità, come appunto nelle dita fra le quali al tut- 
to apparisce certa separazione, non già staccatura 
dall'unità ; o sia per altra ragione qualunque si vor 
glia ; né perciò tal cosa udendo è a pensare a for* 
ma d' umano corpo. Ricevette dunque la legge quel 
popolo scritta col dito divino, e su tavole pure di 
pietra; cosa ordinata a significare la durezza del 
cuore di que' cotali, che non avrieno quella legge 
adempiuta : poiché agognanti dal Signore doni di 
corpo da carnai timore erano più mossi che da spi- 
ritual carità, ed or poi e' non empie la legge se 
non l'amore. Laonde furono di molti sacramenti 
visibili sopraccaricati e premuti così da giogo ser- 
vile, coir avvertenze de' cibi, co' sacrificj d' anima? 
li, e con altrettali carichi senza numero, i quali pe^* 
rò segni erano d^lle spirituali cose toccanti il Si- 
gnor Gesù Cristo e la Chiesa^ e ''ntese allora da 
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vate per congruenza del tempo ; ma dalla folla car- 
nale osservale solo, intese non già. 

36. Laonde questo popolo fra molti e varj se- 
gui di cose future, che lungo sarebbe tutte enume- 
rare e veggiamo ora nella Chiesa adempirsi; fu 
condotto nella terra di promissione a regnare tem- 
poranea e carnalmente giusta il suo desiderio ; il 
quale regno terreno non per tanto diede immagi- 
ne del regno spirituale. Colà fondossi Gerusalem- 
me celebra tissi ma città d' Iddio, che valse a rap- 
presentare la franca città ( Gal. IIII. ) che celeste 
Gerusalemme si noma ; poiché quella è parola e- 
braica e suona : vision della pace. Della quale cit- 
tadini sono tutti gli uomini santificati che furono, 
sono e saranno, e tutti anche i santificati spiriti 
quanti nell'eccelse parti de' cieli con pia devo- 
zione a Dio ubbidiscono, né l' empio orgoglio inu- 
tarono del diavolo e degli angeli suoi. Re poi di 

3uesta città è il Signor Gesù Cristo, Verbo d'Iddio, 
al quale sono i sommi angeli governati, e Verbo 
che r umanità assunse per governare ancora gli 
uomini, che con lui insieme regneranno nella pa- 
ce eterna. E a prefigurare si fatto Re primeggiò 
sommamente in quel regno terreno del popolo 
Israelitico il re D^vidde ( I. Reg. XVL ), dal cui 
seme dovea secondo la carne venire il verissi- 
mo Re nostro Signore Gesù Cristo che su tutte co^ 
se è Dio benedetto ne' secoli ( Rom. Villi. ). Assai 
geste si fecero in questa terra di promissione a fi- 
gura del Cristo e della Chiesa ventura, le quali tu 
potrai ne' santi libri apparare^ 
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GAPrrOLOXXL 

Della scìùaviià dì Babilonia e francagione, ^gur^ 
de' fatti della cristiana Chiesa. 

37. X uttavia alcnoe geDerazioni passate 
mostrò un altro aimbolo, che sommamente s'av* 
Tiene al nostro argomento. Avvegnaché fu cattiva- 
ta quella città e gran parte di lei, di là, in Babilo- 
nia tradotta. Or poi, come Gerusalemme significa 
la città e la società de' Santi, così Babilonia la cit- 
tà e società degli inicpii, e dtoesi quella yoce vale- 
re confusione. Delle quali due cittadi che corrono 
mescolate ne* varj tempi dal principiare dell'unum 
genere fino alla fine del mondo^ e che nel giudizio 
estremo saranno ispartite, già un poco innansù ab^ 
biam livellato. Quella schiavitudine adunque del- 
la città di Gerusalemme e quel popolo io Babilo- 
nia tratto schiavo venne per comando di Dio inti- 
mato da Geremia profeta di quel tempo ( Ger. 
XXV. ec). In Babilonia poi v'ebber dei Re sotto 
cui quelli servivano. E questi in tale occasione ^ 
alcuni prodigj riscossi conobbero e coltivarono e 
comanoarono fosse coltivato il solo vero Iddio au- 
tor di tutto il creato. Venne imposto loro anche e 
di pregare per quelli da cui erano tenuti prigioni 
( Ger. XXIX. ) e nella pace loro sperare essi pure 
]pace ad ingenerare figliuoli, e febbricare case, e 
piantare orti e vigne. Ma settanta anui dopo è lo- 
ro promessa la francagione di schiavitù. Ór tutto 
questo rendeva in figura la Chiesa di Cristo con 
tutti i suoi Santi, cittadini della celeste Gerusa- 
lemme che servito avrebbe soggetta a' regi di questo 
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secolo. Poiché dice anche la dottrina apostolica, che 
ogni anima suddita sia alle potestà più sublimi^ e 
die diasi tutto a tuttiy a cui tributo il tributo, a 
cui gabella la gabella ( Rom. XIII. VII. ); e V altre 
cose le quali posto in salvo il culto del nostro Dio, 
chiamo a' principi dell'umana società; non avendo 
isdegnato per dare esempio a noi di questa giusta 
dottrina, né pure Iddio slesso vestito a umanità di 
pagare il tributo imposto a testa d'uomo ( Malt. 
XVII. ). Ora anco i servi cristiani e buoni fedeli 
hanno precetto di servire con buon animo e fedel- 
tà (Epb. VI.) i loro temporanei signori, i quali 
sentenziati verranno, se si trovano ingiusti fino al- 
la line, o co' quali, se si rivoltano al vero Iddio, 
regneranno insieme egualmente que' servi. E non 
di meno é a tulli comandato servire alle umane e 
terrene potestadi, fino allora che passato il tempo 
prestabilito e significato per gli anni settanta, 
francata sia la Chiesa dalla confusione di questo 
secolo, come Gerusalemme dalia babilonica catti- 
vità. In occasione della quale cattivitade anche i 
regi terreni pe' quali T apostolo Paolo ordina di 
pregare, benché perseguitassero la Chiesa, gettati 
gV idoli per cui perseguitavano i Cristiani, il solo 
vero Iddio riconobbero e Cristo Signore. Che S. 
Paolo così dice ( I. Tim. IL ) : Supplico pria d* o- 
gni cosa che si facciano prieghi, adorazioni, in^ 
ierpellazionij rendimenti di grazie pé re, per tut^ 
ti gli uomini, e tutti quelli che sono in altezza, 
acciocché meniamo vita tranquilla e sicura con 
ogni pietà e carità. Quindi da essi fu dato pace 
alla Chiesa sebben temporale, e temporale tran- 
quillità ad edificare spiritualmente case^ e pianta- 
re orti e vigne. Ed ecco appunto che col discorso 
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presente te ora edifichiamo e piaDtiamo. E cdlà 
pace de' re cristiani il medesimo fiissi per tutta la 
terra ; sì come dice^ Y apostolo stesso : Side agri- 
coltura diddioy edificazione d Iddio (L Cor.lU.). 
38. E di vero passati gli anni settanta da Ge- 
remia misticamente profetati ( Jer. XXV. etc. ) a 
prefigurare il fine de tempi , perchè quella figura 
si compiesse intero, riedificossi in Gerusalemme il 
tempio : ma essendo ogni cosa figurata^ resa non 
fu a' Giudei ferma pace, ne libertà. Ond' appresso 
da' Romani fur vinti e resi tributar). E da quel 
punto eh' acquistarono la promessa terra^ e comin- 
ciarono ad avere i re, fu Cristo prpfeteggiato più 
aperto non solo dallo stesso Davidde nel libro de* 
Salmi, ma si anco da altri grandi e santi profeti 
insino al tempo della schiavitù babilonica, accioc- 
ché non si dessero a credere essere in alcuno de' 
loro re la promessa del Cristo loro liberatore adem- 
piuta ; e nella cattività medesima v'ebbero de' Pro* 
feti, che il Signor Gesù Cristo venturo profeteggia- 
rono di tutti liberatore. E dopo trascorsi gli aDoi 
settanta ristorato già il tempio, patirono i Giudei 
assaissime soperchierìe e calamitadi da' re gentili; 
e queste onde vedessero che venuto ancora non 
era il liberatore, che non intendeano essi libe- 
ratore spirituale; ma l'aspettavano desiderosi per 
la liberazione carnale. 
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CAPITOLO XXII. 

Delle cinque età^ e della sesia che è quella 

delfEi^angelio. 

3g. XXivoltaroDsi adunque cinque etadi del 
mondo. La prima èdat principio dell' uman genere^ 
cioè da Adamo^ il primo uomo che fu fatto, insino 
a Noè che l'Arca pel diluvio costrusse(Gen. VI.); 
di qui la seconda che giunge ad Abramo nominato 
padre di tutte genti imitatrici di sua fede (Gen.XVII.}^ 
e dalla cui carne stessa dovea propagiuare il popo« 
lo de' Giudei, solo il qual popolo fra tutti del mon- 
de intero coltivò l'unico vero Dio^ prima che ia 
cristiana fede fosse dalle genti abbracciata, e dal 
quale sarebbe uscito secondo la carne Cristo il Sal- 
vatore. Ora questi articoli di due etadi fanno di sé 
mostra ne' libri antichi, ma quelli dell'altre tre an- 
dbe nell'Evangelio si segnano, memorando la car- 
nale origine del nostro Signor Gesù Cristo (Matt, L). 
Poiché la terza è da Abramo fino a Davidde Re ; la 
quarta da Davidde fino a quella schiavitudine per 
cui il popol di Dio trasmigrò in Babilonia ; da quel- 
la trasmigraeione fino alla venuta di nostro Signor 
Gesù Cristo la quinta ; dalla quale venuta ineomin* 
cia ad andare la sesta età, in cui già la spiritual 
^[razia, sol nota a pochi Patriarchi e Profeti, a tutte 
^enti si manifesta : affinchè ciascuno onori Iddio 
solo di grato, non desiderando cioè da lui punto 
risibili premj per suo servigio ne baatitndine di 
vita presente, ma la sola eterna, ove fruire il me* 
d^simo Dio. Quiodi sì come nella sesta giornata fa 
md immagine di Dio l'uom fatto (Gen. I.); cosi in 
Questa sesta etade. sulla Divina immagine l' umana 
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meole si rinovclla. Avvegnaché allora anco la leg- 
gè s' adempie, quando le comandate azioni non si 
tanno per cupidigia di ben temporale^ ma per amo- 
re di clìi comanda. Or chi vi sarik che sé medesimo 
non ecciti a riamare quel giustissimo e misericor- 
diosissimo Iddio, il quale primo amò sviscerata-' 
mente gl'ingiustissimi e superbissimi uomini, che 
mandò per loro V unico figliuolo suo, per. cui fiitto 
avea tutte cose, acciocché non col ^mutare sé ma 
coir assumere Y umanità fatto uomo, non solo con 
essi uomini viver dovesse, ma per essi ancora, e da 
essi potesse essere ucciso ? 

4^. Laonde fu disuggellato un Testamento nuo- 
vo d'una sempiterna eredità, in cui l'uom per di- 
vina grazia rinovato novella vita menasse, cioè vita 
di spirito. E ciò per mostrare invecchiato il pri- 
mo, nel quale un popolo di carne che fecea l' uomo 
vecchio (data eccezione a pochi illuminati Patriai^» 
chi e Profeti, e qualche Santo nascosto ) carnalmen- 
mente vivendo, agognava dal Signore Iddio premj 
di carne^ e gli avea altresì a figura di beni spiri- 
tuali. Gesù Cristo adunque fatto uomo tutt' i terre- 
stri beni spregiò, per dimostrare quai cose meri- 
tassero spregiamento, e tutti i mali terrestri tolle- 
rò, e di tollerare ingiunse, perché de in quelle fe- 
licità si cercasse, né in questi infelicità si temesse. 
Conciossiaché nascendo diMadre che sebben da uom 
non tocca concepisse, e non tocca restasse mai sem- 
pre, concependo vergine, vergine partorendo, e ver- 
gine morendo, tuttavia sposata era a un fabbro; la 
millanteria tutta della carnale nobiltà soffogò. Na- 
scendo parimenti nella città di Betlemme che fta 
tutte quelle della Giudea si piccola era, ohe tutta- 
via le si dà il nome di villa i volle che nullo si glorii 
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]per grandezasa dì terremi cittJk. Povero ancora si 
fece egli di cui sono le cose tutte e per cui tutte 
fuFon create, onde uomo che credesse in lui non 
osasse di terrene ricchezze pavoneggiarsi. Ricusò 
d' esser &tto re dagli uomini, benché tutto il crea- 
to attesti il sempiterno suo regno; e ciò per indi* 
care il cammino dell' umiltà a que' tapini, cui su-> 
perbia avea da lui segregati. Quegli che tutti nu-^ 
trica, patì fame; quegli per cui ogni beveraggio fa 
creato^ pati sete, si quegli che spirituale pane è agli 
aiTamati, spirituale fonte agli assetati : e quegli poi 
che a noi fè sé medesimo via per Io cielo, dalle 
terrene vie fu straccatole innanzi agli svillaneggia* 
tori ammutolì et assordì quegli per cui virtude il 
«luto avea livellato, udito il sordo ; e chi disnoda 
«da' legami delle infermità, si legò; e chi caccia dai 
corpi uuiani i flagelli di tutti dolori, si flagellò ; e 
chi mise termine a' nostri crociati, si crocifiìfse; ^e 
mòri quegli che suscitò i morti alla vita. Ma questi 
'anco risurse, e per non morire piò mai, acciocché 
ida lui uomo non apprenda già a spregiare morte tn 
modo, come se più a vivere non tornasse. 

CAPITOLO XXffl. 

• DelV Ascensione di Nostro Signore al cielo, e 
della discesa dello Spirito Santo* 

^i. ^^uìndi appresso confermati i discepo- 
li e eoo essi conversato essendo quaranta giorni, a 
vista di tutti loro montò al cielo. E poi dalia ri' 
-«urrezioue cinquanta di. compilati, loro spedi il 
Santo Spirito già promesso/ per opera di cui difius 
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la carità ne' cuori, ììùd solo senza groTCZza polosfrr 
la legge adempire, ma anzi con godimento. L» qn^l 
legge era data a' Giudei in dieci precetti nomati il 
decalogo : clie rientrano tutti ne' due di amare Id- 
dio di tutto cuore^ di tutt'anima, di tutta mente, e 
iimare il prossimo come noi stessi ( Ma ti. XXil.)» 
Perciocché da questi due comandamenti dipendere 
tutta la legge e i Profeti, e il Signore medesimo il 
disse neir Evangelio, e col suo esempio il dimostrò. 
Impercioccliè da quel giorno clie gl'Israeliti cele- 
brarono la prima volta in immagine Pasqua ucci- 
dendo e mangiando l'agnello del cui sangue tinse* 
to gli stìpiti a difensione di loro vita (£sod. XII.); 
da quel giorno si compiè parimenti il di cinquau* 
lesimo, e ricevettero la legge col dito di Dio scrit- 
ta (Esod. XVIIII.), che come dicemmo inferisce io 
Spirito Santo. Cosi nel cinquantesimo giorno ap* 
presso la passione e risurrezione del Signore, che 
è la Pasqua verace, fu spedito a' Discepoli esso Spi- 
rito Santo propriamente, non più rappresentaDclo 
con tavole di pietra la durezza de' cuori, ma fu cosi, 
che essendo in Gerusalemme medesima ragunatii 
Discepoli, e in un medesimo luogo, si fece in cielo re- 
])entinamente rumore quasi traesse vento gagliardo 
(Act. IL), e videro diverse lingue spartite come dì 
fuoco, e già cominciarono a parlare gì' idiomi per 
modo che qualunque veniva ad essi, sentta favella- 
re il suo proprio. Poiché solcano ricorrere io quel- 
la città Giudei da tutta la terra per dove erano di- 
spersi, e aveano appresi i varj parlari delfe varie 
nazioni. Quindi predicando Cristo con piena sigur- 
tade, in suo nome operavano di molti prodigj, d 
tale che passando Pietro e toccando coli' ombra soa 
1114 n^prlo quegli risorse (Act. V.). 
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42. Ma vedendo i Giudei tanti portenti ope- 
rarsi in nome di quello che parte da invidia, pnrte 
da errore avevano crocifisso, alcuni imbizzarirono a 
perseguitare gli Apostoli che il predicavano, e altri 
inigliaja (tanto più strabigliando che i miracoli ve- 
nivano fatti in nome di chi aveano deriso quasi da 
loro oppresso e vinto ) pentiti si rivoltarono a cre- 
dere in lui. Quelli già non desideravano più da Dio 
beueficj temporanei, regno terreno, né aspettavano 
oggimlii il Cristo re promesso con desiderip di car- 
ne, ma immortalmente conosceano, e amavano lui, 
che tante gravezze avea mortalmente da loro a loro 
conto portate; e loro tutti i peccati condonati fino 
a quello del sangue suo, e nell' esempio del pro- 
prio risorgere indicata l'immortalità che sperare 
rssì stessi et anelare dovevano. Laonde mortifican- 
do già i terreni desiderj delT uomo vecchio, e ar- 
dendo per rinovellamento di vita spirituale,- ven- 
deano tutte cose che avessero giusta il precetto del 
Signore nel Vangelo (Act. II. 4«) e '1 valsente ai 
piedi degli Apostoli deponevano, perchè a ciasche- 
duno, secondo i bisogni, il compartissero; e sì mena- 
vano vita concorde nella cristiana amistade, né di^ 
cevano cosa alcuna sua, ma tutte erano loro comu** 
DÌ, e un'anima sola, e un cuore solo in Dio rivolta- 
to. Appresso, essi pure sostennero umana persecu- 
zione da' Giudei loro carnali concittadini, e sì ven- 
nero dispersi: cosa ordinala onde Cristo fòsse più 
lontanamente predicato col loro dispergimento, et 
essi pure imitassero la tolleranza dei suo Signore ; 
il quale avendo mansueto soflferito loro, li mansue» 
fece, e mansuefalli coniando che sodrisser per lui. 

4^' ^^^ S'* stessi persecutori de' Santi v'ebbe 
pure l'Apostolo Paolo^ e ne' Cristiani tìeriiisimo 
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incrudeliva ; ma credente fatto ed Apostolo, spedi- 
to fu a predicare il Vangelo alle geoti, più aspre 
tose portando per lo nome Cristiano, che contro &Uo 
non avea. Per tutti i popoli dove V Evaoj^Uo pre* 
dicava fondando Chiese, assai caldamente ingioo*' 
geva, che non potendo essi sì agevolmente a Dio 
servire coli' alienare e dispensare (oro beni, sì come 
quelli che veniano da servire agi' idoli, e che del 
servire all' uniòo Iddio erano rozzi ; facessero obbla- 
zioui a' poveri fi*a' Santi delle Chiese giudaiche che 
a Cristo a veano credulo. Così l'apostolico senno 
fece questi come soldati, quelli poi come stipen- 
diar! provinciali: introducendo ira loro Cristo qual 
pietica angolare^ (Ps. CXVIi. Is. XXVUl.) giusta i 
Profeti ; nella quale pietra con fratellevole carità 
si' copulassero quelle quasi due muraglie da diver- 
so luogo venienti, cioè a dire da* Giudei e da' Gen- 
tili. Ma in appresso si levarono vie più gravi e 
spesse persecuzioni delle incredule genti in contro 
la Chiesa di Cristo, e si compieva in ciascun eh la 
parola dal Signore predetta : Ecco io mando voi 
altri come pecore nel mezzo de lupi (iMatt. X.). 

CAPITOLO XXIV. 

Delle persecuzioni della Chiesa profetate ed 
as^venuie, e di quelle avvenire. 

,, ,,.M.,„cn.,i.eehep.r..te„,... 
distendea i fruttiferi tralci, come di lei fu prqfeta- 
to. e dallo stesso Signore pronunzialo, più mettea 
rigogliosa quando con vena maggiore era dal san- 
gue irrigata de' martiri% I quali in tutte le regiofli 
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della terra siSDza numero morendo per la verità 
della fede^ i regni stessi che contro infierivano, 
mollarono^ e la cervice dell'orgoglio fiaccata, a co« 
Doscere e venerare Cristo si rivoltarono. Percioc- 
cliè conveniva che questa vite istessa, com'era pu- 
re (Jo.XV.) dal Signore predetto, venisse potata, e 
da lei si troncassero gl'infruttuosi sarmenti^ da' quali 
in varie parti eresie e scismi uscirono sotto nome 
di Cristo^ cercandosi la propria non la gloria di lui; 
per le quali avversitadi più e più la Chiesa s'eser- 
citasse, e prova e splendore avesse la pazienza sua 
e la dottrina. 

45. Tutte queste cose adunque come le leg- 
giamo tanto tempo innanzi predette, così le veg- 
giamo avvenute. E a quella maniera che i Cristia- 
ni primi, non veggendo ancora tai cose succedere, 
a credere si movevano dai miracoli ; cosi noi tutte 
essendo adempiute a norma di quello leggiamo ne' li-^ 
hrì scritti assai tempo innanzi che addivenissero, in 
cui si narravano come future, e noi oggimai le mi^ 
riam presenti, edificati siamo alla fede, e, sostenen- 
doci in perseveranza nel Signore, tratti a credere 
che quelle ancorché rimangono, senza alcuna dub- 
biezza succederanno. Avvegnaché si legge ancom 
in esse scritture dover avvenire tribolazioni; se- 
gnatamente il giorno ultimo del giudizio, nel quale 
tutti i cittadini di quelle due città, ricuperati i lor 
corpi,risurgeranno,e conto renderanno di loro vita 
innanzi al tribunale di Cristo Giudice. Coneiossia*^ 
che quegli che già degnossi venire neìY urailìazio-. 
ne dell' umanità^ verrà allora nella chiarezza della 
potenza ; e tutti i pii dagli empii sequestrerà, non 
da quelli solamente che in lui credere non vollero 
per niun conto, ma si ancora da quelli ch^ in lui 
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iùcUrno e senza fruito credettero : a que' primi se- 
co darà regno eterno: a questi secondi peua eterna 
col diavolo. E come non puossi trovare godimento 
veruno ne' beni tenr^rali che in alcuna parte al 
godimento rdssomigli da quel vivere eterno che i 
Santi riceveranno ; così spasimo nessuno di tempo- 
rali pene puote essere appareggiato a' sempiterni 
mArtoriameuti de' scellerati. 

CAPITOLO XXV. 

Della fede alla risurrezione, e del non cedere 

alla seduzione nemica. 

46. J.I perchè, o fratello, te stesso rafforza nel 
nome e ncll' ajuto di quello a cui credi inconf.ro 
alle lingue di chi dileggia la nostra fede ; colle boc- 
che de' quali fa il demonio i lusinghieri parlari, 
aopra tutto sbeffeggiando la fede della risurrezione. 
Ma da te stesso che sei, tira argomento di credere 
che sarai ; polche pur t'accorgi di essere di presen- 
te, mentre un terajx) non eri. Conciossiacliè dove 
era essa cotesta mole di tuo corpo, e questa forma 
e accozzamento di membra avanti pochi anni pri- 
ma che tu fossi nato o prima che concetto nell'u- 
tero della madre, dimmi, ov'era tal mole e statura 
di tuo corpo? Non riusci essa in luce fuori da' se- 
greti occulti della propria natura , formandola Dio 
Signore invisibilmente? e non levossi a sì &tta 
grandezza e forma con determinati accrescimenti 
secondo le età ? Ora adunque a quel Dio che in un 
atomo da non si sa dove raguzzola trincee di nubi 
e in un batter d' occhio ne vela il cielo, sarà esso 
malagevole cosa ridurre questa massa di tuo corpo 
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come g;ìà ^viÉjra, mentre seppe farla come noh era? 

Tien dug|l^ue forte incoacu^ cbé nel trapasso che 

' fònnò tutte cose visibili,. ài tòlgoqo a' guardi ama'* 

. ni, ma Testano intere é. salde dia ohaipotenza di 

\ ipKiJ, il quale a suo gràcfq' seni;à tardanza né malà- 

gìlVòlezza alcuna le ristorerà; quelle però solò che 

:.Jh^ giustizia su^ giudica di ristorare , come gli uoia- 

*.fffi^ corpi, acciocché rendano gli uomini ragione'de* 

* ] 'latti loro in essi corpi in cui li operarono ; e iti es- . 

: •• si ricevano la mercede, o pe^ meriti di loro pietà : .' 

\J^ venendo alla celeste incorruttibilità rimutati, o pe' 

^y-^ mèriti dell' empietà tale- corrotta condizione di 

^.* corpo ricevano^-cihe per niòrte non si dissolva, ma 

". :hca sempiterS^'i^óiori presti materia. 

^ •: ; 47- orsù dunque^ p fVatello, per immobile fe- 

":•. . '^^ e probi costumi ti* fùg^ da que' tormenti , ove 

. né .mancano martoriatori, riìfè muojonp i martoriati; 

r;a cui sempre é mòrte senì^ alcun termine il non 




vr^é faticoso è F operar^- né il riposar neghii 

'.sh: lode-a Dio saravvi sétìza tedio né venir me- 

■•Ìij;--n<ÌaJsazievolezza dell'animo, non istracchez- 

' >!àife) corpo , non bisogno alcuno né tuo a cui de- 

^ ■ "iterate di provvedere, né del prossimo a cui af- 

• . :tfttare di spvyénire. Iddio sarà tutti i trastulli : e 

• ' ì esso e dà^é^sò il riboccante contentamento della 
; ^ànta cittàde, chefsapienté e beata vjta conduce. 
. Avyegqachè copie sperianio e aspettiamo essendo- 

• celio dà fui pròtnesso, noi saremo fatfi uguali agli 
angeli di ipio, e (Lue. XX,) con ess^ parimentì^ 
gioiremo* già in quella Trinitade per ij^pecie^ nella 

^ duale ora camminiamo per fede ( H. Ctor. V..). Pol- 
/ ctié crediaifìo ciò che non veggìàmp, onde co* meriti 
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appuuto della fede guadagnarci di vedere e d'attac- 
carci a ciò che crediamo^ e per tal foggia non più 
amoreggiare con parole della fede e sìllabe strepi- • 
tanti r ugualità del Padre, del Figlio, e dello Spiri* 
to Santo, e V unità di essa Trìuitade, cioè come 
quésti tre sieno solo un Dio ; ma bensì assorbire 
tai cose colà in quel silenzio con purissima e ar- 
dentissima contemplazione. 

48. Coleste cose tieni tu fitte in tuo cuore e 
invoca il (uo Dio a cui credi , che dalle tenta- 
zioni del diavolo ti guarenti . E sta di sopra te , 
perchè d'altronde non ti si schizzi dentro il nimico 
che sommamente maligno, a conforto di sua dan-' 
nazione cerca con cui essere dannato, che non pu- 
re ardisce quegli tentare i Cristiani col mezzo di 
loro che odiano il cristiano nome, e si rammarica- 
no che di tal nome la terra sia piena, e amand di 
servire tuttavia a' simulacri e alle curiosità de' de- 
moni, ma si sforza ben anco di fare ciò alcuna voi- . 
ta coir opera de' poc' anzi accennati, eretici o scis- • 
alatici, come si dicono,, dalla unità della chiesa re- 
cisi, come da vite potata. E briga ancora oltracciò 
di tentare e sedurre alcuna fiata co' Giudei. IVIa so- 

• 

pra tutto conviene stare accorto a ciascuno, perchè 
tentato e allucinato non venga da questi uomini 
che dentro alla Chiesa cattolica come paglia sono* 
lasciati giacere fino al tempo di sua vagliatura. Che 
Iddio è paziente verso loro per questo^ cioè per eoa- ' 
firmare la fede e la prudenza de' suoi eletti eserci- 
tandoli colla costoro perversitade, e ancora perchè 
molti sortono di quel numero, e tocchi di com- 
passione per r anime proprie a piacere a Dio eoa 
grande foga si corrono, che non tutti per lo tolle-j 
rare d'Iddio ira si tesoreggiano nel di dell' ira del. 
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giudizio giusto di lui ( Rem. II. ) ; ma si quella pa- 
zienza dell'Onnipotente molti n adduce al salutevo- 
lissimo dolor della penitenza. Il che fino a tanto 
che avvenga giovano quelli, a tenere operosa non 
pure la sofferenza di que'che già ballono retto cam- 
mino, ma la misericordia altresì . Vedrai adunque 
briacoui di molti, e avari, e frodatori, e biscajuoli, 
e adulteri, e fornicatori, e che attaccano rimedj sa- 
crileghi, e incantatori, e matematici o indovini da- 
ti a qualsiasi maniera d' empio artificio. Osserverai 
parimenti che riempion nelle feste cristiane la Chie- 
sa que' mucchi stessi di gente che nelle pagane so- 
lennità riempiono anche i teatri : e veggendo tai 
cose tu sarai solleticalo ad imitarle. Anzi che dico 
io vedrai , se già ne sei pur informato? Perciocché 
non ignori che molti di nome cristiani fanno tutte 
queste tristezze brevemente accennate . E sai per 
avventura farsi anche cose di maggior peso ancora 
da uomini che udisti nomare Cristiani. Ma se con 
animo venisti di fare quasi in sicuro somiglianti 
cose^ di grosso la sbagli ; né ti gioverà nulla il no* 
me di Cristo, quando porrassi a giudicare severis* 
simamente^ egli che prima misericordiosissimo si 
era degnato soccorrere. Che di tali cose ci preammo- 
nì, e disse nelF Evangelio : Non ciascheduno che 
dice a me. Signore, Signore, entrerà nel regno rfe' 
cieli, ma quegli che farà la {volontà del padre mio. 
Molti mi diranno in quel giorno. Signore^ Signo* 
re, in nome tuo abbiamo mangiato e abbiamo beato 
( Matt. VII. ). Di tulli coloro adunque che durano 
in tali opere, il fine è dannarsi. Perciò quando ve- 
di molti non che operare si pravamente, ma ben 
anco difendersi e brigare di persuaderlo altrui, tu 
tienti distretto alla legge divina; e non seguire co- 



tà e santità, eri all' amore del prossimo; essa è dct* 
ta o fiitta io figura : e si sforzi pure d' intenderla 
come attenente a quel geminato amore. E ciò per 
tal modo che verbigrazia non intenda prossimo ia 
senso carnale , ma per esso ciascuno intenda che 
seco essere puote in q'uella santa cittade, o vi sia 
già, o ancora non vi si scorga; né del ravvedimento 
disperi di persona alcuna che vede per divina tol- 
leranza pur vivere, e certo non per altro, come l'A- 
postolo dice ( Rom. IL ), se non perchè ai arrechi 
alla penitenza. 

5 1 • Se questo discorso col quale presi a istmi? 
re un idiota presente ti pare lungo ^ tu puoi dire 
le cose più Krevemente, ma ad allungare ancora 
non ti consigliere' io ; sebbene assai attendere si 
conviene a quello che suggerisca in sull'atto la co- 
sa, e che mostra non solo comportare, ma propria^ 
mente richiedere l'aspetto degli uditori. Ma quan- 
do v' è d' uopo di sbrigar la bisogna in poco, ecco 
come tutto l'argumento si possa svolgere agevol- 
mente. Che venga di bel nuovo alcun altro per 
farsi cristiano, interrogato, abbia risposto lo stesso 
che '1 primo; poiché se così risposto non avesse se 
gli dovrebbe dire come rispondere gli convenga. 
Appresso e 1' altre cose sì ordiranno così. 

52. Certo, o fratello, grande e verace si è quel- 
la beatitudine che nel venturo secolo a' santi è pro- 
messa. Le visibili cose poi sfumano tutte, e ogni 
pompa e diletto e curiosità di questo secolo sva- 
nisce, e seco trascinano nella morte i suoi amado- 
ri. Dalla quale morte, cioè dall' eterne pene volen- 
do il misericordioso Iddio scampare gli uomini, 
purché non sieno a sé stessi inimici e forza non 
facciano in contro la misericordia del lór creatore ; 
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mandò Y unigenito Figliuolo suo, il Verbo, eguale 
a sé, nel quale die fondo a tutte le cose. E rima* 
nendo senza dubbio nella sua divinità , né parten- 
do dal Padre, né mutandosi in nulla, ma assumen-* 
do tuttavia 1' uomo e agli uomini apparendo in 
mortale carne, ad essi se ne venne ; acciocché ia 
quella guisa che nel genere umano mise capo Is^ 
morte per un uomo solo il primo che fu fatto^ cioè 
per Adamo consentendo alla donna dal demonio 
sedotta in frangere il divino comando; cosi pari- 
mente per solo un uomo Gesù Cristo che é anche 
Dio, figliuolo d'Iddio, scancellati gli antecedenti 
peccati, tutti credenti in lui, uell' eterna vita in- 
trodotti venissero. 

CAPITOLO xxvn. 

Segue a ricapitolare in breve discorso, quanto 
nel più lungo avea detto. 

53. Ampercìocchè quelle cose tutte che tu 
vedi avvenire nella Chiesa d' Iddio e sotto il no- 
me di Cristo per tutto il mondo, sono state già pre- 
dette de' secoli innanzi, e così le veggiamo come le 
leggiamo; e quindi ci edifichiamo nella fede. Av« 
.venne un tempo il diluvio in tutta la terra per in- 
di raderne i peccatori : xna quelli però che ne scam- 
parono, mostrarono il misterio della futura Chiesa 
che naviga tuttavia in mezzo a' flutti del secolo, e 
pel legno della Croce di Cristo dal sommergimen- 
to é salvata. A un uomo solo, cioè ad Abramo fedel 
servidore di Dio, fu pre/lelto che di lui nascerebbe 
un popolo onoratore d'un Dio solo fra Taltre nazioni 
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d' idoli orioratrici ; e tutte cose cbe a quel po« 
polo furono predette come tenture, veratueiile, co- 
in' eran predette, addiveuuero. lo quel popolo au- 
core fu profetizzato Cristo rege di tutti i Santi, e 
Dio, che uscire dovea del seroe d' Abramo islcsso 
secondo la carne : la qual carne appunto egli prese 
onde fossero figliuoli di Abramo quelli tutti che 
ne imitasser la fede. E cosi accadde ; Cristo nacque 
di Maria Vergine, che fu di quella schiatta. Fu da* 
profèti predetto che patirebbe in sulla Croce da 
quel popolo stesso di Giudei da cui discendeva se- 
condo la carne; e accadde così. Fu predetto che 
aarebbe risuscitato; risuscito: e a consonanza de' 
profetici prcdicimenti montò al cielo, e maudò 
agli Apostoli suoi lo Spirito Santo. Fu predetto, uè 
solo da' Profeti, ma ben anco dallo stesso Signor 
Gesù Cristo, che andrebbe la Chiesa per tutto Tu- 
liiverso disseminata da' martini e dalle passioni 
de' Santi; e ciò predetto a quel punto che suo no- 
me si stava occulto alle genti, e dove era noto si 
berteggiava, e a malgrado di ciò avveitito già noi 
veggiamo quanto si predisse nelle virtudi de' mi- 
racoli di Cristo o da sé o pe' suoi servi operati, es- 
sendo tali dottrine annunziate e credute ; e gli stes- 
si re della terra cbe prima andavano perseguitan- 
do i Cristiani veggiamo al cristiano nome essere 
soggiogali. Fu predetto ancora che sarieno dalla 
sua Chiesa usciti scismi ed eresie, le quali sotto 
suo nome amerebbero dovunque trovassero modo, 
la propria gloria ricerca, non quella di Cristo; e 
anche questo fu già compiuto. 

54. Non si avvereraimo adunque quelle co- 
se che rimangono ad avvenire ? Manifesto è, come 
avvenneik) cotesle, così avverranno anche quelle^ 
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quantunque tribulazloui restino ancora a'giusti;c 1 
dì del giudizio che nella resurrezione de' morti ca- 
verà tutti gli erapj da' giusti. Né solo quelli fuor del- 
la Chiesa , ma sì anche segregherà per lo merita- 
to fuoco le paglie della Chiesa che pazientissima- 
mente gli giova soffrire sino all' ultima vagliatura* 
E quelli che sgrignano della risurrezione dandosi 
a credere che risorgere non possa questa carne che 
imputridisce; dovranno pure in quella carne risa*- 
scitare alle pene^ e loro farà Iddio toccar con ma*- 
no che chi seppe far questi corpi prima che fisse- 
ro, sa ben anche restituirli in un atomo come era- 
no. 1 fedéli poi che regneranno con Cristo, risur- 
geran no tutti nel corpo slesso rimunerandosi perà 
in tal modo^ che cangiati verranno ad angelica ìnr 
corruttibilità, fotti uguali agli angeli d'Iddio, come 
promise il Signore stesso ( Lue. XX. ) ; e lauderan- 
no lui senza alcuno difetto e senza alcuno ftstidip 
sempre mai vivendosi in lui e di lui con godimen- 
to e beatitudine di sì fatto modo, che non si può- 
te dire né pensare da uomo. 

55. Tu dunque credendo somiglianti cose, 
ponti allerta delle tentazioni, che cerca il diavolo 
gente che con esso perisca ; sicché quel nemico 
non pure non ti seduca per opera di quelli che so* 
no di fuori della Chiesa o pagani, o giudei, o ere- 
tici; ma né anche sii lusingato a imitare quelli che 
vedrai mal vivere nella Chiesa cattolica, o rotti a* 
piaceri del ventre e della gola, o impudici, odati a 
vane ed illecite curiosità sìa degli spettacoli, sia 
de' rimedj, sia degV indovinamenti diabolici, o sia 
perduti nella pompa e nel vento della cupidigia -t 
della superbia, o sia in qualche altra maniera di 
vita dalla legge dalmata e gitotiga^ ; ma in quella 



S2 

vece a' buoni ti raggiungi, cui pure non penerai a 
trovare se e tu sarai di essi ; onde insieme onoria- 
te e amiate Iddio gratis, perchè desso medesimo 
fia tutto il nostro guiderdone, gavazzando in quel- 
la vita della boutade. e bellezza di lui. Ma vuoisi 
amare non come cosa che cogli occhi si vegga, ma 
còme s' ama sapienza e verità e santità e giustizia 
e carità, e se v' ha qtialch' altra cosa tale ; uè già 
come tai cose sono negli uomini, ma come nel fon- 
te medesimo sono della sapienza incorruttibile^ e 
incommutabile. Stringiti adunque a quelli tutti 
che vedrai amare queste cose, acciocché tu ti rap- 
pattumi con Dio per Cristo, che fecesi uomo, per 
essere di Dio, e degli uomini mediatore. E quanto 
agli uomini perversi, benché passino dentro le pa- 
reti della Chiesa, non pensar menomamente ch'en* 
trino ancora nel regno de' cieli ; perché a tempo 
suo si separeranno, se a meglio non si commute- 
ranno. Tu dunque imita i buoni, tollera i tristi, 
ama tutti ; poiché non sai chi sia per essere la di- 
mane quegli che oggi è cattivo. Né amare la loro 
ingiustizia ; ma si ama essi a fine che apprendano 
la giustizia ; poiché non ci è solo comandato la di- 
lezione di Dio, ma la dilezione del prossimo altre- 
sì, ne' quai due comandamenti dipende tutta la 
legge e i profeti ( Matt. XXII. ). la qual legge, non 
è alcun che Y adempia, se non chi riceve in dono 
il Santo Spirito uguale certamente al Padre ed al 
Figliuolo ; perciocché Dio é la stessa Trinità, nel 
qual Dio ogni sperare é da mettere : non già nel- 
Tuomo, qualunque e' sia. che altro é colui dal 
quale siamo giustificati, altro coloro co' quali in- 
sieme giustificati veniamo. Il diavolo qui non insi- 
dia solo colle cupiditadi; ma colle paure d' insulti 
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